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Ossen^azioni anatomico-patologiche con e^ 
sperienze sopra t idrofobia e sopra la rab- 
bia. Del sig. professore RossL Lette nel- 
radunanza delli 14 Marzo 1824 deW ac- 
cademia M. delle Scienze di Torino* 

Pabte I. 1.1 ell' adunanza di questa Reale Accademia 
deìK ^4 gcnnajo 1799 ho letto nna mia Memoria so* 
pra la Rabbia (i), promettendo dì comunicare le ul- 
teriori nue ricerche sopra una materia cotanto impor- 
tante, e* sperando in allora di poter presto aden^ire 
jilia promessa; ma ben tosto mi sono avveduto che 
grandi erano le diiBcoltà onde poter soddisiare alla sua 
aspettazione , poiché rari essendo i casi di questa ma- 
lattia, ed in conseguenza rare le osservazioni , senza 
le quali poco o nulla si può dire , ho perciò determi- 
nato di aspettare F opportunità , che ora mi si offire di 
render conto alla Classe del risultamento delle ricerche 
che da vent' otto anni sono la mia principale occupa- 
eione sopra il proposto argomento, colla lusinga che 
possano essere di qualche utilità^ unitamente a tant* al* 

(i) redi Tomo sesto 1801 dette Memorie ddPAfi- 
€adgnua Reale delle Scienze di Torino» 
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tri lavori stati pubLlicati sovra di questa materia^ oncfe . 
pervenire uà giorno a meglio i:on6«cere^ e. curare la 
rabbia. 

OSSERVAZIONI 

I » - . 

sopra r Idrofobia non preceduta da morsicatura. 

Art. I.^ Nei lavori dell' Accademia trovasi inserita 
ristpyria del TétanQs Idrofobico che ansali una persona, 
probabilmente cognita ai colleglli, la quale infermila 
fu la conseguenza dell' uso interno della tintura di can- 
taridi, stata curata e guarita dal già nòstro collega 
dottore Giulio , autore di quell' Istoria. 

Osservazione k.Un uomo, in età d' anni sessantasette, 
dedito all'abuso di venere, e dei liquori alcoolici, pel 
primo fu assalilo da sincope tale che fu creduto mor- 
to; rinvenne da questa, e fu sorpreso da febbre eoa 
freddo che durò circa otto ore: in questo tempo cbie* 
deva spesso a bere, ed ogni volta che gli si presen- 
fava la' chiesta bevanda la rifiutava con orrore :til freddo 
subentra il caldo , e maggiore era il desiderio di bere> 
come altresì maggiore l'orrore per la bevanda^ cessato 
il caldo gli fu offerto un pan trito , ed anche qnesto 
venne respinto. 

Questo fu il solo assalto di lebbre che ebbe in ven- 
tisette giorni che visse ancora senza avet- mai pottito 
inghiottire veruna sostanza liquida, e neppure ricevere 
il cristero,' nutrendosi soprattutto di pane. Al vigesimo» 
quinto di si tentò di forzarlo a bere del brodo ; e qoe* 
sto fu causa di convulsioni epilepticlje, le quali, ripe- 
tendosi frequentemente, lo tolsero di vita alvigesimo- 
settimo , a nulla avendo giovato le fregagioni oppiate 
fatte in varie parti del corpo. Durante la malattia ebbe 
alcune scariche di materie fecali con poca orina. 



Dafia disseca^tone Ad cadavere non fa osservata àU 
tra sensibile alterazione fuorché qael|a che i vasi dei 
cerveHp erano pieni di sangue y e la cavità del ventri- 
colo di moko rktrefta colle, pareti dello stesso ingros- 
aate. Dalle ricerche fatte intorno alle cause di quest' i- 
drofobia, fui accertato ohe questa persona aveva pur 
anco preso la tintura di cantaridi. 

Osservazione 2. Un nomo sessagenario, di professione 
negoziante, era solito di abusare del vino , indi per lem* 
|ierare gli effetti di questo soleva impiegare copiose 
bevande d' acqua : in una di queste circostanze , che fa 
V ultima j al solo aspetto deli' acqua li si destarono 
spasmi universali^ da ^^ualche. persona di casa gli fu 
in cambio proposto vino- mentre chiedeva da bere> e 
respinse' questo^ come fece dell' acqua $' durò nove 
giorni in questo stato senza poter dormire, malgrado 
r uso esterno delle pomate oppiate per via di frega^ 
gioni , poiché nemmeno i calieri poteva rtrevere. In tal 
tempo gli furono fatte due cavate, di sangue ed appli- 
cati dei vescicanti alla nuca ed alle coscie^ nella notte 
del nono, al decimo giorno , verso le dieci della mat- 
tina, cominciò a lagnarsi che i vescicanti lo tormenta- 
vano : a mezzo giorno fu sorpreso da convulsioni teta- 
niche che furono causa della morte ventiquattr' ore dopo. 
PaEkdeote li nove primi giorni di questa malattia idro*- 
fobica^ ebbe tre evacuazioni di materie fecali cpn poca 
orina. 

La dissecazione del cadavere nulla offri di rimarche- 
vole, eccettochè i vasi del cervello erano pieni di sangue. 

Osservazione 3. Una donna , in età d' anni quaranta , 
in seguito all' ultimo sup parto , che ebbe air età di 37 
anni, cominciò ad accorgersi del desiderio di bereac« 
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qo» oltre H consueto, poiché era obbligata éi bere aìK 
che la notte : questo desiderio andò gradatamente ore- 
acendo a segno, che* dopo tre anni giunse a berne dna 
aecchie in ciascuna delle brevi notte estive (i): ad nu 
tratto fu sorpresa da no tale orrore per essa , che al 
•olo nominarglida le si destavano delle convulsioni tc^ 
taniche a far temere la pronta di lei morte; varj fi»- 
rono i mezzi/ stati prescrìtti dalla medicina onde sce- 
mare almeno queste convulsioni, ma divenendo in vece 
sempre pia gravi ^ dovette succumbere la sera del quinto 
giorno d'idrofobia. 

; La dissecazione del cadavere nuli* ahro dimostrò faor*> 
ehè i vasi del cervello* pieni df sangue > e poco aiero 
rossiccio raccolto nei suoi ventricoli- laterali. 

Sebbene la maniera con cui fii estinta questa donna 
non fosse quella propria dei rabbiosi , tuttavia ho in* 
Cagato se mai fosse stata morsicata da qualche animale j 
ma ninna notizia potei raccogliere sopra tal proposito. 

Osservatione 4* Un artefice che lavorava nelle ver* 
Dici y in età d' anni trenta , solito ad abusare di copioso 
bevande d* acqua ^ a 1 un tratto fu sorpreso da febbre 
slata giudicata reumatica , pendente la quale chiese pia 
volte* di bere, acqua con zucchero , la quale veniva in* 
ghiotttta con molta difficoltà ; la febbre che si era ma- 
nileatata con freddo* si cambiò col cald^^^d in allora 
crebbe la difficoltà d' inghiottire la bevanda, anzi prò- 



(i) Due anni fa fui consultato da una signora ài 
CarmagnOia per una simile malattia -^ e non è gran 
tempo che io Jk pure U sig. D. Maiuchi per la m^ 
destma. 
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^ava un torto òrmre per eHn^ volandolo forzare a 
tracaitnarne uoa buona dose^ fu sorpreso da convulsioni 
tetaniche , le quali ripetendosi^ malgifado cavate di san- 
gue rìpetnte, e T applicazione di vescicanti in vari^ 
parti y lo tolsero di vtta al nono giorno di malattia^ 
nella quale ebbe alcune scariche di ventre con poca 
orina. 

La dorata della malattia ed 3 modo con cui mori, esclu- 
devano ì\ jdnbbio che potesse essere stato morsicato da 
qualche animale onde crederlo arrabbiato; di fatto. Faper* 
tura del cadavere non lasciò vedere altra alterazione fuor- , 
che un travasamento di siero rossìccio nei ventricoli del 
cervello^ con i suoi vasi^ e queUi. delle meningi pieni 
di sangue. 

Onservauone 5. Un Prete, in età d'anni setiantadoe, 
in seguilo a collera violenta fu sorpreso dal singhiozzo 
accompagnato da avversione tale per i liquidi , che pro- 
ponendoli qualche cucchiaio di 'una mistura antispas* 
modica^ oppure brodo ^ fremeva: pochi furono i ri- 
medj che V arte medica potò impiegare ; intanto, l' am* 
inalato poteva ancora inghiottire pochi alimenti solidi 
e soprattutto del pane, ma anche questo nutrimento 
andò gradatamente scemando, di modoché più nulla 
poteva inghiottire al trentesimosecoodo giorno , ed al 
4rentesimoqoarto mori. 

In questo ' cadavere i vasi delie meningi e del cer- 
vello erano pieni di sangue ;- la cavità del ventricolo 
ridotta ad un terzo deli' ordinario , le di cut pareti 
erano ingrossate. 

L* idrofobìa in questo fu manifesta , ed io oi^edo che 
se r età non fesae stata cosi avanzata avrebbe potato 
guarire. * 
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Osservazione 6. Tenne ricoverato iieir Ospedale di 
S. Gìovamiì uà uomo in eia d' anni 6^, per essere o« 
perato di ernia oscheocclle sirangolata: lo stato della 
parte era tale , che sul campo procedetti all' «pportmMi 
operazione , la quale ebbe un felice successo sino al. nono 
giorno^ quando improvvisamente fu sorpreso da una tal^ 
avversione per qualunque liquido, che, malgrado la ner 
cessi tk di un regime piuttosto rigoroso , fui costretto a 
concederli poco pane die chiedeva per solo alimento; 
intanto^ la malattia locale seguiva il corso regolare, m^i, 
r orrore per qualunque liquido lo trascioò a. convulsioni 
tetaniche che lo tolsero di vita al vigesimoquarto giorno 
di malattia > nel qual tempo' ebbe alcune evacuazioni 
di materie fecali, con pochissima orina. 

Credeva di rinvenire in questo cadavere alcun di sor-; 
dine nelle viscere, addominali > da cui potesse dedorsi 
la causa dell'idrofobia^ m'ingannai, poiché ne queste t 
né quelle del pejlto mostrarono la menoma alterazione 
nei loro tessuti ; soltanto i vasi del cervello erano pieni 
di sangue , e. la cavità del ventricolo ristretta. 

Osservazione 7. Una donna, in età d'anni ventitré, io 
seguito a collera violentissima cqI di lei marito.,, é caduta 
in una melanconia profonda^ mangiava però e beveva 
discretamente, ma sempre taciturna: diciassette giorni 
dopo fu sorpresa da spasmi isterici, pendente i quali ^ 
volendo bere dell' acqua di camomillfi , le .si destò una 
cert^ ripugnanza nell' avvicinarsela alla bocca che Tob» 
bligò ad abbandonarla, ed in vece chiese del brodo, 
al di cui aspetto si aumentarono gli spasmi a segno 
che in tre ore e liquidi e solidi produssero delle con- 
vulsioni tetaniche;^ da non confondersi cpn certe altre ^ 
per calmarle^ varj mezzi furono Qpsti in uso dalla 
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mediciaa \ ma nissano giunse pure a scemarlu Chiamato 
in consulta , considerando la natura della causa che 
aveva determinata 1* idrofobìa in questa gifjvane donna , 
eseguita dalle tetaniche convulsioni, ragion voleva di 
credere, che dall' accresciuta , od aberrata sensibilità 
del cervello e del sistema nervoso traessero origine \ 
epperciò essere necessario di cambiare questo stato 
norboso della sensibilità dell' uno , e dell' altro ^ se fosse 
stato possibile y onde tentare di salv aria. Al quai' effetto 
Bii appigliai alla cauterizzazione col fuoco là dove il 
midollo spinale è per cosi dire allo scoperto^ perchè 
vi manca la difesa ossea , cioè tra la prima , e la se- 
conda vertebra cervicale. Ho in conseguenza coli' op- 
portuno cauterio eseguita questa operazione , la quale 
bastò , perchè 1' accesso delle convulsioni tetaniche in 
cui Cadde nell' atto che il ferro arroventato abbruciava 
ie parti y sia stato 1' uhimo , dal quale liberata ha po- 
tuto inghiottire alcuni cucchiaj di una pozione antispas- 
modica 'j durò qualche tempo la sua convalescenza , 
per causa dell' ulcere aperto dal caustico : ma guari 
perfettamente , e gode tutt' ora , sono omai trascorsi 
quattordici anni, di un'ottima salate /ma non consente 
€he le si rammenti il fatto. ^ 

Fui consultato qualche giorno fa da un Officiale di 
cavalleria Francese, il quale ^ sono tre anni, trovandosi 
in Corsica di presidio , ed essendo accorso per estin- 
guere il fuoco appiccatosi ad una casa , per eccesso di 
fatica pèK>vò un' ardentissima sete j che estins^ con tre 
grandi bicchieri d' acqua ghiacciata : d' allora in poi 
conserva uno spasimo tale dei muscoli della Siringe ^ 
che quando riceve in bocca qualche liquidg^ (nulla 



«eotendo Asi solidi ) prava si falla ripugoanca nelT m- 
|;biottirlo, che talvolta è obbligato a rigettarlo (i). 

Coloro che tratteogooo' un buon ttumero di cani, 
aìccome ho fatto io da veni' otto anni in qua , sobo ia 
grado di asserire^ che talvolta il cane, senza esser ^tato 
morsicato > diviene melancolico, e moroso ^ schi&ndo 
il cibo e la bevanda , cercando la solitudine , e muore 
in questo stato senza ^ cercar di mordere, né di fuggir^ 
di casa, siccome succede nella rabbia. Ella è poi opi'* 
nione generalmente ricevuta , che non si debbono 
dare ai cani alimenti troppo caldi ^ perchè l'osser^'a* 
ztone ha dimostrato che per esfi la rabbia spontanea 
facilmente si manifesta. 

• Art.' 2. Esperienze sult Idrofobìa. Ho creduto pie 
£icile di ottenere lo Svolgimento deiridrofobiache ter*- 
mina còlla rabbia spontanea, scegliendo animali non 
addomesticati^ curando una frattura nella gamba di 
un raccoglitore di vipere , inleai dal medesimo av^r egli 
in certa occasione tolto alla madre cinque lupieini , i 
quali presto morirono , non avendo potuto esbere daU^ 
medesima allattati. Questo fatto mi dissuase di servirmi 
di quest'animale, tauro più che sarebbe stato difficile 
d* iucontrare un' occasione così favorevole quale fu quella 



(i) Nei giornali di Parigi del mese di ouohre fu ri-* 
ferita un osservazione iniomo idT idrofobia trattata tsoBa 
introduzione d! acqua tiepida nei vasi sanguigm; le no^ 
tizie ultime restringevano a dodici giorni la malattia ; 
tVt conseguenza è probabile che questa non fosse stata 
prodotta da morsicatura d^ animale arrabbiato i deggi» 
però ancora sospiendere il mio giudizio. 
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die mi aveva oarrafo; seggiungcndo abcora, che era 
stato informato in appresso che la madre di qaesti la<ii^ 
picinì ^a stata uccisa. Ho perciò scelto il caùe ed il 
gatto. 

' Esperienza i. Rinchiusi in una camera 'Ire cani e 
tre gatti, i quali erano amici , e lasciatili per tre giorni 
circa senza alimento , eccettuatane 1' acqua per bere , 
Me due dopo il mezzodì 'del terzo gettai nella camera 
stessa della carne cotta in abbondauza. Sorse tosto una 
rizza tra di loro , tale che ognuno d' essi abbandona» 
1- alimento per mordere il pia vicino j i gatti furono i 
vincitori} terminò la rizza , ed ognuno scelse il riposo 
invece di ritornare ali* alimento: alle cinque della sera 
r alimento era ancora intatto , ma pendente la notte 
scomparì tutto , ed al mattino del vegnente giorno erana 
tutti tranquilli ed amici come per lo avauti , e nessuno 
di essi è divenuto idrofobo. 

Esperienza a. Feci vivere in una camera chiusa 
pendente venti giorni un cane , dandogli appena tanto 
di alimento che non morisse di fisime , con poca quan* 
tità d' acqua: indi ad un tratto ho hiio entrare nella 
camera medesima tre altri cani che pur anche avevano 
famci e nel tempo stesso vi gettai molta carne cotta ^ 
il cane che da venti giorni stava rinchiuso , e eh' era fl 
più grosso si gettò tosto sopra l' alintento ^ gli altri tre 
cercarono di parteciparne , ma vennero tutti tre repli-* 
catamente morsicati dal grosso cane, il quale in vece 
di ritornare all' alimento si ritirò -in un angolo della 
camera; allora ho estratta dalla medesima- i Ire astati 
morsicati, lasciandolo solo. 

Due ore dopo visitai 1* alimento , ed era ancora in* 
«atto 3 pensai di porgergliene del auovo^ sperando ohe 
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Favrd>be pm facilbfieQte naangiato , ma neppure qtfestdi 
lo determinò a natrirsi : restò- due giorai e tre notti 
in questo stato; e per qualche circostanza di famìglia 
ho deciso d' ucciderlo. Avendo esaminato il cadavere^ 
non. ho rinTenuto in ^so veruìia alterazione ddle vi- 
icere. 

Esperienza 3. Tenni rinchiuso in una camera, per^ 
tre giorni consecutivi , un gatto faniiliarissimo , senza 
alimento alcuno *, al quarto giaceva melanconico in mi 
angolo della medesima ; allora ho posto in essa deU 
r alimento in abbondanza , e nel tempo stesso ho aperta 
la porta: questo in vece di mangiare fuggì» e dopo 
nove giorni ritornò a casa tranquillo come per lo avanti. 

Le suddette esperienze furono piìi d' una volta ri* 
petute, particolarmente la seconda , senza però ucci» 
dere gli animali se non quando la rabbia era in loro 
manifesta ; varj di questi oe mostrarono i sintomi , 
che sono quelli- che indicano l' ingresso del primo 
stadio della rabbia ^ siccome il gatto che seryì alU 
terza esperienza; ninno però divenne poi rabbioso. 

Fra questi un solo cane, dopo tre giorni di profonda 
melancolla senza ne mangiare ne bere , malgrado che 
fosse provvisto d' alimento y mori al quarto senza cer- 
car di mordere tre cagnolini stati a bella pósta intro- 
dotti nella camera, ne tampoco cercando di fuggire, 
sebbene libera gli fosse V uscita dalla camera. ^ 

In questo cadavere non ho ravvisato verun' altra al- 
terazione morbosa salvo che i vasi del cervello pieoi 
di sangue* 

Tuttodì si mordono tra di loro i cani , e questi o 
mordono y o sono morsi dai gatti ; gli uni e. gli altri 
mordono la specie amanti; eppure la rabbia non è 



tanto frequenta: In trentadne anni d^ esercizio pratico 
«vrl> almeno visitato ducento persone stale morsicala 
da questi animali famigliari non rabbiosi ^ e molte di 
queste state da me curate cqn semplici 4ingaenti^ ma 
fton posso contarne nfha sola, la quale per ciò che io 
potessi sapere, sia divenuta rabbiosa ; -e nemmeno 
idrofoba. 

Ora, se la rabbia non fosse i) risultato di un (juid 
ienùim nella spfecie * umana almeno, da. duesole cause 
ci -potrebbe ripetere lo svolgimento delia rabbia in essa^ 
o quale conseguènza della morsicatura di animale rabr> 
btosòr^ cioè al modo con cui vengono dai denti ferita 
le parli > od allo spavento eccitato dalla morstcatara 
nel morsicato: ma colui che viene morsicato da uii 
cane non sa se «sia p nò rabbioso , epperciò la ferita 
essendo la medesima ^ e 4:osi medesimo io spavento do* 
vrefobe essere eguale T effetto^ eppure la rabbia si ma* 
nifesta soltanto nella specie umana se T animale che ha 
morsicato era arrabbiato^ mentre può in esso m^nife» 
starsi l'idrofobia senza che sia preceduta la morsicatura. 

Forza è perciò di ammettere un 4pud teriàmt nel 
caso di morsicatura d' animale arrabbiato fatta alla spe- 
cie umana, siccome ad altre specie d' animali , il quale 
destando poi la rabbia neil morsicati può a giusto 
titolo qualificarsi veleno , o contagio, come meglio 
piace , poiché non sempre 1* idrofobìa è seguita dal la 
rabbia, cioè questa non si manifesta se non è prece- 
duta dalla morsicatura d'animale rabbioso. 

Dalle esperienze poi, delle quali si parlerà nella 
seconda parte di questo lavora, risulta , che il cane 
sano air aspetto di un' animale arrabbiato trema , manda 
iu-ii.a guisa di piaato, e seuza fuggire il {sericole ai 



bscia morctere da imi pìccolo cane arrabbiato ,. che èi 
potre&be sbranare , e che in vece, se; non £>»se rab* 
bioso^ o non lo curerebbe, o Io itiotdei^ebbe. 

Dal fin qui detto mi pare che si posali cooehindere^ 
ehe può aver luogo Y idrofobia senza che sia preceduta 
veruna morsicatiira neUa .persona idrofoba. 

Ossei nazioni ed esperiènze sulla rabbia, 

' Parte a. Da alcuni anni si videro comparire intorno 
a questa malattia scritti detiati da persone dell* avtéj 
delle quali le opinioni non sotio punto d* accordo in* 
torno aMa causa che determina • la rabbia; gli noi la 
vogliono un contagio o veleno , dal quak viene comu* 
nicata la rabbia a colui che è morsicato da un animalo 
arrabbiato ; gli altri negano la presenza di questo ve* 
leno , ed affermano che la rabbia è una mera malattia 
nervosa : ultimamente nel Journal universd des sciencef 
Médicales ann. 8 Tom, 5i fas: gS. Paris i8ii3 leggesi» 
che il sig. Saint' Martin ammette per causa della rabbia 
un veleno sui generis , ed il sig. Boisseau nega 1^ prò- 
•eszo*^ questo veleno nella rabbia, che dichiara essere 
nna mera malattia nervosa. 

Il Collega corrispondente Marochetti pubblicò a Mo^ 
tea che gli idrofobi per causa della morsicatura di 
animale arrabbiato hanno delYe pustule sotto-linguali (i^ 
in Inghilterra da alcuni fu negata la presenza di queste 
pustule negli arrabbiati. I giornali di Parigi del mese 
di ottobre scaduto riferiscono che il sig. Magendie 
injettò nei vasi sanguigni di un idrofobo dell' acqua 
tiepida .(a); in Roma il sig. Dottore Capello Medico di S. 
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S.. scrisse nUimamente sulla labbia y da quanto si legge 
nel Monitore di Parigi , e considera la morsicatura 
come di uiuna conseguenza se essfa è fritta da animale 
non ispontancamente divenuto arrabbiato. 

Intanto l' idrofobia itieir umana specie , conseguenza 
della morsicatura d'animale rabbioso^ passa in rabbia^, 
dalla quale la. morte. è certa* Sono poi nella specie 
stessa rari i casi ne' quali si possano fare osservazioni 
tali- per cui giungere a determinare se esista o nò nella 
rabbia questo veleno sui generis '^ senza del che si 
troverà mai un rimedio che sia specifico per guarirla* 
Sono , lo ripeto , indispensabili numerose osservazioni 
ed esperienze per arrivare a questo segno , e in conse- 
guenza un lungo tempo. Le mie mire y nel contenuto di 
questo mio lavoro, tendono a prevenire lo svolgimento 
della rabbia in. colui che è morsicato da animale ar- 
rabbiato per quanto può dipendere dall' arte , poiché la 
rabbia, nelle attuali cognizioni mediche^ è insanabile. 
• In trentadue anni di esercizio pratico ho veduto mo- 
rire ventitré persone arrabbiate in seguito alla morsica- 
tura di animale arrabbiato ; alcune di esse furono da 
me esclusivamente curate; per altre non fui che spet- 
tatore y e qualcheduna fu visitata pei* curiositk j perciò 
non fu in mio potere di procedere alla disamina de* 
loro cadaveri , eccettuati quelli , che dalle mie assisten- 
ze dipendevano ; anzi quando cercai di ottenere il per- 
messo dai parenti del defunto arrabbiato , di procedere 
alla dissecazione , e assrcurandoli che io stesso fui fé- 
rito nel dito indice sinistro pendente che stava disse- 
cando uno di questi cadaveri , e che nulla ebbi a sof- 
frire d' allora in poi , vi fu chi li dissuase di permet- 

Ahhau. Voi. XXXIIL » 



1» 

terraelo ; anzi si ordibb ài abbrucciare per sino il letìd 
in cui r arrabbiato era morto. 

Art. 3. Osservazione i. In una cassina posts^ sulle 
Cui di Moncucco , vale di S. Giorgio , vicina alla mia 
patria , in allora di spettanza ddP Illustrissimo signor 
Marchese di S. Tommaso , un cane arrabbiato morsicò 
nella gamba destra una. figlia d'anni .otto, che. custo- 
diva una sua morella di mesi sei , mentrechè la loro madre 
e natrice stava lavorando per la campagna ; quindi mor- 
sicò la bambina nella guancia destra , e poi fuggì. Ap- 
pena rientrata a casa la madre, chiamata dalle grida della 
figlia )|/aggìore, dalla quale le venne raccontato il caso ^ 
es^' colla teriaca medicò le morsicature dell' una e del- 
l'altra fi^ia^ e con questo topico in pochi giorni gtia-* 
mono. 

' Diecinove giorni dopo la bambina cominciò a rifiu-* 
tare il latte, ed a stento ne succhiava ancora qualche 
goccia ; al ventesimo si videro infiammate le cicatrici 
delle guancie , e più nulla ha voluto p potuto inghiot- 
tire il latte dal seno della niiadre schizzatovi entro la 
bocca 'f nel vent' uno la madre tentò di forzarla a pren- 
dere il capezzolo onde nutrirla^ sentì mordere il me- 
desimo dalla bambina sebbene ancora provvista di 
denti, e questa morì arrabbiata la sera dello stesso 
giorno; quarantotto giorni dopo ebbe la- medesima sort« 
ia figlia maggiore, avendo pur' anche infiammate le 
cicatrici risultanti dalle morsicature. 

Non potei procedere alla disàmina di questi due ca- 
daveri se non dopo trascorse le ore ventiquattro dopo 
il Loro decesso;, e già era incominciata la putrefazione; 
fao perciò aperto prima d' ógni cosa», tanto néll' uno 
che nell'altro cadavere ^ le cicatrizzate ed infiammate 
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D^otsicature colla lanèetU, dalle quali atitli» od liquido 
saoioso ; qaiDdi esaminai la loro bocca' ; io quello 
della bambina la lingaa era gonfia ed arida, e hai* 
F altro vidi di particolare foorchè i Yasi del cervello^ 
pièni di sangue ; quello ddla maggiore aveva inoltre 
una materia verdastra nel ventricolo. 

Come potrebbe rendersi ragione dello sviluppo della 
rabbia in queste due persone , specialmente nella bam^ 
l>ina , se V animale che V ha morsicata non avesse nel 
tempo stesso deposto la materia della rabbia in lei ? 
Neir atto della morsicatura essa non potè avere altra 
impressione che quella del dolore che ha risentito dalla 
lacerazione dei denti del cane y poiché 1^ immaginazione 
era ancóra inerte , od impotente^ e' non* molto diversa 
dee essersi stata quella! della figlia maggiore, poidiè 
air etk d* otto anni l'immaginazione non è ancor tale 
che conduca alla reminiscenza di un simile spavento^ 
dal quale ne potesse derivare , quarant' otto giorni 
dopo^ la rabbia. 

L'essersi poi manifestata la rabbia nella bambina , 
prima che nella figlia maggiore, perchè quella fu mor«> 
«icata nella guancia^ e questa nella gamba, provereb«* 
be^ che se la rabbia non fo^se altro che nna mera 
malattia nervosa senza il concorso di un i/tud terlium t 
doveva anzi la figlia maggiore essere la prim» a dive-^ 
nire arrab{iiata , od almeno contemporaneamente , tanto 
più che la maggiore fu .la prima morsicata. 

Finalmente , nulla conta che la morsicatura fosse 
stala fatta nelle vicinanze della bocca^ o "nella gamba' 
se il (juid tertium non avesse una speciale affinità colU 
bocca , per determinare la rabbia prima nella bambi- 
na^ e molti giorni dopo nella sorella. ' 



òli etemp] poi> ^ai ^aali risolta cb'e là rabbia pci^ 
manifestarsi molti anni dopo la morsìratdra d* animale 
arrabbiato, 'provano anzi che, senza la presenza di iia 
4/tud teriium , che manca nella morsicatura di un ani» 
male non arrabbiato , il quale a guisa del contagio 
celtico rimane inerte nella parte in cui fu deposto, 
^er poscia spiegare più tardi i suoi effetti; anzi iovli* 
Go^ o dovrebbe la rabbia essere pronta > e non pi«i 
manifestarsi , poiché il tempo solo basterebbe per rìor* 
dinare- la jsensibilità idei cervello e del sistema nervoso , 
atata accresciuta, o. sconvolta per causa della -sofferla 
morsicatura: dal contrasto àélìe opinioni presenti in- 
torno a tale malattia, io travedo un bene per 1* uma- 
nità^ poiché volendo gli uni e gli altri aver ragione , 
cercheranno di penetrare nel vero mediante osserva- 
zioni scrupolosamente fatte, e di "esperienze, sebbene 
talvolta pericolose >' e finalmente esaminando con ac- 
cnratezza i cadaveri rabbiosi a distanze diverse tra la 
morte ^ e l' incominciamento della putrefazione. 

Osservazione 2. Cinque persone furono morsicate da 
lupo arrabbiato nel, centro di Stupinigi ; V ultima era 
un giovane d'anni venti gracile e delicato^ mentre il 
lupo lo mordeva nella spalla destra fu da questo gio- 
vane ucciso col piantarli nel cuore un coltello che 
teneva presso di se. 

La prima era un giovane in età d' anni ventotto ^ il 
quale ricevette cinque morsicature consecutive , una 
att'àvantibraccio destro , una alla còscia sinistra e tre 
nelle gambe. 

La seconda era una donna in età d' anni quaranta |, 
che ebbe una sola morsicatura nella gamba sinistra;! 
come pure la terza | giovane di diciott' anni. 
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ha quarta era un gìoTane pure di dicfott'aniii circa ^ 
il quale fu morsicalo nella gamba destra ia un sol sito. 

Tutte queste morsicature furono da me cauterizzata 
dentro le venti quattr' ore ; nel primo ho impiegato il 
Boercurìo per fregagione , nelle donne^ il cinabaro , ed 
il muschio con. fregagioni della pomata gastro- oppiata 
canforata^ ai due ultimi nissun altro rimedio, che la 
cauterizzazione. 

li primo , che «^ naturalmente ilare> e- mangiava^ 
con appetenza y fu sorpreso da' salivazione al, vigesim<^' 
giorno ) dopo le ricevute morsicature, nel qual t^mpo 
due sole erano le piaghe da cicatrizzassi y cioè quella 
della coscia., e quella, dell' avantibraccio . perchè pi& 
estese delle altre ^ al vigesimo quinto giorno^ si manir< 
ostarono sintomi precursori dell' idrofobìa^ cioè qual- 
che ripugnanza nel ricevere la bevanda e la melanco- 
Ila ; al vigesimo sesto era idrofobo colle piajghe , di gili 
cicatrizzate , infiammate ; al vigesimo nono morì arrab-^ 
biato lacerando, coi denti le lenzuola. Tra ore dopo la 
morte ho esaminato, questo- cadavero^ nel quale os- 
servai la lingua secca , sebbene le fàuci fossero piene 
di un umore viscido e rossiccio/^ le glandole sottó-lin'». 
guali contenevano un umore non dissimile ; nel ventri- 
cola era contenuta una quantità di materia verde ncra«^ 
atra} i vasi dd cervello e delle meningi pieni di sangue ^ 
nessun' altra, sensibile alterazione degli altri visceri» 

Generalmente l' indizio del passaggio dell' idrofobìa 
alla rab)>ia è lo sputare frequentementie dell' ammalata 
che prima non faceva , non potendo però ricevere ne 
liquidi , né solidi. Tale è l' indizio che ho in questo 
osservato la sera del vientisett esimo, giprpo , e pophe 
ore dopo l'apparizione di qpesto sinfoma cominciò a. 
cercare di mordere i corpi più vicini alla bocca» 
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Niano degli altri quattro, pendente dieci anni con- 
tecutivi nei quali ne ebbi notizia y . è divenuto arrab- 
biato. 

Non si può contendere la rabbia nel lupo , mentre 
, il primo da esso morsicato in cinque diverse parti 
moli arrabbiato; gli altri quattro poi, che furono suc- 
cessivamente senza interruzione morsicati dal medesimo 
lupo in una sola parte, non sono divenati rabbiosi. 
■■' Siccome poi la rabbia si manifesta con accessi se- 
parati d^ intervalli di qualche calma ^ e da quanto 
mi venne assicurato da' contadini osservatori sui loro 
custodi , cioè , che i primi cani che vengono morsicati 
da animale arrabbiato sono i più esposti a divenirlo , 
•purché in questi , oltre la lacerazione fatta dai denti 
deir animale che morsica ^ vi concorra un <fwd tertìum, 
poco dovrebbe importare lo essere il primo o 1' ultimo 
ad essere morsicato , onde divenire poscia arrabbiato; 
cosi pure importerebbe poco essere morsicato pendente 
r accesso di furia per mordere , oppure dopo d'i questo, 
e per T animale stesso non abbisognerebbero accessi 
distinti , se da una causa particolare non venissero 
determinati ; e perchè nelle consimili morsicature fatte 
da animali non rabbiosi , in un loro accesso di furia ^ 
non sarebbe eziandio comunicata la rabbia, se questa 
Dòri è che mera malattia nervosa? Avrebbero anzi 
dovutp cadere nella rabbia gli altri quattro, dopoché 
seppero la morte arrabbiata- del primo, poiché la loro 
immaginazione era stata doppiamente colpita. 

Noli si potrebbe 'poi opporre^ che il primo morsicato 
sia divenuto arrabbiato per causa delle replicate mor* 
sicature , mentre risi^ha dall' osservazione che colui il 
quale è morsicato da un animale arrabbiato che viene 



ucciso immediatamente? dopo che h.i morsicato ^ ed 
anche in parti remòte dalia bocca ,* può morire arraln- 
biato in seguito ad una sola morsicatura fatta dall- ah 
ttimalé stesso. 

Pare perciò da questa osserrasione potersi dedurre^ 
che non basta la' ferita fetta dai denti dell' animale ^ 
uè lo spavento- dà essa eccitalo nella persona che viene 
morsicata da un animale ^ per comunicate la rabbia; 
ma* si esige che questo sia arrabbiato ; anzi neppure 
basta sempre la ferita perchè sia trasmessa la rabbia 
colla morsicatura fatta da animale arrabbiato , sia nella 
fimana specie , sia nei cani. 

Osservazione 5. Unuomo^ in et k d'anni quarantotto, 
portinaio dell' illustrissimo sìg. Marchese Barolo , fh^ 
niorsicato da un gallo nel dito mignolo della mano 
destra :' nissuii caso fece di questa morsicatura perchè 
il gatto era di casa } ma però d' allora in poi . non fa 
piò veduto. Trentasette giorni dopo fu condotto al- 
l' ospedale di S. Giovanni idrofobo, avendo le cicatrici , 
risultanti dalle morsicature, infiammate ^ le quali furono 
tosto cauterizzate , intanto che il sig. profèss. Laneri 
fli assunse la cura poi resto ^ l'infelice morì due giorni 
dopo furioso a seguo di mordere pur anche se stesso. 
•Ho dissecato due ore dopo questo cadavere, il quale 
«▼èva la linguft secca al tatto , le fauci ingombrate da 
tin umore viacido voasiecio ; le ghiandole sotto-linguali 
iln po'gbn6e, le quali essendo alate compresse alla 
loro base spruzzarono un umore acquoso rossiccia'; nel 
veptricolQ era coulenuta una quantità d' umore ver-, 
deggiante; ì vasi del cervello e delie meningi erana 
{ùeni di sangue , come pare erano piò apparcotì qudll 
dei visceri del peito. ^ 
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Come mai la morsicatnra di an gatto ehe era fa* 
miliare col morsicato , avrebbe potuto determinare in 
qucslo la rabbia, mentre • tuttodì si hanno esempi di 
gatti che mordono persone^ e soprattutto fanciulli che 
con essi si trastullano e li accarezzano y senzachè la 
rabbia si manifesti per causa di tali morsicature in 
essi, indi che il gatto stesso rimanga presso di loro 
come prima tranquillo^ se non- si ammette un gutd 
iertium dal quale dipenda la. comunicazione della rab« 
bia stessa ? Riposò tranquillo quest* uomo , nulla pen- 
sando sulla morsicatura del gatto , assai da lui cono* 
scinto e con lui familiare , è però non colpito da ve- 
run terrore^ eppure moi'i arrabbiato. 

Osserx'azi'one 4* ^° uomo in età d' anni cinquanta^ 
servo nella spezierìa del fu sig. Allesto ^ nella strada 
di Dora gl'ossa -, uteito un giorno di casa di buon 
mattino., vide un gatto che sedeva su di nna ba^sa 
finestra , e cercando d' accarezzarlo , fu da esso affer<i- 
rato tosto coi denti nel pollice destro del quale non 
potè staccarlo senza troncarli il capo; consultò qualche 
persona dell' arte ^ la quale ordinò la teriaca per ri- 
medio della morsicatura , assicurandolo che il gatto 
non era arrabbiato ; essendosi cicatrizzate le £srite in 
cinque o sei giorni , più non pensò l' uomo all' occor- 
sogli accidente; al decimo giorno fu sorpreso da pro- 
fonda tristezza , fu insonne , né più potè prendere cibo 
di sorta ; nel giorno seguente fu condotto all' ospedale 
di S. Giovanni, ed era di già idrofobo colie cicatrici 
infiammate ; la violenza di questa rabbia fu tale , eh^ 
al terzo giorno dopo d' essersi liberato dagli ostacoH 
che lo tenevano in letto, s'avventò per mordere due 
infermieri che erano di guardia ; uno de' quali lo colpì 
con bastone all'occipite. 
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Uo^ora dopo F accertata. inor^> Ito tosto proceduto 
alla disamina del cadavere : prima d' ogni cosa ho. 
aperto le cicatrici , dalle quali usci una linfa rossiccia ; 
successivamente esaminai la bocca e le altre parti in- 
terne ; le ho riscontrate nello stesso stato di quelle 
del precedente cadavere , ad eccettuazione che le ghian- 
dole sotto - linguali non preseutaronp all' occhio veruna 
alterazione; nulla di meno essendo state aperte , ne 
uscì un umore viscoso appena rossiccio. 

Osservazione 5. Un signore, in eik d'anni cinquanta 
e pìhy impiegato alla regia fabbrica del tabacco , aveva 
la Sua abitazione all' ultimo piano del reale palazzo 
detto di Madama: una Jsera verso le dieci, ritirandosi 
a casa, 6i sentì, nell'ascendere le scale ^ mordere nella 
gamba sinistra^ fissi stando i denti dell'animale in essaj 
levò le grida , ed 1 vicini accorsero con lume per pre- 
starli soccorso : 1' animale era un gatto , che si è do- 
vuto uccidere per istaccarlo dalla gaiiiba : la mattina 
del seguente giorno mi fece chiamare per visitarlo ; e 
prima d' ogni cosa cercai di tranquillizzarlo dicendogli 
che non era certo che il gatto fosse arrabbiato , e se 
in caso lo fosse stato > mediante la cauterizzazione, delle 
ferite non avrebbe più avuto a temere: laonde con 
bottone di ferro arroventato cauterizzai quattro morsi* 
cature che esistevano , ossia quattro fente , indi le ho 
medicate con unguento refrigetante, e dalla pozione 
in fuori di una mistura calmante continuata per lungo 
tempo., nissun altro rimedio fu impiegato : venticinque 
giorni dopo erano cicatinzzate le ul^ceri , e pp^tè di 
nuovo attendere ai doveri del suo impiago. 
* £ da notare , che questo signore era naturalmente 
ilare prima dell'occorsogli accidente, e che dopo di- 
venne tristo e melancolico. 
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Darò in qu^co' stata di tristezza e di melaDColia 
sette -anni; all' ottavo cominciarono a turbarsi in lui 
}e facoltà intellettnali , fu qaindi sorpreso , prima da 
convnlsiòni epileptiche , ed a queste succedette un ac« 
cesso solo di apoplessia che fu causa della morte due 
giorni dopo , avendo le antiche cicatrici infiammate y a 
norma degli arrabbiati. Otto ore dopo la morte ho 
esaminato il cadavere: prima d'ogni co^a bd aperte 
le cicatrici dalle quali uscì una specie (V icore ; quindi- 
ho osservate le ghiandole sotto-linguali , esse erano 
gonfie ma non già infiammate ^ ed avendole aperte ne 
USCI un umore vìscido e chiaro; nel ventricolo eripno 
contenute materie verdi in abbondanza ^ ed i vasi del 
cervello e dette meningi pieni di sangue. 

Sebbene la rabbia non siasi manifestata in qnesto- 
signore y peri le alterazioni mqrbose osservate in que- 
sto cadavere furono analoghe a quelle dei cadaveri 
degli arrabbiati. 

Da questa osservazione pare dedur si possa , che se la 
rabbia non fosse il risultato di. un ^uid tertùan oltre 
la lacerazione* fatta dai denti delF animale, e lo spa« 
vento , o in quésto signore si doveva manifestare . la 
rabbia in vece, oppure ne le cicatrici dovevano in- 
fiammarsi y ne trovarsi lè alterazioni state osservate 
nel di lui cadavere , tanto più che già erano trascorsi 
otto anni dachè era stato^ morsicato dal gatto; alFop^ 
posto tutto sarebbe regolare^ ammettendo il quid ter* 
fium di cui si tratta , poiché essepdo trascorse dieci 
ore tra la morsicatura^ e la cauterizzazione delle ièrite 
iatte dai denti dell' animale arrabbiato y senza che il 
morsicato vi abbia applicato rimedio veruno , pendente 
questo, tempo . e forse anche y perchè alcuna delle 



27 

quattro morsicature non fa debitamente cauterizzata , 
pGÒ verosimilmente essersi operato V assorbimento di 
una leggiera porzione del (fuid tertiwn stato deposto 
neir atto della morsicatura nelle parti lacerate , il quale 
poi diede orìgine ^ per cause incoguite., ai disordini 
delle facoltà intellettuali prima , indi alle convulsioni 
epileptiche, ed in fine all'apoplessia cbe lo ha tolto di 
vita in due giorni. 

Art. 4* Esperienze* Non era necessario d'istituire 
delle esperienze per provare che se un animale arrah-* 
biato morde un altro animale può comunicare a c|uesto 
la rabbia , e che lo stesso fa questo se diviene- arrab- 
biato y poiché , sgraziatamente questi esempj a tutto il 
monda sono noti: siccome poi i casi della rabbia 
nella uma^a speeie ^ fortunatamente sono rari , in con* 
scguenza rare sono le osservazioni indispensabili prima 
di pronunciare sopra una cosi importante materia. Al- 
tronde y sono parimente rare le occasioni di poter avere 
cani affetti dalla rabbia per essere in grado ^di osser-' 
vare ciò che si passa nei due periodi di questa ma- 
lattia orribile , ed esaminare i loro cadaveri : perchè il 
cane che diventa idrofobo per divenire poi rabbioso 
abbandona la casa del padrone ^ e di esso più non se 
ne hanno notizie, o se alcuna se ne ha^ è quelli che 
fu ucciso- y quéste sono le ragioni per. cui ho intraprese 
k «egoenti esperiènze. 

Esp&ienza i. Sebbene sia opinione generalmente ri- 
cevuta, che minislcando alimenti troppo caldi ad un 
cane affamato^ il quale manchi poi di acqua per bere 
lesto dopo di averli trangnggiati , siano questi causa 
della rabbia spontanea nel medesimo , tuttavia ho vo- « 
luto fare quest' esperimenti^ in due cani ripetutamente : 
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UDO di essi è ctifliitto divenuto arrabbiato; poiché, dop» 
di essere rimasto sdrajato in un angolo della camera 
pendente due giorni, senza pia ne mangiare ni bere, 
al terzo giorno ha morsicato il compagno, il quale 
pochi giorni dopo morì per flusso dissenterico. 

Fu ucciso il primo , e tosto ho esaminato il cadave-. 
re, il quale aveva nella bocca una schiunui bianca; le 
ghiandole sotto-linguali non presentarono veruna alte- 
razione visibile ali- occhio ; nel' ventrìcolo era contenuta 
una discreta quantità di materia giallo-verde; ed ì 
va«i. del cervello erano*, incitati di sangue ; queste fu- 
rono le principali alterazioni state osservate iu- questa 
cadavere» 

In quello del secondo, se si escluda la fiogosi del 
tubo intestinale, nel rimanente era in istatq naturale. 

Esperienza %, In febbrajo i8o3, un gatto divenne- 
arrabbiato per essere stato rinchiuso in una camera 
aeoaa mangiare^ e senza bere: la sera del quarto giorno 
di prigionia, e di digiuno ha introdotto con precau» 
zinne due cani nella camera stessa ; essi all' aspetta 
del gatto tremarono^ sebbene fossero due contro uno; 
il gatto di 11 a pochi istanti li morsicò fieramente, l' uno* 
dopo l'altro senzachè questi, abbiaaa cercato. di difen- 
dersi , e .subito dopo fu ucciso col tridente. Non ho im« 
piegato \erun mezzo preservativo della rabbia nei me- 
desimi, poiché la mia sola mira era di averli aj'rabbiati j^ 
il primo che si mostrò rabbioso era stato morsicalo 
nel musQ^ il secondp 5ul dòrso; fu Tun e i' altro uc« 
ciso allorché t:ercarono dì mordere i corpi vicini. 

Nel cadavere del gatto ancora fumante^ ho trovata 
uo muco sangoiuolento che ne riempiva la bocca , seb- 
bene la lingua fosse secca al tatto; al di sotto di que^- 
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sta esistevflfno alcune leggiere' escoriazioni senza venia 
segno indicante alterazione delle ghiandole sotto-Hn- 
goali, le <}aali erano d'altronde vuote j nella cavità 
del ventricolo era contenuta una materia simile a quella 
che stava nella bocca ^ i vasi del cervello , e delle me- 
ningi pieni dì sangtie , e nessun* altra alterazione' mor- 
bosa importante fu osservata nel^e altre parti. 

Nel cadavere del primo cane divenuto arrabbiato la 
lingua era secca con poco muco nelle fiiucì y e le ghian- 
dole sotto-linguali erano gonfie e senza essere infiammate^ 
dalle quali y aperte, cdì&una materia viscida e chiara i 
simile a quella che si ottiene dall' apertura dell' jDiro- 
gÌQSsO'j nel ventricolo era contenuta una materia ver- 
deggiante in copia \ i vasi del cervello , e delle meningi 
pieni di sangue^ nessun' altra alterazione morbosa fa 
nelle altre parti. 

Nel cadavere del secondo cane divenuto rabbioso , 
la lingua era secca senza muco nelle fauci \ e le ghian*» 
dole sotto-linguali gonfie ed infiammate ; e queste a- 
perte ne usci un umore viscido e un po' rosseggiante ; 
lo stato del ventricolo e del -cervello si trov& come 
nel precedente cadavere. 

A me sembra, che se queste alterazioni morbose 
Alate riscontrate pressoché uguali in tutti i suddetti 
cadaveri, non fossero state determinate da una causa 
attiva , ed eguale in tutti , ma bensì dipendenti unica- 
mente dallo stato morboso dèlia sensibilità del cervello 
e del sistema nervoso, avrebbero dovuto essere mene 
concordL ^ 

Esperienza 3. Quest'esperienza fu analoga alla pret 
cedente , colla differenza , che venne eseguita sovra tre 
cani per poscia esaminare i loro cadaveri a periodi 



diversi della malattia^ ed a distanza egaale dopo ìà 
loro morte. 

Tulli e tre divennero arrabbiati dopo d'essersi la- 
sciati mordere da an gatto rabbioso seoza cercare di 
difendersi; il primo che mostrb i segni dello stadio 
klrofobico fa ucciso allorché sdegnò la bevanda , man- 
giando ancora a stento pochissimo alimento ^ e tosto 
dopo ne fu esaminato il cadavere. II secondo fa ucdso 
allorché schifo il cibo e la bevanda^ e parimenti fu 
sabito esaminato il cadavere. Il terzo fa acciso allor- 
quando morse i. corpi vicini , ed egualmente esaminato 
fatto cadavere. 

Il cadavere del gatto, che fu ucciso appena che 
ebbe morsicato i tre cani j essendo stato esaminato an- 
cora fumante^ presehtò le stesse alterazioni morbose 
state osservate in <jueIlo riferito nella precedente espe« 
rienza. 

Quello del primo cane acciso aveva la lingua ancor 
umida, le fauci sgombre di muco, le glandolo sotto- 
linguali appena visibili , dalle quali essendo state com- 
presse alla loro base^ lie usci dai loro condotti un 
umore acquoso alquanto viscido al tatto ; nel ven- 
tricolo era contenuta una materia gialla ; ed i vasi 
^cl cervello più apparenti di quello che per Tordinario 
si osserva nei cadaveri non dipendeiiti da questa ma- . 
lattia. 

Quello del secondo aveva la lingua secca con poco 
muco bianco nelle fauci , le ghiandole sotto - linguali 
erano' bensì' rosse ma non gonfie^ ed essendo stattf 
ap*erte ne usci un amore viscido e un pò* rosseggiante ; 
nel ventricolo era contenuta una discreta quantità di 
materia gialla tendente al verde y ed i vasi del cer- 
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vello erano di già ÌD}ettati di sangue ; queste furono 
le sole alterazioni morbose di conseguenza «late in 
questo cadavere riscontrate* 

Quello del terzo poi aveva la lingua secca e le fauci 
kigonibrate di un umore viscido rosseggiante ; le glandolo 
sótto-linguali erano gonfie ed infiammate , dalle quali , 
essendo state aperte ^ ne usci un mnore pressoché san- 
guinolento , sebbene viscido ^ nel ventricolo era conte- 
nata una quantità di materia verdastra, ed ì vasi del 
cervello 9 e delle meningi erano pieni di sangue ^ nelle 
altre parti nulla di rimarchevole. 

Dai ristdtati di queste due esperienze pare si po- 
trebbe credere, che di necessità debba nel secondo 
periodo della rabbia* essersi generato un cfuid terlium ^ 
mediante il quale viene propagata la rabbia 5 poiché 
dalle differenze state riscontrate nelle ghiandole sotto- 
linguali in essi , si potrebbe congetturare , che intanto 
non cerca ancora V animale di mordere , essendo an- 
cora nel primo periodo della malattia, perché non é 
ani:ora elaborato ^ oppure ingenerato il quid tertium\ 
dal quale poi viene nel secondo periodo comunicata 
la rabbia. Quindi sen^ra consono alla osservazione il 
conchiudere, che sta nelle ghiandole sotto-linguali la 
sede dell' agente che comunica la rabbia. 

Esperienza 4* Dne cani stati morsicati da gatto rab- 
bioso morirono tutti due arrabbiati ^ uno ventisette 
giorni dopo, e l'altro qu arant anove ; il primo morsi- 
cato nel capo , V altro nel dorso. Ho esaminato il ca- 
davere del primo subito dopo la morte ) esso aveva 
la lingua nericcia, le fauci piene di un umore viscido 
assai e rossiccio ^ le ghiandole sotto-linguali gonfie ed 
infiammate , con qualche escoriazione della lingua; 
quelle essendo state aperte; ne uscì un muco poco ros*- 
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siedo ; nel ventricolo era cont^ouU olia materia Si co* 
lore grigio-nero; i polmoni erano infarciti di sangtie^ 
ed i vasi del cervello e delle meningi pieni di sangue ^ 
nel cadavere del secondo, stato pnre esaminato dopo 
la morte, osservai le medesime alterazioni, senonchè 
i polmoni erano nello stato naturale. 

Esperienza 5. Un piccolo cagnolino arrabbiato enirò 
in un cortile ove stava un grosso cane custode della 
casa, il quale era piuttosto maligno: la porta era a- 
perta e V uno e V altro potevano uscire ; il grosso cane 
che avrebbe potuto sbranare il piccolo, oppure fug« 
gire, tremando rimase immobile e si lasciò ripetuta- 
mente, mordere. Poco dopo il piccolo qscì dal cortile 
e tosto fu ucciso a un tratto con 'colpo di fucile che 
stava attendendolo; esaminai questo cadavere che era 
ancora fumante : esso aveva le fauci piene di un nnico 
viscido e rossiccio 9 la lingua secca , le ghiandole sotto- 
linguali non apparenti , e da queste state aperte nulla 
stiUò dall' apertura ; ne) ventricolo esisteva poca ma* 
teria gialla, i vasi del cervello e delle meningi pieni 
di sangue, tutte le altre parti sane. 

Per rispetto al grosso cane non s^ impiegò mezzo 
veruno per prevenire la rabbia ; ma fu custodito jil 
una scuderia e li fu dato a mangiare, a bere a bene* 
placito ',, esso morì arrabbiato quarant'otto giorni dopo , 
mordendo quei corpi che poteva addentare. Poco tempo 
dopo la morte esaminai il cadavere; una schiuma ros- 
siccia gli riempiva la bocca ^ le ghiandole sotto-linguali 
un pò* infiammate ^ ma vuote; nel resto si trovarono 
le ordinarie alterazioni di cui »i fece menzione nei so* ' 
vra citati cadaveri degli arrabbiati (i). 

(i) / contadini che abitano nelle campagne isolate 
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(òon^teUufe/'^^ Le principali alterazióni dei cadaveri 
jéglì arraU>iali da me state osservate si riducono a 
tre , cioè i vasi del cervello e delle fneningi pieni di 
sangae , ad nna* quantità più o meno grande di ma- 
teria diversamente colorata contenuta nel loro ventri- 
colo y ciò che fii pure notato nella citata mia Memoria 
sulla rabbia ; pel* ultimo, le ghiandole sotto-linguali ora 
gonfie soltanto y ora gonfie ed infiammate^ raramente 
ulcerate > talvolta infiammate 6 vuote y t senzachè l'oc- 
chio ravvisi la menoma alterazione in queste. Quale al- 
terazione sia la prima a mostrarsi , onde poterla diro 
causa delle altre due, non sono per ora in grado di 
poterlo determinarej; ma se si pesano le seguenti ri-^ 
flessioni , pare che V alterazione del cervello e del ven- 
tricolo siano effetto della rabbia e non causa j poiché 
non sarebbe facile di spiegare come^ o per le materie 
«ontcniAe nd ventricolo , oppure perchè i vasi del 
cervello si trovano pieni di sangue nei cadaveri degli 
arrabbiati ^ debba succedere un' alterazione delle ghian- 
dole sotto-linguali, visibile in alcuni di questi > in altri 
&o ; e basta che lo sia in alcuni per credere che al- 
meno la finzione di queste venga in tutti alterata. L^ 
rabbia si comunica all' uomo col mezzo soltanto della 
morsicatura di animale arrabbiato ^ V inclinazione a mot^ 
dei^e nei rabbiosi m' induce a pensare che piuttosto ri-* 
siede nella bocca la causa che in essi la desta. 

M I I II —.■.——■— I 11 II < III» I ,1— — a— .fc—— — ^ 

assicurano che i loro cani allorquando m ha il peri- 
colo che qualche animale arrabbiato penetri nel cor^ 
tile, hanno un modo di ahbajare dal quale essi stesu 
tte vengono avvertili, 

AwNiLi. Voi XXXÌIL 3. 
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i.^ PercliS la medesima morsicatura fatta' da ani* 
male non arrabbiato è innocènte , mentre che quella 
d' animale arrabbiato comun|[|p la rabbia. 

a.^ Perchè più. presto si manifesta la rabbia tanto 
nell'umana specie, quanto negli animali, se la mor^ 
sicatura fu fatta nelle vicinanze della bocca. 

5.^ Perchè neU' uomo la rabbia può ritardare moki 
anni prima, di manifestarsi. 

4.^ Perchè le antiche cicatrici della morsicatura del-* 
F animale arrabbiato , o dolgono soltanto , oppure s'in- 
fiammano ., od anche si riaprotio allorché la rabbiat 
incomincia a mostrarsi? e venendo aperte danno una 
Hnfa rossiccia , od anche un' icore. 

5.^ Perchè nel tempo stesso che cominciano le altera- 
zioni nel sito delle dette cicatrici^ si manifestano i 
sintomi precursori della i-abbia alle fauci , ed alla boc- 
ca, il che prova che vi è tra le cicatrici e la bocca 
una corispondenza morbosa. 

6.^ Perchè fra le ghiandole collocate nella bocca , 
quelle che nei cadaveri degli arrabbiati moistràno una 
alterazione morbosa, sono le sottO-Kiiguàli quanttinqae 
non hi tutti visibile (i). 

7.^ Perchè gli alimenti troppo caldi predispongono 
i cani alla rabbia spontànea ; infatti , l' effetto più in- 
tenso di questi alimenti è nella loro bocca. 

Ora la quistione si ridurrebbe , se esista o no un 
contagio yjy-^vT^euo nella rabbia. 

(1) Io ho molti dubiq' intorno alle opinioni che le 
ghiandole sotto-linguali sieno della natura delle sali^'alif 
od almeno che esercitino questa sola funzione ; questo 
sarà argomento d altro mio lavoro. ' 
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l^ra ì principali rìtnedj die fiirono proposti per pre« 
lenire , ma non per guaHre la rabbia , il caustico aN 
{naie tiene il primo laogo ; dopo esso il mercurio , ed 
il cosi detto rimedio dei Chinesi ; ma con questi due 
ultimi sempre andò unito il primo , e quando soli 
vennero 1' uno o V altro impiegati , non ebbero la fa- 
coltà di prevenirla» Dunque b principale facoltà a pre* 
venire la rabbia sta nel caustico attuale* 

Se la rabbia non Yosse la conseguenza di un ^utd 
tertìum comunicato dall* animale arrabbiato a quello 
che è da esso morsicato, in vece che si cauterizzano 
nella specie umana le morsicature , e nei cani il mezzo 
del loro- capo per prevenirla ^ poco importerebbe di 
cauterizzare altre parti , specialmente quelle , che Sono 
dotate di squisita sensibilità ; e nel caso di altre ma- 
lattie nelle quali la sensibilità del cervello e del siste- 
ma nei:voso è pur anche accresciuta , come nel tifo y in 
cui i sindpismi sono utili , cauterizzare in vece la pianta 
dei piedi nella specie umafia , e in questa stessa parte 
anche i cani , nella quale è pure una somma sensibilità. 

Ma la cosa non passa cosl> poiché la stessa caute^' 
rìzzazione delle ferite nella specie umana ^ e nel mòzzo 
del capo nei cani essendo di troppo ritardata, od es- 
sendo male eseguita, minora d'assai la 'speranza dì 
prevenire con essa la rabbia. 

Poco poi dovrebbe importare di farle pi& tosto ^ 
o più tardi, perchè fosse prevenuta col mezzo di sif- 
fatte operazioni la rabbia, se essa non fosse determi- 
nata da contagio, o veleno, come meglio potrebbe pia- 
cere di chiamarlo , ptirchè fossero 1* una e V altra ese- 
guite non pili tardi di dodici o quindici giorni dopo 
la morsicatura. 
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Alcuni contadini mi hanno assicurato , che se A 
aspetta ventiquattr' ore a cauterizzare il cane , stato 
morsicato da animale arrabbiato^ nel mezzo della sua 
testa j oppure troppo indietro di essa ^ si salVa difficil- 
mente dalla rabbia* 

In conseguenza , la cauterizzazione ndl* umana specie 
agirebbe distruggendo un quid lertàan deposto dalFa-» 
nimale arrabbiato nelle parti da lui morsicate, poiché , 
riguardo alla sensibilità^ per nulla si dee contare F ef- 
fetto del caustico , potendo ritardare per molti anni 
^ mostrarsi la rabbia in queir individuo che fu morsi* 
cato da animale arrabbiato. Nel caqe poi non si cu* 
rano le morsicature , ed in vece di queste si cauteiizza 
sul capo. A primo aspetto si dovrebbe dire che questa 
cauterizzazione altro non fa che riordinare la sensibi« 
lità del cervello e del sistema nervoso stata dalle mor* 
sicature disordinata e causa della rabbia; dunque ^,an* 
che la cauterizzazione sul capo nella specie.nmana do» 
vrebbe essere prefertà (i). 

Non sarebbe facile di persuadermi che la rabbia non 
abbia con se stessa un quid iertium dal quaie dipende 
la sua trasmissione in quelli- che sono stati morsicati 
da animale arrabbiato ^ perchè non succede lo stesso 
in coloro che vengono morsicati da animale non arrab- 
biato , essendo d' altronde le cose eguali. Sono anzi 
d' avviso y che potendo ritardare molti anni a mostrarsi 



(i) l fautori deW opinione che la rabbia altro non 
iia che una malattia nervosa senza il concorso di un 
quid tertium dal quale viene determinata^ non hann^ 
che a fare F esperimento. 
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ria rabbia , si debba piuttosto credere all' esistenza di 
tm contagio o yeleno sui generis , il quale , a guisa 
del celtico , può rimanere inerte per lungo tempo nella 
parte in cni venne deposto, ove poi desta dolore , in^^ 
fiammazione allorché comincia a spiegare i suoi terri« 
bili vefTetU ; eccitando ivi la secrezione di un umore lin- 
fitico rossiccio , od anche icoroso , nd tempo stesso che 
a' alterano le ghiandole sotto-linguali ; altrimenti , se la 
rabbia non fosse dipendente da un quid teriium oltre 
alle ferite ricevute dai denti d* animale arrabbiato , 
non potrebbe ritardare più anni a mostrarsi , cioè , o 
presto verrebbe sviluppata , oppure mai più ^ imperoc- 
ché il tempo solo basterebbe per riordinare la sensi<- 
bilità del cervello e del sistema nervoso stata turbata 
od accresciuta al tempo della ricevuta morsicatura d'a- 
nimale arrabbiato y oppure non sarebbe necessario che 
r animale che morde fosse arrabbiato. 

Altronde poi , siccome cauterizzando il cane nel mezzo 
del capo per preservarlo dalla rabbia , si abbruciano certi 
rami nervosi di comunicazione con quelli delle ghiandole 
aotto-lingnali y cosi pare essére più conforme al fatto 
al credere, che la cauterizzazione agisca nei /due sensi ^ 
cioè col riordinare la sensibilità del cervello e del si- 
stema nervoso del caoe^ tanto più che questo all'a- 
spetto d' animale arrabbiato trema , e per così dire 
piange prima <l' essere assalito ^ quindi col distruggere 
l' infissa predisposizione delle .dette ghiandole , stata 
determinata dal quid iertiutn deposto nelle parti mor- 
sicate ^ dalla quale verrebbe nelle medesime, all'epoca 
dello sviluppo della rabbia , generato il medesimo prin- 
cipio y tanto più y che se il capo del cane viene ad 
^s^re cauterizzato di troppo in dietro, per l'ordinario 
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non Io preserva dalla rabbia \ mentrechè poco dovr^be 
importare se essa foése indipendente da un quid ter» 
tium oltre delle ricevute morsicature. 

Ognuno poi avrSi osservato, o può osservare in> se 
medesimo, che talvolta nello sbadigliare, o nA parlare 
ad alta vocox esce dalla propria bocca con impeto , a 
guisa di spruzzo, un umore acquoso ^ il quale parte 
dalle ghiandole sotto-lingaali , che sono la sede dek 

V idroglosso. Quest' umore non dee confondersi eolia 
saliva, -giusta la mia opinione ; le dette ghiandole cor- 
rispondono ai denti che servono per mordere, e veo- 
gono in quest' atto compresse, dai muscoli mSOf e 
gemo-glossi j e sonp quelle stesse ghiandole che nel 
cadavere d'alcuni arrabbiati, essendo compresse alla 
loro base, mapdan fuori dai loro condotti un umore 

alvolta sanguinolento , di maniera che pare naturale 
il credere che quest'umore, a guisa del velàio della 
vipera , venga deposto tieU' atto della morsicatura di 
un animale arrabbiato nelle parti lacerale .diM denti di 
questo , e tanto più che in alcuni cadaveri di rabbiosi 
si trovano vuote ^ n^l' accessi àA nàordere nella ral>> 
bia, vi sono tra l'uno -e l'altro intervalli di una calma 
ingannatrice; e finalmepte, l'osservazione dimostra che 
i primi morsicati nello stesso accesso di rabbia, sono 
più. esposti a divenirlo degli ultimi , soprattutto se uno 
de' primi è stato ripetutamente morsicato ^ locchè porge 
motivo di credere, che l'accesso sia determinato dal- 

Y umore stesso trattenuto nelle ghiandole , al quale 
dopo essere stato versato pendente l'accesso stesso^ 
succede la calma (i)* 

(l) EUa è usanza anche presso le persone incaricata 
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.Io - poi non' credo che la genista - luteo - tmctoria , stata 
raccpiBìiadata dal Collega corrispondeqte Marochctti a 
carsice od a prevenire questa malattia ^ meriti quella 
cùnfìdeiiza che il Collega cerca d' inspirare nelle per* 
Jone deir arte , poiché ad ^essa , siccome a tant' altri 
rimedj , va unita la cauterizzazione ; ma quello che si 
deve al citato Collega è la scoperta della c^terizza- 
2Ìone sotto-linguale, la quale pare a me die sia per 
essere un argomento importantissimo per le persone 
dell* arte , onde trame valevoli prove al proposto fine , 
«enza dimenticare per altro quelle altre cauterizzazioni 
che verrannot io appresso indicate. 
< Quante persone che vengono morsicate, da animali 
arrabbiati y alle quali altro non si fa. che 'cauterizzìar 
loro le morsicature^ e che h^sta questa cauterizzazione, 
purché sia fatta per tempo y e debitathente , per evitar 
loro questo OEialore 7 Se la rabbia non fosse il risultato 
di un >ieleno , o contagio , sarebbero al certo assai più 
frequenti i casi che ai osserverebbero nella specie umar 
aa; ed ormai sarebbe perduta la razza dei cani. 

Io posso assicurare d'aver cauterizzato molte peiv 
aone che erano state morsicate da cani , o gatti arrab- 
biati^ e bene comprovata la rabbia in. essi^ e ciò po- 
che ore dopo la ricevuta morsicatura , senza valermi 

déi/la polizia di tosto ordinare che venga ucciso quel 
cane che ha morsicalo una persona ^ quesi uso è man" 
tenuto datt erronea opinione che colP animale muore 
U veleno m as^vem're } ma se la cosa fosse così , nes- 
suno dei morsicali da animale arrabbiato , il quale sia 
stato tosto dopo ucciso y di^en ebbe, arrabbiato} eppure 
si hanno di questi esempi! 
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d' alcan altro rimedio } e non potrei addurre un sol« 
esempio che la rabbia siasi poi manifestata nel caute- 
rizzato. I contadini che sono i pih esposti a simiH moiv 
aicature ^ corrono tosto , dopo d' essere stati morsicati , 
alla chiave benedetta ^ e senz* altro rimedio vengono 
preservati dalla rabbia , qualora la cauterizaazione con 
questa chiave sia prontamente , e debitamente fatta , 
e sia larga e profonda. 

CoroUari. Dal fin qui detto pare che si potrebbe 
dedurre i seguenti corollari. \ 

i.^ Che l'idrofobia , presa nel suo vero senso ^ f)om 
dee necessariamente essere seguita dalla rabbia se non 
ha preceduto la q^iorsicatura d* animale arrabbiato ^ 
che ^nzi la persona ne può guarire. 

2.^ Che se V animale che ha morsicato non era aiv 
rabbiato ^ quand- anche lo divenisse in appresso , nulla 
può comunicare alla persona stata prima morsicati^. 

.3.^ Che conseguentemente nella morsicatura d'ani- 
male arrabbiato , .^a comunicare la 'rabbia, vi concorre 
un quid tertfum che non esiste n^a morsicatura d'a- 
nimale non rabbioso , epperciò' dovrà chiamarsi conta- 
■ gio o veleno (i). 

4-^ Che la rabbia ha due perìodi $ il primo è idro- 

ì 

(i) Leggesi in Aristotile che animalia omnia a mor-r 
su canis rabidi rabiuut, ej^cepto homine. // fallo 
giorni nostri prova il contrario ;. ma un uomo così 
grande non si potrebbe incolpare d un simile errore; 
pare piuttosto che abbia solo inteso di parlare delP A. 
drofobia ^ oppure che le cose siano cambiate qott Ofh 
doTQ dei 9ecoà\ 



\ 

\ 
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fòbico , il secondo rabbfoso \ <ììstìnto il secondo dal 
primo dallo sputar frequente dell* ammalato ^ ci^ che 
prima non faceva^ sebbene già non potesse più rice- 
vere ne liquidi ne solidi. 

5.^ Che si deggiono tosto cauterizzare le morsica* 
ture fatte da animate arrabbiato col caustico attuale, 
profondamente ed ampiamente. 

6.^ Che se^ malgrado questa cauterizzazione, o per 
«ssere stata eseguita troppo tardi , o nsial fatta , ven- 
gono a mostrarsi i segni precursori della rabbia , quali 
sono la tristezza y il sonno turbato , poca appetenza al 
cibo , con qualche sensazione dolorosa al' sito delle mor- 
sicature j sebbene da lungo tempo cicatrizzate y si debba 
tosto ripetercela cauterizzazione di queste; indi col 
caustico stesso cauterizzare le ghiandole sotto-linguali^ 
ancorché non lascino vedere veruna alterazione (i). 

7.^ Che potendo ancora 1* ammalato inghiottire la 
questo perìodo dell' incominciante malattia , si debba 
somministrare il tartaro emetico per eccitare il vòmito. 
' 8.^ E finalmente, se a malgrado di questi mezzi prò» 
gredisse il male , per tentare d' impedire il secondo pe- 
riodo, s'impiegherà la cauterizzazione alla ' regione cer* 
vicale, di cui parla l'osservazione 7. Parte prima. 

Potrebbe per avventura sembrare a 'taluno barbaro 
il modo che propongo a prevenire U rabbia ) ma noa 

(i) Io non ho àncora eseguito quesia cauterizzazione; 
poiché da circa dieci anni non ho più veduto' una 
persona arrabbiata; ma da ciò che ho osservato nei 
cadaveri dei rabbiosi stati da me dissecati ^ e da quello 
che ne fu comunicato dal' collega Marochetti intomo 
la medesima f non potrei bastantemente raccomandarla* 
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sarà giudicato tale, se sì rifletta che trattasi di preve» 
nire la più orribile malattia , che reca una incerte cera- 
ta. £ sebbene io non abbia fidanza nella virtù speci- 
fica della genista-ìuieo-tinctoria per prevenire il secondo 
periodo, tuttavia giova consigliare le persone dell'arte 
dì farne uso , poiché V amor proprio in uli frangenti 
dee cedere , nulla dovendosi lasciare d' intentato: d'al- 
tronde poi si ravvisano facilmentcf i motivi che mi 
hanno indotto a proporre le suddette cauteriszazioni ^ 
e l'uso interno dell'emètico^ quantunque io sia som- 
mamente propenso a credere all'esistenza di un quid 
terUum^ oltre alle ricevute lacerazioni dai denti del- 
l' animale arrabbiato , mediante il quale viene comr 
municata la rabbia, anzi che esso deriva dalle ghian*- 
dole sotto-linguali, ove sta la sede di una delle prio* 
cipaìi alterazioni morbose state osservate nei cadaveri 
degli arrabbiati ; e sebbene io creda insuiBciente la 
presenza delle materie del ventricolo daHe quali aia 
•rilnppata la rabbia, come neppure Faocresciuta od 
aberrata sensibilità del cervdlo e del sistema nervoso 
sia sufficiente a determinare la medesima; poiché an- 
che io alcuni cadaveri di semplici idrofobi si sono os- 
servati i vasi del cervello pieni di sangue; tuttavia^ 
potendo dalla presenza delle une e dell'altra essere 
jcemato il vantaggio che ne potrebbe risultare dalla 
cauterizzazione delle cicatrici e delle ghiandole sotto- 
linguali y ho eziandio proposto l'emetìoo per iscac- 
ciare le matèrie Contenute nel ventricolo, e la caute- 
rizzazione alla regione cervicale di sopra indicata, a^ 
fine di riordinare la sensibilità del cervello, e del si^ 
stema nervoso. 
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Lettera del chiarissimo signor Conte Do- 
menico Paoli al professore Meli intorni 
alle proprietà fisiche del peperino asse^ 
gnategli. nella Tatqla sinottica di Iulu 

FoKTENEÌLLi. 

s 
. AnucQ Carissimo, 
• - s . . .' . 

di Pesaro 17 Dicembre i8!)4* 
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V^vÀmto si trova negli Annali Universali di medi- 
cina ( fase, di ottobre e novembre pag. Soo ) sa le prò* 
|>rietà fisiche del peperino j ove questa sostanza medi- 
cinale viene indicata in prismi scolorati, lucidissimi^ 
inodora e quasi insipida , mi dà cagione di comuni** 

carvi alcune poche cose sulle proprietà che si attri- 

' * , ' > > ' ' ' 

buiscono alla stessa sostanza. Il Pelletier sin dal prin- 

cipio la indicò sènza colore (ninnai, de Cium, et dò 

Phisiq. tom'. XVI, pag. 344* — Journal de pharmac, 

tom. VÌI, pag. 3';6)^ come voi stesso avvertiste nella 

vostra opera ;:: Nuove sperienze^ ecc. sul peperino e 

r olio acre , pag. 1 8 :ir ^ ove riferiste le osservazioni 

del chimico' stesso. Dopo, riportandosi i diversi autori 

(Gmeliriy PeUetan e FonlenelleJ alla descrizione da* 
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taci da lai , si è coniÌDnato a rignantare Ìl pq>erìao 
oome scolorato. Io però' non credo che ad eiso caa- 
Tenga un tale carattere; ma che in vece gli ■> debba 
attribuire no colore giallo, piìi o ineDO chiaro, a seconda 
eh* esso è più o meno puro. Tale è il colore di quello 
preparato da voi , o sotto la vostra direnane -, e quello 
preparato a Padova ; e quello che io vidi presso il si- 
gnoE Poutet; il quale in fatti nell' Ohservai. Proven 
des scienc. mèdie. ( d.** 3 , pag. 279 J gli attribaisce 
un colore verde giallastro. Ef vt dir& &nalmeate che 
tal&, cioè di un colore giallo di paglia chiaro tendente 
n;i poco al verdastro , è quello che io ho ottenuto eoa 
diversi processi: cioè si quello sottoposto a ripetute 
cristallizzazioni onde liberarlo dall'olio acre; che l'al- 
tro , che , mediante 1' alcoole e l' etere solforico operando 
ad una teit^eratura molto bassa col soccorso del diac- 
cio, si è quasi perfettamente spogliato dall' olio istesso, 
al che il suo sapore pub dirsi quasi aAàtto nullo} per 
la qual cosa esso pti{> riguardarsi come spoglio, per 
quanto è possibile, dell'olio che ad un tempo e gli 
comunica il suo sapore, e Io colora. 

Forse non conviene al peperino la qualità d' inodoro 
che si trova nella Tavola sinoTTiCA suddetta, riportala 
negli jinrudi Umver$ali di Medicina. Vedendo per al- 
tro che l' odore di questa sostanza si fa sempre piti 
leggiere quanto piii essa si rende pura; e riflettendo 
inoltre alla quasi impossibilità di privaila co' mezzi sia 
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qui itfimagÌDati dall' olio acre, sarebbe^ a mio credere , 
prematuro il volere attribuire alla medesima un odore 
qualunque. 

Altri de* caratteri che mi sembra doversi rettificare , 
è la figura de* suoi cristalli. Il PeUeiier lo indica ( loc. 
cit. ) « in prismi di quattro Iati , due de* quali paralellt 
sono sensibilmente più larghi. » La forma, aì contrario , 
che io ho riscontrato nel peperino , sia in quello che 
voi mandaste in cristalli bellissimi, sia in quello pre- 
parato da me stesso^ è di un prisma a base di rom* 
bo , fra I lati del quale 1' occhio non iscorge alcuna 
sensibile differenaui. Gli angoli, per quanto può giudi- 
carsi per approssimazione su cristalli sempre di una 
dimensione assai piccola, possono valutarsi, 1* ottuso 
di ioo.% l'acuto di 8o.^ Converrebbe però applicarvi 
delle misure esatte; lo che non ho potuto fare. 

Date a queste mie riflessioni quel peso che credete. 
In ogni modo io mi riporto al vostro giudizio , che io 
stimo sommamente^ e che perciò vorrei che fosse con* 
forme al parer mio. Vi abbraccio e sono. 

// iuUo vostro ' 
- D. Paoli. 






t 
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Intorno gli effetti di alcuni antiperiodici. 
Al chiar. , ed esimio sig. dott. Giuseppa 
Dfi Mattheis , prof di CUfiica Medica nel-- 
r Istituto MedicO'Clinico della Università 
di Roma. Lettera del profess. Giuseppe 

TONELLI. 

J ASSERTIVA, eh* ebbi già Y ardimento di pronunziare 
a carico del solfato -di chinina in due Lettere da me 
dirette al sig. prof. SimoneUi di Fano (i)^ sembrami ^ 
se mal non mi appongo, che novello sostegno venga 
ora a ricevere da una serie di comparativi esperimenti ^ 
quali, siccome promesso avevo di eseguire , furono da 
me con il peperino intrapresi nella decorsa estiva sta* 
gione. In ambedue le menzionate Lettere ho palesato 
gli effetti nocevoli^ che innanzi mi furono nella òura 
delle febbri periodiche da me trattate con il solfato 
di chinina: ma il contegno di semplice dubitazione ^ 
di che mi valsi nella prima di esse, dovè cangiare 
nella seconda in linguaggio di un assoluto, seU>en li« 
mitato, giudizio. Poiché, la rinnovata contemplazione 
dei morbosi fenomeni, sotto 1' uso del solfato di chini- 
na appariscenti , mi guidò a portar conchiu sione di ri- 
sparmiarlo ovunque gli attributi fisici di una costitu- 
zione nervosa si offerissero in un individuo , ed i tratti 

I 

{i) La prima di esse trovasi inserita nel Voi XLVlt 
ad &pi*nale Arcadico di Roma pag, 1 55 , e la se^ 
eonda nel Voi. LX deWistesso Giornale a pag. 344 1 
« seg. 
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flrincipali àe\ carattere spettante ad alcfitia delle varietà 
del* temperamento astenico - eccitabile. Nella circostanza 
poi di aver chiamato a contribuzione il peperino nella 
cura delle febbri accessionali afiin di estendere in av- 
venire a vantaggio della inferma • umanità Y uso di uà 
farmaco e meno dispendioso e men soggetto a frodi, 
ini son veduto astretto alla obbligazione di paziente^ 
niente indagare gli emergenti fenomeni , e raffrontarli 
|>ur anche con quelli, che, nel permettermi per tal 
vicenda il proseguimento di prescrizione del solfato di 
chinina y venuti fossero a svilupparsi dietro la di lui 
propinazione in varie ibrme moibose al pia possibile 
somiglìevoli. Ne frustraneo puoi dirsi tornato un tal 
confronto; essendo che nello reiterarsi dèlie osserva* 
feloni ( siccome mai sempre addiviene ) si dischiude 
vieméglio 1' adito a sceverare con una circospezione 
concorde il falso ed 11 dubbioso dal probabile , dal vero 
e dal certo, fino al punto di conoscere il mutuo sor- 
reggersi della ragione gon U esperienza. Cade così in 
acconcio la rimembranza di un avvertimento di quel 
grande maestro della medica logica y il celebratissimo 
Zttnmermann y il quale nel terzo cap. del suo primo 
libro della Esperienza nella medicina pronunzi^, che 
sènza la ragione F esperienza suole ingannare', e senza 
r esperienza puoi essere menzognera la ragione, 

U annesso quadro comparativo è garante dell' asserto, 
appalesando egli con una scrupolosa evidenza li più 
felici risultamenti ottenuti con l'uso del peperino so- 
pra le risultanze presentate dall' uso del solfato di chi- 
nina. A cento sette ammonta il numero degl' individui 
registrati nelle tre classi, e nella forma delle febbri 
ivi menzionate si rimarcano trentasei comitate^ e quat- 
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lordici vere perniciose. Di una tal distinzioDe mi val#^ 
go, non per includere in esse una varietà di essenza^ 
ina per dinotare il grado imminente di pericolo che 
in se racchiudono le vere perniciose , presentando un 
aggravante malignità y una intensità tale della fenome- 
nologia morbosa da minacciar prossimo Y ultimo istante 
di vita, o per la ferocia indomabile del primario sin- 
tomo morboso , o per 1' estremo languore delle ' forze 
vitali, additato specialmente dai carattere dei polsi ed 
in modo più singolare nella intermittenza , dalle quali 
condizioni essendo immuni (almanco nei prìmi paro- 
sismi ) le comitale j dir si potrebbero al piii perniciose 
spurie. Rammento questa distinzione non nuova , non 
già perchè ad essa s* imprima valore, ma per la in- 
telligenza del linguaggio che ho creduto adottare nella 
classificazipne della forma morbosa e sul conto della 
terapia ausiliaria per ciascheduna di ea$e da me te- 
nutasi. Or dodici delle comitale si ebbero da me a 
trattare con il solfato , quindici con il peperino , e 
nove con il puro chinino. Fra le perniciose poi quat- 
tro vennero fugate con il solfato, cioè quelle dei nu- 
meri 8, II, i6, 24» della prima classe ) due si tron- 
carono con il peperino^ cioè quelle dei numeri lo^ 5B, 
della seconda classe; ed otto con il semplice chinino, 
cioè quelle dei numeri 4> 9^ H/ ^^t i^^ >7 » ^^y 
3o, della terza classe. A riserva di alcune modifica- 
zioni , già esposte nel quadro , corrispose pressoché in 
tutte, ove più ove meno prontamente, in troncarle cia- 
scheduno degli ricordati accessifughi ; ma ebbi pur 
compiacenza di riscontrare immune il peperino dallo 
sviluppo di quei morbosi fenomeni, che sotto Fuso 
.del solfato di chinina non mancarono / secondo 1* usata, 
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Ai dppalesafii. A convincimento dì questa snpenotità 
esclusiva, fa d' uopo dirigere 1* attenzione a quella, iden- 
ticità di circostan2e , che , sotto maggiore o minor ntt-> 
mero , ho pi(y>cnrato riunirsi negl* infermi da me pre*» 
scelti per l'uso delle menaionate preparazioni: intendo 
cioè di alludere all'approssimativa identicità di tem-^ 
peramento, di età degl'individui, di azione delle cause 
precedute^ e di carattere della forma morbosa; per il 
qual oggetto mi si è resa indispensabile la moltiplica- 
sione delle finche portate nell' indicato quadro nomi* 
nativo. Potranno cosi presso a poco ravvicinarsi, per 
alcuna o per molte delle or contemplate condizioni 
di affinità, il'n.^ 2 della prima classe con il h^ 16 
della seconda classe; il n.^ 5 con il 21 ; il 6 con il 
3; il 7 con il i5; il n.* 8 con il io;*l 9 con il 55^ 
il n.* II con il. 38; il i3 con il 34; il i4 con il 36$ 
il i5 con il n.* 3o; il 16 e io con il 117; il 17 con 
il n.*» 8; il 18 con il i4; il 19 con iln.^ 11; il li 
con il 18; il 23 con il i5; il 28 con il 22; il 29 coil 
il 9 ; il 3i con il 20; il 32 con il 32; il 33 con il 
n.* 3i. In mezzo per altro ad un tal confronto isti^ 
tuito fra le due classi d' infermi assoggettati alla pra* 
tica delli menzionati accessifughi , mentre ravvisar né 
giova una maggiore o minore identicità di costitnzio^ 
ne , di temperamento , di età , di precedute cagioni , 
e di forma morbosa; una discrepanza non lieve ci si 
presenta nella maggior parte dei casi, tanto per rap- 
porto alla quindi insorta fenomenologia morbosa, quanto 
in risguardo al numero delle susseguenti recidive. Che, 
di vero , nel numero di trentotto indiridui che han tran- 
gugiato il solfato di chinina , sol ne vediamo la metà 
immune dall' apparizione di qualche morboso fcnome^* 
Annali. roL XX A III. • 4 
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so ; e negli altri osserviamo ove isterismo , ove eoa-* 
vellimenCi convulsivi , di maggiore o minor durazione, 
ove sussulto dei tendini, ove la vertigine, ove una 
sordità temporaria , ed ove una depressióne^ piò o meno 
considerevole, di forze in alcuni casi ^ assai a lungo pro- 
tratta. Né sul conto di simili riferiti sconcerti ripiegai^ 
si potrebbe con V assertiva di essere comuni molti di 
essi con quelli che destansi per l'amministrazione non 
pur della corteccia di china rossa ^ ma sibbene della 
corteccia istessa della china gialla: poiché avrebbero a 
cose eguali dovuto presentarsi gli enunciati effetti con 
maggior mtensità sotto l'uso del semplice chinino; Io. 
che sembra venire smentito dalla osservazione mede* 
sima , siccome apparisce nell' annesso quadro sotto la 
classe degl'individui trattati con Falcali della china 
gialla. Negl'infermi d'altronde assoggettati all'uso del 
peperino , non ho giammai osservato veruno dei ricor- 
dati effetti ; su di che anzi merita distinta considera* 
zione il n.* i4 della . seconda classe, quale sotto l'uso 
del peperino non incontrò alcuno di quegl'incoa» 
venienti ch'ebbe a soffrire nell' anno antecedente sotto 
1' uso del solfato di chinina , siccome ho già esposto 
nella finca delle Osservazioni. Unicamente mi fu dato 
di riscontrare in sette di essi un fugace calore al ven- 
tricolo, o un passaggiero ardore alle fauci, i quali feno« 
meni, tutto che lievi, ritengonsi anzi dal sig. caval- 
li ere Meli come prodromi di certa guarigione; seb* 
bene, a dire il vero, abbia io osservato troncarsi pur 
le febbri indipendentemente dall' appariscenza di essi. 
Convien poi avvertire^ che nel n.* io della seconda 
classe^ per non ripetere dall'indole del farmaco Te** 
stremo languore del paziente , basta volger l' occhia 
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ti eardttere della ibrma morbosa » quale , essendo una 
Colerica perniciosa (i), aveva già nei precedenti paro* 
sismi preparato T individuo ad una riflessibile depres- 
sione delle forze del suo organismo , tanto piii chd 
aveva egli nel suo abituro sprezzato la malattia in* 
nanzi di recarsi allo stabilimento di beneficenza : nel 
n.* 35 non possiamo derivare dal farmaco il nuovo 
aspetto della febbre ^ poiché non sarebbesì che esacer* 
bata dopo le nuove dosi che di esso si propinarono. 
ì^el n.* 4 9 finalmente ) non si dimentichi rilevare , che 
il secondo emetico amministrato assicurò la pronta 
guarigione. 

Non è d'altronde immeritevole di attenzione, Egre* 
gio sig. Professore y il numero delle recidive, le quali 
negl'informi della prima classe ammontando a venti- 
quattro lo rendono assai vistoso^ mentre di soli un* 
dici è stato quello dei recidivi nella seconda classe. 
E innegabile , che la immunità dalle recidive risguar*- 
dar si debba in ragion diretta di quel rigore, con 
cui per qualche tempo si serba in osservanza il regimt 



(i) jitta denominazione della forma morbosa speu 
fonie a questa istoria si aggiunge, nel quadro nominaiivOf 
F epiteto di grave {come altresì in alcune altre) ad 
oggetto d indicare il carattere insidioso e minaccevole 
della febbre , la quale e per la intensità del primario 
sintomo morboso, superstite (benché in lieve grado) 
pur nella intermittenza, e per F indole dei polsi, e 
per lo stato di languore deW organismo, de¥* esser cot^ 
siderata non come spuria, ma benù come vera per- 

9ÌCÌOS€i^ 
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profilattico incnlcato dai medici : ed è par ipcontraita- 
bile la pur troppo frequentissima oscitanza o disprezzo 
di an' accurata profilassi presso la massima parte de- 
gì' infermi^ siccome già diffusameote feci conoscere 
nella mia prima citata lettera al prof. Simoneui. Ma, 
in parità di cose^. ove sia lecito portare un raziocinio 
non disgiunto dalla esperienza^ trovandosi piò nume- 
rosa la comparsa delle recidive sotto 1' uso del solfato 
di cliinina,.è giuoco -forza derivarla pur anche da al- 
tra più ascosa cagione rifondibile ( a parer mio ) sol 
farmaco istesso, il quale atto non sia per, genio di tua 
indole ad estinguere in modo assoluto ed indeterminato 
la periodicità della febbre , e cangiare nell'organismo 
di tutti gr individui affetti da febbri accessionali quelle 
peculiap condizioni morbose y nel complesso delle quali 
è riposta V arcana essenza della malattia in questione. 
Sarebbe mai possibile , pregiatifsimo sigi professore y 
che y siccome nelle febbri troncate con il solfato di 
chinina ho avuto motivo di riscontrare mai sempre 
nella cute dei convalescenti una certa straordinaria ari- 
dezza -j sarebbe , dissi j possibile ( fiami lecito il pro- 
nunziare una conghiettura ) che la traspirazione cuta- 
nea, non mantenuta o non ripristinata nel suo normale 
vigore dopo li parosisaii della febbre periodica, rendasi 
cagione più propizia ed acconcia alia riproduzione di 
questi , allo sviluppo cioè della recidiva? Moltiplicati 
e diligenti esperimenti di più avveduti osservatori io* 
firmar potranno od avvalorare questo mio semplice 
dubbio^ P^go io essendo di avere cosi appoggiata ai 
salde ragioni la nocevolezza del solfato di chinina in 
varj incontri , e la superiorità di efficacia del peperino 
su di questo. Che se ad altri cadesse in pensiero di 
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rlTonclere siffatta minor efficacia e nocevolezza del sol- 
fato sulla presenza di splancniche indisposizioni , o altre 
simili morbosità ; avvertir è d' uopo y che nei soggetti 
da me prescelti y non sonosi desse offerte , ed avreb- 
bero altre:»! trovato laogo nella finca delle malattie 
croniche portata nel quadro nominativo^ Comprendo 
]a somma aggiustatezza di dimostrazione , con cui il 
cel. sig. consigT. prof. Brera ha fatto nelli due ultimi 
Prospetti Ginici ( 1821-22 , 1822-25 ) conoscere, darsi 
talor delle indicazioni, le quali venir non possono as- 
solutamente soddisfatte dalli solfati : ma se non in tutte 
le circostanze , nelle quali indicata viene la chinachina 
od alcun altro suo preparato, riescono li solfati in 
compiere le sue veci, molto meno riuscir vi dovrebbe 
ìi peperino , il quale, in parità più possibile di cose, si 
è rinvenuto ( come dall* istesso quadro rilevasi ) supe- 
riore di pregio all' istesso solfato \ siccome dalle cose 
sin qui esposte emerge. 

In tenendo però questo modo di favellare , non miro 
a detrarre menomamente alla riputazione del chinino 
puro , la di cui energia ^ in troncar le febbri periodiche^ 
son di avviso - che sorpassi quella del peperino. Ne fan 
fede le osservazioni da me in gran parte registrate nella 
terza classe, ed esuberantemente la contestano le gua- 
rigioni di dodici vere perniciose, delle quali ho con- 
segnato un cenno nella seconda citata Lettera al signor 
professor Simonelti , non che delle otto intermittenti 
veracemente perniciose , delle quali nel principio della 
presente Lettera ho fatto menzione , e che vengono neUa 
terza nominata classe comprese. Fiancheggiato rimane 
questo divisamento di superiorità dal minore numd-o 
di recidive in questa classe riscontrate ^ e dalla defi- 
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cìenza di quei morbosi fenomeDi, che sì di frequeni^ 
si videro appalesarsi negl* individai della prima classe 
e degli altri che suole talvolta il peperino arrecare. 
A dò aggiungasi y che se uà istesso malato, il quale gi^ 
sotto r uso del solfato di chinina offerto avesse taluno 
dei consneti sintomi^ come tremori , disturbi di capo e 
simili y veniva quindi assoggettato, per l'uopo di do- 
mar la recidiva , alla propinazione del puro chiniiio , noa 
presentava gianunai la minima apparenza dei ricordati 
sconcerti» Fra li varj esempj , che a conferma dell' ef- 
fetto riferir ne potrei, rammenterò un solo, cioè il 
numero i4 della prima classe. Egli è queil' istesso in- 
fermo che costituisce il soggetto della terza storia 
delle Rachialgiti, di cui ho parlato alla pag. 6a del 
voi. LVIII del Giornale Arcadico di Roma : egli dopo 
quella terribil malattia ha guadagnato una costituzione 
decisamente nervosa: presentò sotto l'uso del soluto 
tremori convulsivi nelle articolazioni; ma non già si 
riprodussero questi neU' epoca in cui venne amministrato 
]) chinino per debellare la novella recidiva. 

Ciò posto, mentre le risultanze vantaggiose , che vengo 
di esporre relative all' uso del peperino , inspirar deb- 
bono da un lato una non equivoca fiducia nell' amn^i- 
oistrazione di simil fiu'maco per combattere le febbri 
periodiche (i), esigono dall'altro la nostra somnm ri- 

(i) Tarito pia che non mancano , oltre le lestimo^ 
manze delTistesso sig. prof. Meli, quelle dei valenti 
pratici Bertini , Micellini, Simonetti ^ Siniscalchi , Coal- 
ti , Brandolini , Magliari., Miccoli , cavalieri Vacca , Pai* 
letta, prof, del Chiappa, ec., ec. , / quali con prò* 
Jiuo assicurano averlo ^ o essi stessi usalo, ' o Ji^iq 
usare da* loro ornici^ 
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^n^seeotsi verso V egregio promotore di esso y il signor 
cav. pro£ MeU. Ha egli richiamato T attenzione medicft 
so di nn tale valente accessifugo, e nel sno lavoro a 
ciò risguardante , non solo ha spiegato ( com' è sito co- 
atume ) i caratteri della vera eloquenza degli scritti 
scenti£ciy ma in amcchire cosi la suppellettile degli 
anuperìodici mexzi terapeutici ^ ha trattato assai lodevol- 
mente il sno assunto , A nella parte istorica , come nella 
Mimica e nella medica scienaa , che si dignitosamente 
coltiva. 

Or se lice compendiare in epilogo le cose già dette , e 
con evidenza emergenti dalla distinta contemplazione del 
quadro nominativo qui annesso^ send^ra che alle seguenti 
proposizioni ridurre si debbano, i. Il solfatQ di chi- 
nina, il peperino ed il chinino puro appalesano un 
vario grado di attività nel troncare li parosismi delle 
febbri accessionali ; mostrandosi il peperino inferiore 
al chinino, ma superiore al sdfeto di chinina, a. Lo 
sviluppo di nocevoli effetti in molti individui , e spe** 
cialmente in quelli dotati di una costituzione nervosa , 
icome nel citato quadro appariscono (i)^ non che l'è- 

(i) f^edansi ancora le due menzionate Lettere scrìtte 
al prof. Simonetti , neW ultima delle quali a pag. 548 
dei citato fascicolo del Giornale Arcadico , adduconsi 
alcuna plausibili ragioni per derivare non da altra 
causa che dal farmaco li contemplati effetti. Mi asten- 
go pur qui dal prof eì ir giudizio sulla cagione degU 
inconvenienti descritti alla nota nona deUe mie — An* 
notazioni medico-pratiche sui risultamenti conseguiti 
dall' uso della pomata stibiata , ec. — ^. Géom, Ar-i^ 
cud. fascic. di Novembre x^aS. 



Buberatite numero di recidive clie sembrano venir fa-* 
vorìte dal solfato di chiniast , esigono che venga que- 
sto risparmiato nella terapia delle febbri periodiche a 
scopo di maggior sicurezza. 3. Il peperino deve tenersi 
in pregio grande come snccedaneo alia china china e 
suoi 'preparati, si perchè meglio del solfato di chinina 
sembra estinguere quelle condizioni morbose nel com- 
plesso delle quali .può riporsi la misteriosa ed impe- 
vetrabil cagione della periodicità delle febbri , si an- 
cora perchè lievissimi sono quei morbosi fenomeni che 
alia di lui amministrazione snssieguono , e che^ secondo 
le avvertenze del eh. Meli^ sòdo mezzi di sicura gua- 
rigione. Che se T energìa del peperino non sia stata 
in alcuni .incontii sentita, ripiegar si pnole , a discolpa 
di esso , che divide a cose eguali siffatta imperfezione 
con il solfato di chinina. 4- ^on puole finalmente il 
peperino rappresentare in ogni incontro generalmente 
ed indistintamente X attività inccHitrastabile , e sicura 
del puro e semplice chinino, il quale merita perciò 
di venire ad esso ant^osto nel traltami^nto delie vero 
perniciose. 

Alla saviezza del di Lei perspicace giudizio y chiaris- 
simo sig, professore , sottopongo le rozze riflessioni di- 
pendenti dalle mie comparative esperienze , che unita- 
mente all'annesso quadro ho ardito indirizzargli nella 
presente Umetterà, JLia prego ricevefle sotto l'aspetto di 
una debole testimonianza di quell'altissima stima che 
le professo^ e di una riconoscente Qorrispó ndenza a) 
l'amicizia di cui graziosameute mi onora. 

Paliano. 20 novemb^re \Ò%1^ 
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Prospetto nosografico*statistieO'€òmparatÌ90 

della febbre petecchiale che ha regnato 

epidemicamente nella Lombardia nel 

1 8 1.7- 1 8. Del Compilatore. 

(Seguilo della pag.;05o del vói XXVIL) 
CAPITOLO VI. 

§ ^^. La cura della febbre petecchiale è' totalmente 
empirica, ^^ V esito non h argomento sicuro per 

' giudicare della preferènza del metodo, — * La mor^ 
talità di diverse epidemie varia per cagioni indi" 
■ pendenti dalla marnerà del medicare, — Quali ra- 
gioni favoriscano la scélta del metodo antiflogistico^ 

JLja perfetta ignoranza in cui siamo della condizione 
patologica della febbre petecchiale^ e là nessuna co- 
gnizione positiva del mòdo con che i rimedi risanano 
le malattie' ( § ^l'*xS) y ci obbligano a proporre per 
la cura del morbo in discorso un metodo puramente 
empirico (i). ( molti volumi che» si sono scritti ad og* 

m la I ■ I I M I I ■■ » I II I. * 

(i) Empirico chiamiamo quel mètodo,* il quale y inr 
capace di vincere per virtù propria il male , lo con'\ 
duce tuttavia, entro un determinato periodo y a felice 
terminazione con mezzi dotati di virtù non corrispon^ 
dente al grave pet turbamento da etti la malattia me* 
desima è costituita. Del resto , chi bramasse conoscere 
cosa debbasi intendere^ per metodo empirico , può cor* 
sidtare il Dici, des sciences méd. ^ voi. Xlf^ pag. 36 e 
|eg.; e la Dissertazione del sig, Béf ard : a De la pbiloi 
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getto di iobordinare la terapentiicfl a priocipii generala 
dipatnjciy non hanno f4tto che moltiplicare gli errori 
ed accrescere le difficoltà di correggerli. Il medico non 
preoccupato da spirito di parte , è costretto di ricono- 
scere , la medicina pratica tendere pia a palliare che a 
combattere radicalmente i mali ^ più a rimuoverne gli 
effetti che le cagioni. In tutta la materia medica , non 
v' h^ forse che la china e il. niercnrio che facciano 
cessare malattie particolari operando sulle rispettive 
cagioni* 

Ma j quale sarà il metodo più appropriato alla cara 
della petecchia ? Y' hanno eglino argomenti sicari per 
determinarne la scelta ? I dinamisti puri , che credono 
risolversi la condizione patologica di tutte le malattia 
in due diateli ^ e s' argomentano di conoscere i rimedi 
più atti a rispettivamente combatterle, rispondono tra 
ì due metodi generali -^ eccitante e deprìtuente *— pò* 
tersi scegliere facilmente* il migliore , paragonando l' e* 
aitò ottenuto dalla pratica di ciascuno. Noi, senza ri* 
toccare le obbiezioni proposte contro quel dualismo 
diatesico., e . contro qnell' arbitraria dassifieadone dei 
medicamenti {^ ii5 ) ci accontenteremo di notare , che 
r esito della febbre petecchiale è più subordinato a ca* 
gioni inerenti alla sua intrinseca natara , che ai rimed j 
adoprati per combatterla , e che ciascuna epidemia 
A scortata da caratteri di malignità o blandizie si Ta«^ 
riabili y che diviene quasi impossibile istituire tra ^vn^ 
un giusto confronto per distinguere refietto della sin-» 
gelare pemicie del morbo , dall' effetto attribuibile 

: ■ 

Sophie de la médecine pratique » » re^Wala nella 
PuniaUf di Gennofo^ <9^9 ^'^^ Revue medicale* 
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puramente al metodo curativt y ammessa pnranco la 
sapposizìone che realmente si diano metodi opposti» 

E primieramente. Lasciando da parte che an giusto 
paragone richiederebbe egual grado di male^ eguali 
mezzi di nettezza, di ventilazione, di agiatezza dome* 
stica negl'infermi, egual tempera dell' animo, ec;,ec. 
circostanze impossibili a realizzarsi ed a valutarsi , 
mi semplice sguardo sulle tavole di mortalità , registrate 
nel primo volume^ basterà a farci persuasi , che non sì 
potrebbe desumere valevole argomento di confronto tra» 
due epidemie dalla loro contemporanea comparsa nel 
medesimo mese; la mortalità della petecchia avendo 
offerto differenze notevolissime nello stesso mese in di- 
verse Provincie , e più ancora in diversi paesi. Anzi , 
l'intrinseca, spontanea tendenza del morbo a rispar- 
miare o uccidere l'infermo sembra si imperiosa, che 
pare emanciparsi perfino dalle generali influenze che 
determinano il regolare andamento della mortalità delle 
malattie comuni 3 essendoché, dalle tavole citate si ri- 
leva , che il morbo petecchiale fu in più luoghi meno 
funesto in gennaio e marzo, quantunque, per consen- 
timento universale dei medici e statisti , tai mesi siano 
i piti fertili di mortalità (i)« 



(i) Secondo il doti. Shorts che' ha cavato i suoi qua- 
dri da diversi regni, i mesi pii^ fertili di mortalità sono 
marzo, gennaio ^ febbraio e dicembre. V. B|.ack.s ^ 
Yergleichung der Sterblichkeit des Menschlichen Oes- 
chiechts. Aus dem Engl. Leipzig, 1789, pag. 35, 

Però , a Parigi la mortalità , t Lupetto ai mesi, sta nella 
seguente gradazione : aprile , marzo , febbraio , maggio ec* 
TAnnali Universali voi. XXXI , pag, 4^8 ^ voi* XXXIti 



Lo Stesso sarebbe da dire del giodizio di confronto, 
che taluno credesse dedurre dalla ricorrenza di dae'e- 
pìdemie nella medesima stagione. Il seguente prospetto' 
fa chiaramente vedere , che il maximum e il minùnwn 
della mortalità hanno variato in diverse provincia senza 
alcun* riguardo alla stagione corrente ; tanto e vere , 
che neppur Y onnipossente influenza delle varie età del» 
r anno , ha forza bastevole di sovvertire o modificare 
il genio particolare delle epidemie di cui si discorre* 
' Infatti , in tutte le stagioni si ebbe quasi analoga 
mortalità ^ cioè nel 
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Estate . . • 18 il 
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25 

100 
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Il maximum della mortalità in ciascuna provincia 

ha pur variato in diverse stagioni. Esso fU; nelF inverno^ 

nelle provincie di 

36 
Milano 35 — » 

100 

Como a4 -^ 

100 



pag. 276), e a Filadelfia come segue: giugno , luglio , 
agosto. fBulletin des sciences médicales, sept. 1824* vf 



Bergaiàd T •.•••. a3 — 

lOO 

Pavia aa 

lOO 

Mantova i6 .JL. 

lOO 

Cremona ....../ i5 -X. 

lOO 

Nella primavera y nelle provincie dì 

33 
Sondrio 37 -— i. 

100 

Lodi a5 ^ 

100 

Nella state , nella provincia di 

Brescia .....-.• a8 — . 

100 

a. Tutte le epidemie hanno distinti periodi di prin- 
cipio, aumento, stato e declinazione; il primo carat- 
terizzato da perìcolo oomparativamebte minore; il se- 
condo e il terzo da gravezza e mortalità crescenti f 
Y ultimo da spontanea tendenza a più facile sanamente 
del male. Asserire che la mortalità della petecchia, scemi a 
misnra che va più ampiamente dilatandosi nelle Provin- 
cie, è confondere insieme l'individuale mortalità, somma- 
mente variabile, di epidemie di singoli paesi, colla 
mortalità generale di più distretti o provincie. Si scor- 
rano le descrizioni delle speciali epidemie dal iflaSfino 
a' nostri giorni (i)^ e si vedrà come sotto fallaci appa- 

(i) Veg^asi r andamento dell'epidemia di Gallarate 
ifel 1S88 (Treyis. De Caos nat. morib. ac curat. pe- 
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renze di blandìzie al Iòr« principiare i medici ne aib- 
biano spessissimo travisato il vero carattere, e come 
sul finire siasi da tutti osservato ch'elleno volgevano 
é felice terminazione assai più facilmente che non era 
intervenuto nel periodo di mezzo , ossia nel somma 
dell' andaménto epidemico : precisamente come acca* 
deva neir epidemia lombarda , ove^ per la stessa ra* 
gione, alle prime mosse in un paese era sovente scam- 
biata con affezioni febbrili di minor rilievo ^ segnata* 
mente colla febbre gastrica e biliosa. Quelle fasi di 
principio , incremento ^ stato e declinazione^ dell' anda* 
mento epidemico , sono espressioni più generali delle 
fasi medesime che presenta la petecchia ne' cast indi- 
vidui : ed è ^ in vero , da meravigliare conie , escluso 
Trotter (i) , siasi &tto si poco conto di questa legge 
invariabile dello svilnppamento epidemico , che pur ha 
tanta influenza in alterare la relativa mortalità di ogni 
epidemia, e per conseguenza i risultati di metodi cu* 
^— i^— — — — — — wi— — i— i— — — ^— — i—^— — ■ ■■ i« — — — 

stil. Feb) etc. , cap. 3, pag. 7);««- d^a così detta 
jébhre Unganca del i566 (Jourdait. Pestis ^haenom, 
Tract. I , cap. 19 , pag* i ao ); — delP epidemia di Mo^ 
detta del 1691-92 ( Ramazzici , Dissertai, cit., § XIII); 
-^ di Tot ino del 1720 (Rice 4^ Gonstit. epid. Tanrin, 
ann. 1720, § XTI); -^ di Cremona del 1754-35 
( TALCAREircBi , Medic. rational. , sect. 3 , cap. a ) . 
-^ di Viuenberga del 1721 (NEUfcaAWT, I{istor. Peb. 
epid., etc. in Proem.); -^ di Lipsia del 1757-58 
( Ludwig , Advers. med. pract. , voi. i, part. x , p. ^4 
e. a6 ) e/c. , etc. , etc, 

(i) Medicina Naudca, An Essajr on Diseases of 
Seamen^ voi. i , pag, 344* 
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fiativi che si ftsser» praticati in diversi periodi della 
epidemia medesima o di epidemie diverse. 

Né vaglia il dire> che tutte le epidemie correndo 
le medesime fasi , alla validità del confronto non im* 
porta paragonarne i singoli periodi. La relativa gra- 
vezfia e durata d' ogni periodo y e la speciale morta- 
lità di ciascuna sono troppo variabili per supporre 
che in diversi paesi intervenir possano epidemie af- 
fatto consimili. Verbigrazia ^ il Daciano dice , che 
deir epidemia- di Udine del i55a^ la maggior parte 
de^ malati risanava; m«^ntre « neppure uno guariva a 
neir epidemia della stessa città del i556 (i). A Fa* 
gnanoy nel i588 , gU infermi si scioglievano dal male 
quasi senza ajuto di rimedio; quando a Gallarate 
« in altri luoghi lo stesso morbo mieteva vittime a 
larga mano ad onta delle pib diligenti cure del me- 
dico (a). Mentre il Roboreto nel i5gi non perdeva a 
Trento che il decimo de' malati (3); un maggior na« 
nero ne perdeva Marsilio Cognato a Roma nello 
stesso anno , diversamente del iSgS y in cui quasi tutti 
guarivano (4). La febbre di Modena del 1691-93 era 

(i) Tratlaio della peste e delle petecchie ; ec. ; cap. 7^ 
pag, 5à3. 

(a) Trevis^ de caus, notar, morib. oc curai, pestìi 
fébr. , eie» , cap. VI , pag. 3.7. 

(3) De petiadari Feb. Tridenti^ anno 1691 gross.^ 
eie, j cap^ I , pag. 3. 

(4) CollecL Opusc. f Descrip, et exnmen vulgar. aegrì- 
iùd qua: in urbe (Romag)^ anno i5gi , etc. orto est,, 
cap, 7. *- Brens ejus De script, qui hoc anno i^3 
per Urb. vagat, ^ cap. i ^ pag. Sq. 
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pia micidiale nella dttà che nel" contado t{i); e cosi 
fa della febbte divampata , nel 1769-70^ tra gli ahi* 
tanti di Louviers e quelli de' circomposti villaggi : 
nei primi menava orrenda strage , quando i «econdi fa-* 
cilmente risanavano bevendo largamente acqua tiepida 
e siero (a). Neil* epidemia di Napoli del 1 767 , il 
dott« Mosca non ha avuto che quattro o cinque morti 
per centinaio d' infermi (5) ; e il dott. Secchiana nel- 
l'epidemia di Castiglione del 1783, di 5o ammalati 
non ne perde che uno (4). All'incontro^ nell' epide* 
mia di Greifswald del i8i4 1 qualunque metodo ^i a- 
doprasse, moriva, per testimonianza del prof. Wenn 
de , la metà degli infermi (5) , press' appoco come in- 
terveniva a Torino nel 1720, per assertiva del Ri* 
cha (6). Nel 181 7 , nella spedale apposito di. Novara 
la mortalità era di 25 ' per cento , quando in alcuni 
luoghi di quella provincia non piìi del 3 per cento 
andavano a motte (']). Berti e Guggeroiti Fracastor nel 



(i) Ramazzini , De Constitutionib y anni 169 1 , i.Oga 
et 1694 in Matinensi, Civitate et HUiis Ditione, DiS'* 
serial, § 24. 

(2) Lépecq-de-la-Cloture , Considerata sur ìes epidem. , 
etc. y pag. 332. 

(3; Sàrcone , Storia ragion, ' dei mali di Napoli , ec, , 
parte 2. Appendice y pag, 663. 

(4) Constit, epid, Taurin, art, 1720, § 25 , p, 29. 

(5) Raccolta di Opuscoli interessanti rapporto alle 
febbri putride y ec. y pag, 118. 

(6) Hufeland's , Joum, ,der practisck, Hei&unde ^ 
Novemb. 18 18. 

(7) Annali univers* di med, ^ ottob. 1818 , pag. 4^ 



es 

tifo epidemico delle eareeri di Verona del 1817 per- 
dettero più del ai per cento dei inalati , mentre nA 
tiCo delle stesse carceri del 181 4 ^ ^^^ metodo pressoché 
>eguale, non ^bero che la mortalità del 9 percento (i). 
A ManiagOy nel 1816, 1817 , 1818, il doti. Anionmi 
ebbe sette morti per ogni centinaio d' iofermi (a) , e mi- 
nore mortalità il dott. Bi^a nello spedale d'Ovada, 
nd 1817 (3). In diversi villaggi della pretura di Traverr 
•setolo^ il dotttf MatiioU sopra 81 5 petecchiosi non ne 
perdette che 23 (4)* Ma, a che moltiplicare citazioni 
.superflue? Nell'epidemia lombarda, la mortalità gene- 
rale non fu forse del 18 ^!2. per cento nel 18 17. del 

100 

14 -^^ nel 1818^ e non più del L per cento nei 
100 

Depositi comunali? Chi oserebbe attribuire si notevole 

differenza d'esito a semplice diversità di metodo cu* 

xativo ? 

3. U rapporto della mortalità della petecchia tra i 

aessi non fu sempre eguale in tutte le epidemie. A 

Gallarate, nel i588, era più funesta agli uomini che 

alle donne (5)^ a Pietroburgo, nel 1733, più a queste 



(1) Notizie storiche intomo al tifo carcerale di Ve- 
rona del 1817, p€L^ 4^ 

(2) Std tifo contagioso che regnò in ManiagOf ec, 
pag. 44. 

(3) Op. cà.^ pag, 289. 

, (4) Memotia sul vero modo éf agire del miasma 1^ 
fode, ec.y pag, 200. 

(6) Trevis, Op. cà., cap^ %p pag. 7. 
AwKALi. f'ol. XXXllL 5 
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ehfl a tjatì[Ì (i)l Tn Viìae a^ iSl-j ptrìrmo iwl pil^ 
mo iritnettre piii uonniii che dMné, e pib dotine cbe 
nomini ne) secondo (3}. Nella pt«TÌAciA di Milano , e 
in molti albi liOghi, non ti tìòìb gtan dififerenza' di 
Borulltii nei Msti (5). Ma , chi d awsicBra che il pw* 
aibile intervenlo dell' inesplicàbile fendcnBa àél morbo' 
« mietere a risparmiare piJl nn leiro che l'altro, noa 
renga ad «gfjinngere nuove difìficolllr al confronto ? 

4> Che dalla petecchia scampino meno bcilntnotr 
gli agiati dei poveri , meno gli educati dei mitici , fa 
notato da TVwfùo nell'epidemia diGallaraie del 1588(4), 
da Boboreio nell'epidemia di Trento del iSgt (5), d» 
■Ramazzùù nella febbre di Modena del 1691-92 (6) e, 
per non citare antiche autoritii, da Duncan nell'epide- 
mia d'Edimburgo del 1816-17 0)' ^* Percivtd nel- 

(1) Weilbrechl , De febr. constilat. peiech. Petra- 
poh', anni 1^35 , cap. i, $ a. — Haller, CoUecl. 
Ditpui. , eie., tom. 5, n. 172. 

, (a) Harcolini , D^le principali febòri tifiche di Udi- 
ne nel lecolo XVI , ec. 

f^) Nel 1817 nella provincia di Milano la morta- 
lità in monte fu maggiore negli uomini che n»lk donne. 
Però, n^due spedici di Cardano i.* e a.*, nello 
spedale deSa Simonetta dello stesso anno , come pure 
nelle sale apposite dello spedate ciHle di Milano nei 
iBiB, la morttdità deUe ^rme ha sorpassato qucBtt 
degli uomini. 

(4) Op. cit., cap. 4, pag. iSj atp. tS, pag. 57. 

(5) <^. cà. , cap. t , pag. 5; cap, 5, pag. 45« 

(6) Dissettal. cà, , § aS. 

(7) deporti. 0/ the proctite in the th'ntùal Wards 
the R. Jnfirmarf of Eàìidnir^., etc, Edinb. i8i& 



1^ efpi^ethifi ^i tiotidra ie\ 1S17 (il qimle fissb la mòr- 
tnìitk tra la gente del popolo trai i ia i5 a i in ao^ 
é tra gli opulenti a f in 5 (i)) e da non pochi scrir»- 
cori dell^ epidemia d' Italia dell' 1817 (i). Non monta 
alla cosa^ che quella maggior letalità proceda da pib 
squisito modo di sentire che renda più forte l' impres- 
sione del contagio nel ricco'-^ che nel povero^ da ti# 
mor panico più travaglioso nel primo che nel secondo ^ 
da abuso del medicare > èc. (§ 55). Se la mortalità 
può sensibilmente variare secondo il grado d* incivili* 
mento e d' agiatezza ^ chi potrà dall* esito di epidemie di 
diversi paesi giudicare del valore del nietodò impiegato, 
non avendovi cosa cotanto variabile dell' agiaiexza o 
incivilimento degli abitanti? 

5. Ne' tempi andati, egualmente che ai nostri giorni , 
V osservazione ha mostrato , che svolto interamente il 
processo febbrile , il morbo petecchiale corre i suoi 
stadi senza che il metodo debilitante o eccitante sian» 
valevoli ad accorcialrne la durata. Ora , come dall' esito 
dedurre l' eccellenza del metodo, se questo è insufficiente 
perfino a modificarne 1^ andamento? 



(i) The London Medicai Repòsùory y inai r8ig| 
pag. 398. 

(a) NeW epidemia Vicentina del 1817 , la mortaUtà 
éegh agiati (curati nel domicilio ) ha superato la mor» 
iaUtà^dei carcerati. Thiene. Bikncio , ec, , pag, 27. 

jì Fdire nel 1817 ^i Mero pia morti ira i peiec- 
eAosl curati in casa p^ptia che ne^ oìpeddU^ pia 
ira gli agiati che tra i miserabili. BauGiroLO^ Ojserva». 
inièdicio^pfBlkhe ^ ec.^ pag. 6; 
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« 

6. Ma 9 €i& cbe piii manifesumente dichiara non po- 
tersi dall'esito inferire la preferensa del metodo cara* 
tivoy si è la singolarità della petecchia di lasciarsi 
vantaggiosamente combattere da rimedi opposti. Prima 
che FothergtUj Prìn^ej Lindy G. Huniery CuUen^ ec. 
proclamassero per tutta Europa la debolezza nel tifo, 
e la necessità di combattalo cogli stimolanti^ attonan- 
ti y eccitanti , la febbre petecchiale veniva sempre curata 
con metodo antiflogistico. Ora, chi ignora le prodi- 
giose guarigioni operatesi col mètodo eccitante durante 
quel breve periodo , e pìh ancora durante l' impero 
del Brownianismo ? Neil' epidemia petecchiale di Vien- 
na del 1757-59, si sperimentarono y dice Hasenòhrl ^ 
gli antiflogistici, gli stimolanti, i cardiaci, i sudoriferi, 
gli alessi&rmaci, t;i!r non aequali sorte (i), e nel tifo 
maligno grassaio a Norman Cross tra i prigionieri di 
guerra, dal 1797 al 1799, il dott. Woodam fu fe- 
]|jÌcissimo nella cura praticando 1' emetico e un purgante 
kggierò. da principio , e quindi la radice di colombo , 
gli aromatici e il vino da quatir' once ad una pinta 
in 34 ^^^ (^)* Nell'epidemia di Padova del 181 4 « si 
praticò un metodo eccitante attivo ^ in quella del 181 7 
ai praticò il metodo opposto. Nella prima la mortalità 
è stata del 3i , 18 per 0/0 ; nella seconda del 5i , 
48 per 0^0 (3). A Vicenza del 1807 , « la mortalità 

(i) Historia medica morbi epidem. sive Febris peteC" 
ehial» qua ab anno i55j fere ^niente usque ad dknum 
1759 Vienn^e grassaia est , eie. Capi 3 , p'ag. 38. 

(a) 7%e London Medicai Repositotjr , mai 1819, 

/»«f • 395- 
(3) ZecchineUi , ReUaionc delV origine f propagaiUone, 
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del metodo oontrostlmolaitte ^ cioè dei salassi io par- 
ticolare y fa f dice V egregio prof. TUène , del a6 per 
cento ^ qaella dello stimolante appena arrivò al i5 » 
Nell'epidemia carcerale della, stessa città di Vicenza 
del 1812 , dalla cura blan^emente stimolante l'anzidetto 
prof. Utiene non ebbe che la mortalità del i5 per 
cento , e nei carcerati di Schio affetti dall' identico 
morbo , curati con rimedi stimolantissimi , la mortalità 
ai limitò a un solo otto per cento. All' incontro , il 
prof. Rasorì mandato a Vicenza per sovraintendere 
a qaella epidemia , col metodo controstimolante perde 
la metà degl' infermi (i). Negare che la febbre petec^ 
chiale si è lasciata e si lasci combattere dal metodo 
eccitante y sarebbe negare che il sole riscalda in pien 
inerìggio. Vedremo or' ora , che jimstrong, CltMterhuck 
ed altri medici inglesi curano anco in oggi il secondo 
stadio del tifo cogli eccitanti più forti , e ^ a quanto 
pare , non senza successo. 

Però , dal concedere al metodo eccitante la virtò di 
non impedire il sanamento naturale della petecchia ^ 
non voremmo si portasse il nostro scetticismo al ponto 
di credere superfluo l'intervento del medico a cerarla. 
Se al dire di Treviso (2) e di Rohoreto (3) la febbre 
petecchiale era più funesta ai Nobili e ai Ricchi per 
r abuso che costoro facevano dei riscaldanti -, se in Mo- 

« 

• —III I I ■ I 'I — — — — 

and{imento , cura ed esito del tifo contagioso che ha re* 
gnato nella R, città di Padova nel 1817 , P'^^- ^ 

(1) Bilancio medico del tifo contagioso che regnò epi^ 
demico sulla provincia Vicentina nel 181 7 , pag. 4o* 

(a) Op, ciL 4 cap. 4 9 /'Ag- i5. 

(3) Op, eit, cap* i , pag* 3 ; oap. 5 , pag, 4^. 



ifSBBf nd 1 891 "93; k plebe q««8Ì abbandonau soosa 
aoccorsi, icampava pia facìlmenlc dei ciuadioi opn- 
leDti troppo largamente asaisfiti (i); se nel 1743» ia 
Boemia, bea oltre 3o mila soldati francesi perirono 
di questa malattia 9 per V uso in coi erano i mediei 
militari di tutti dissanguarli (a); se a Cremona, nel 
17 34-35 y il F'alcarenghi negli spedali ove poteva li* 
beramente praticare il metodo refrigerante era aséai 
più felice nella cura , «:he tra i cittadini , massime opu- 
lenti, nei quali era dai pregiodizj .forcato a praticare 
argomenti opposti (3)^ se a Gross-Theil e Louviers^ 
tosto inibito il salasso, la mortalità che dapprima era 
spaventevole venne meno per modo che di i5a nsa- 
lati. 2 soli morirono (4) > se con un metodo tempe- > 
rante il Madesvall fece prontamente scemare la mor* 
falità della petecchia che faceva aspro govtino dei 
Catalani pel 1785, (5); se a Dublino, a Manchester 
e Waterford , la mortalità e la spesa andarono sce- 
mando dal i8o5 al 1816 , nella proporzione che qne* 
medici s'accostarono vieppiù al metodo antiflogistico, 
fecero per conseguenza minor consumo di vino , cosa 



(1) Disserta di. % aS. 

(a) Schrinchii et Bache, De fehhre malizia ca^ 
sirensi Gallar . §1. — Hallcr, CoUecl. Dispia., etc, 
tom, 5, n. 171. 

(3) lUedicin. ration^, Secf. H, cap, 2^ § 343. ' 

(4) Lepecque-de-la Cloture, Qbs. sur les épid., eie. 
f. 114, 173, 189. 

(5) Raccolta di Opuscoli interessanti rqppqrto le fih^ 
hrì piUridS'àiliose epidermiche f ec. p. <3* 
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^l>irUofe ce (i)f-^imM q«erti fatti, 9 fenl'iO^rì ^pa- 
llJighi , dimoistraiiQ ì^cQtltfaMahllm^pte , opo ,es^r^ , SfilU^ 
qvaltinque genio epidenico^ indiifereote la ^ceha di^ 
metodo per minorare la strage > e condurrei a più i^r 
Cile e più sicuro sanapiento gli infermi. 



»-w 



(1) La seguente tabella^ pubblicità, da $toker,/(i 
vedere il successi/o decremento dem spesa neff Infer- 
meria pei mali contagiosi in Cork -Street di Dublino^ 
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IMPORTO 1 


»KttOSO. 


DORATA. 

MKDU (l). 


DROGHI 
MALATO (a). 


GIORHATA (3). 


Ne! i8o4 


16 


690 


3 li 


t8o5 


i5 


1 16 4 


3 3 


1806 


i5 


I 16 3 


094 


1807 


i4 


I 19 5 


029 


1808 


16 


!» 4 S 


048 


.1809 


M 


3. 8 IO 


3 3 


1810 


i4 


1 8 lo 


6 a 8 


1811 


non TalataU 


» 3 8 


non valutato 


i8i3 


id. 


non valiUato 


id. 


i8i3 


id. 


id. 


id. 


1814 


i3 


I i5 3 


9 5 


i8i5 


ij 


160 


I II. 


i 1816 


i4 


f lo 


9 1 1 



MB. Si sono omntesic le frazioni decimali delle ire colonne 
segnate (i) (a) (3). 

TransaciioDS of the Àssocìatìon of Fellows and Lìcentiates 

m 

of ibe KiDg^s and Queen^s College of phjrsicìans in Ireland. 
Voi. 9, pag. 4o4- 

Jlnco il Doti. Barker, che ha autUo la sourìntendenùi dello 
epedaie po'* mali contagiosi di Dublino , in Cork-Streei , dal 
1817 al 1818, afferma essere andata decrescendo snceessi^a» 
mente la mortalità ^ perciocché dal 1804» epòca delC erezione 
di detto spedalcf al 181 1 indusif amente ^ si è auulo un morto 
sopra dodici infermi^ quando dal i8i3 aW ottobre del i8i^» 
non si ebbe che un morto sopra diciotto. Traosact. etc. of thf 
Collega of pbjrsiciaDS in ireland yoL a, pag. 67^. 



7* 
Ma qoale sail pertanto la «ledicarione pib confii-^. 

cevole alla malattia in discorso? Senea dilangard in 
disputanoni superflue , risponderemo doversi ali* ecci- 
tante prefelìre 1* opposto . metodo per le seguenti ra- 
gioni di fatto. 

I. La petecchia assale senza manifesta predisposizio- 
ne, e ne' primi giorni si mostra sotto forma di sinoca 
grave , contra cui X esperienza ha sempre provato con* 
venire il metodo antiflogìstico. 

a. Qual eh' egli siasi il modo dì operare del conta- 
.gio y non possiamo immaginare eh' egli possa perver- 
tire le funzioni organiche se non irritando > stimolando. 
Tutti i contagi producono effetti di stimolo: Tanalo* 
già non vuole si creda diversamente del contagio pe- 
tecchiale. 

3. Eccettuate le febbri d' accesso sanabili colla chi* 
na, l'osservazione dimostra kion avervi febbre che non 
termini con evacuazioni spontanee o artificiali. 

4. Le moderate emorragie spontanee , le discrete 
diarree , i vaporosi -sudori , si sono sempre mostrati 
utilissimi nella petecchia. 

5. L' esperienza di tre secoli ha provato, che la feb&re 
petecchiale semplice si è sempre lasciata condurre a 
felice terminazione da un metodo negativo, rinfrescante^ 
leggermente debilitante. Quando ricorre sotto forma 
grave , non si può credere eh' ella abbia cambiato na- 
tura. 

6. Tutti gli scrittori convengono andar la petecchia 
spessissimo accompagnata da flogosi di qualche parte ^ 
segnatamente dell'addome e della testa (§ 2^4 )• com- 
plicazione j che in tutti . i tempi si è combattuta con 
pArporzioni^te emissioni di sangue^ ec 



0. Quantunque la petecchia si lasci curare exian* 
dio dagli eccitanti , sperienze comparative , latte sino 
dal i8o6y ci hanno convinto, che sotto gli stimoli 
piglia una forma piti grave, pi& profondo si fa il 
sopore, piò Arida la lingua, piùi frequenti i sussulti^ 
più famigUari gli ascessi , pj& lunghe le convalescen- 
ze^ ec. (i). Il professore ZeechineUi ^ parlando dei 



(i) Se non erriamo , quesf osservazione fu fatta pri^ 
mieramente da Hasendhrl , // quale parlando dei varU 
metodi sperimentati nella cura della petecchiale epide^ 
mica di Vienna del 1757 -5g> dicex Àntiphlogistica , sti* 
mulantia , cardiaca , sudorifera , alexipharmaca , vix noa 
acquali sorte tentabantur , hoc tamen discrimine , quqd 
antiphlogistica copiose iogesta , saepe plaeidum morbi de- 
cursum redderent , plurimosque curarent , quibus notabilia 
abesset malignitas , omni tamen malignitatis gradui debel- 
lando imparìa forent. Histor. med. Febr. petech. quae ab 
ann. 1767 fere finiente, usque ad annum 1759 Viennae gras- 
sata est , etc. Gap 3 , pag. 38. 

Nel 1806, regnava, sotto forma epidemica, la petec- 
chia nelle carceri militari di Milano , portatavi da al- 
cuni prigionieri venuti di Mantova, Una mattina entra- 
rono nell'Infermeria dodici individui attaccati dal morbo, 
pressoché pari di età e di temperamento, Bispetto al 
grado e alla forma del male non notavasi sensibile dif 
ferehza , uno eccettuato , nel quale la febbre era maru* 
festamente accompagnata da pneumonite. Sei di questi mar 
lati furono assoggettati a una cura antiflogistica blanda, 
consistente nell'uso epicratico del tartaro emetico, di 
qualche purgante , e di larghe bevute di decozione d^ orzo 
eon nitro. Gli altri sei vennero curati con decozione di 
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tifi c^€, rego^^rono in Padoya nel i8i4 ^ 1817 , che 
fi curarono con metodi opposti , osserva : « il metodto 
)>laDdo e semplice » preferenza p^to sembrò giovare 
io ciò 9 chp la malattia non presentava un aspetta di 
gravita, coinè suol presentare sptto un metodo oppo-*. 
sto, cioè stimolante v (i). Amstrong consente egual- 
mente circa il potersi curar il tifo. co|^ epcitanp , e 
crede la preferenza del metodo rinfrescante consista 
principalmente in questo , che il male fa un corso 
meno maligno y e genera minor qaantiik di materia 

cofii^giosa (%). 

. 9.. Finalmente y il metodo antiflogistico, jproporno^ 
BalP al grado e alle compUcasioni , ha l' autorità òi 
«itnatre secoli, quando il metodo opposto fu ttoica- 
<iw>te introdotto da particolari opinioni di medici rÌQO- 
mati-, cui venne il talento di creder effetti di languore 
i perturbamenti del sistema nervoso. 
Però, patrocinando la preferenza del metodo anti-^ 

ehina , infusioni di serpentaria virginiana , Jìori d* ar* 
nica , avvalormte con etere , spirito di nitro dolce, ec, e 
eqn picciole dosi di canfora , e vino a due libbre mediche 
al giorno. Uno dei primi morì ; gli altri cinque si tro^ 
varpno convalescenti a capo della seconda settimana , lèi 
malattia in essi avendo fatto un corso benigno. I sei cu-- 
rati con eccitanti , versarono tutti in grandissimo peri' 
colo, ma si riebbero verso lu quarta settimana ^ e fecero 
una fionvalescenza più. lunga e più stentata^ 

(i) Narrazione del Tifo contagioso di Padova drf 
1817, pag, 26. 

(a) Practical Obseryations on Typhus Fever^ etQ* 
p. 5!}^^ noia. 
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flogìstico per la cara della f>etec€hia9 intendiamo sol- 
iamo proporlo qaal metodo migliore desanto dall' ana-*^ 
logia e dalla sperìeaza. Gli . sforzi di fer consentire 
gli efletti degli eccitanti cogli antiflogistici , per sai varf 
r immota bil ita del principio diatesico o della condi- 
zione patologica assegnata alla malattia in discorso, 
non possono soddisfare che le menti preoccupate da 
spirito di sistema. Troppe dilficoltà s' incontrano a cre- 
dere che la, canfora 9 il muschio^ il vino, gli eteri , 
e perfino T oppio , ahbiano operato la guarigione delia- 
febbre petecchiale a guisa di rivellenti , sia trasportando 
in lontane parti meno importanti Y irritazione o flo- 
gosi che avea sede in organi più essenziali alla vita, 
sia producendo indirettamente dalla cute, dal reni , le 
evacnazioni che più direttamente producono gli antw 
flogistici (i) Nello stato attuale della scienza ci accon- 
tenteremo di dire, che la medicina pratica cerca il 
metodo migliore e non V esclusivo , e^ che questo me«r 
tòdo migliore sta nell' uso giudizioso di quegli argo- 
mei9ti cui da tempo immemorabile si è accordata virtii 
antiflogistica; tanto più che gli eccitanti se non sona 
dannasi, sono per lo meno inutili. Quando in mille 
congiunture reggiamo i fenomeni attribuiti a deho- 

(i) Che la doUtina del Tifo del prof, Broussais sia 
i origine italiana ^ e che dessa sia contraddeua dalla 
patologia e dalla pratica , fu dimostrato al % 24 di 
quèsC Opera. Chi amasse vedere come le modificazioni 
introdotteci dal fioisseau non sciolgano le diJficoUà^ 
può consultare le critiche osservazioni sulla piretologia 
dell' ultimo autore registrate dal ckiariss. signor prof 
Aamaiiy ne^ Amiali universali di medicina, voL a^. 
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lezza svanire sotto l'oso non interrotto di blandi an^ 
tiflogistici, la scomparsa de' medesimi sintomi sott« 
razione degli stimolanti^ sarà fatt' al piii argomento 
ehe qnesti ultimi erano superflui. 

Ma venghiamo al metodo carativo che si è impie- 
gato nell'epidemia lombarda» 

§ 44* Mortalità deW epidemia lombarda del i8 17-18 
nelle diverse provincie , negli spedali y nel domicilio , 
nei Depositi comunali. — Dappertutto si è prati- 
cato il metodo antiflogistico. — 5* égli (Mia conlri- 
huito ad accrescerne la strage? 

Assai prima del 181 7 in Italia erasi rinvenuto dal- 
l' errore browniano , che alla diatesi astenica subordi- 
nava la malattia di cui si ragiona. I medici (circa 
200 ) che ebbero a curare la petecchia in Lombardia 
impiegarono tutti il metodo antiflogistico ; per lo che y 
tra i risultamenti del loro medicare non può avervi 
paragone^ che rispetto al grado, con che , secondo 
l'individuale giudizio^ praticavano argomenti debili- 
tanti. Le emissioni di sangue y generali e locali , i pur- 
gativi di varia maniera , gli emetici , gli antimoniali , 
gli acidi minerali y qualche vescicante snl finire della 
malattia , formarono quasi tutta la suppellettile chi- 
rurgico -farmaceutica con cui si studiarono di combat- 
terla. Il metodo eccitante non fu chiamato in soccorso 
che in qualche rarissimo caso j e quando erasi inutil- 
mente sperimentato il metodo opposto. 

Ora^ si è detto altrove (§4)» ^^ ^^ gennajo 
1817 agli 8 di marzo del 1818, in cui si chiusero 
tutti gli spedali temporanei y si sono avuti nella Lom- 



lyardfai^38y02o peieccliiosi noifficati da magistratura; 
dei qodi petecchiosi 27,841 furono carati in ospedali 
ordinari e tenoporanei ^ e 10,169 nel loro domicilio. 
Dei primi 9 22,391 conseguirono la salute, 5272 mo- 
rirono, e 178 rimanevano in corso di malattia nelle 
sale apposite degli spedali ordinari air epoca del ri- 
detto chiodimento degli spedali temporanei. Dei se- 
condi, guarirono 79^7, sono morti 1829, e 383 giace- 
vano alla stessa epoca nelle proprie case. Dunque , in 
tutto quel periodo si ebbe: mortalità generale 18, 96 

n^li spedali 19, 5 

nel domicilio * 18, 66 

La tavola seguente esprime la mortalità per ogni pro- 
vincia. 



provincia 
di 



Breacia 
Milano 
Lodi 
Pavia 
Bergamo 
Cremona 
\' Como 
Mantova 
Sondrio 



Mortalità 



negli 
spedali 



36, 8 
ao, 95 
30, ao 
ao, 5 

i8> 94 
18, 48 

17, 37 

i5, 58 

]3, 00 



nel 
domicilio 



33, 34 
35, 8 
35, 4^ 

i5, 63 

19» 33 
14, 33 
18, 37 
i5, 33 



»9i 
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Mortalità generale 



35, 23 
31 , 3o 
30, 85 

30, 00 
19, 16 

17. 00 
i5, 45 
14, 81 



Dei 27,841 petecchiosi ricevuti negli spedali^ 3456 
furono Curati nelle sale apposite di 35 ospedali ordi- 
nari, e 24)385 negli spedali temporanei che si molti- 
plicarono al numero di 69 , in ragione che andavano 
crescendo i malati. La mortalità individua di ciascua 
ospedale si è comportata come appresso : 
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* 



a 

Q 

U 



o 
8 



DenomiaaKÌODe 



dei 
Comune 



Ospedale 



Bergamo 

• • 

tt't 
Breno 

Cividate 

elusone 

Calcio 

Bieno 

R >mano 

Grevo con 
Cedegno 
Fontanella 
Leffe 

(>aravaggio 
TreTiglio 
Grandino 
Arcene 
Bohiere 

Oflsio di 
sotto 
Cologno 
S. GaUo 

Bossico 
Boftsico 

LoTere 

Riva 



Ordinano (i) 
Galgario 
Chiesa della 

Madonna 
Casa Poli 
Casa degli E 

sposti 
S. Giorgio 
Ordinano 
Chiesa della 

Madonna 
Convento de^ 

Cappuccini 

N. N. 
Ordinario 
Ordinario 
Ordinario 
Ordinario 
Ordinario 
tS. Rocco • 
Cassi na Cos 
sale 

S. Donato 

Ordinario 

Convento de' 
Cappuccini 

N. N. 

Punta di Ca 
Siro 

Fah brida del- 
le Falci 

Casa Guizzet- 
ti 



Total» 



Ndmefo 
de* 



VlaUti 

6a 
1998 

40 
11 

t48a 

ao5 

133 

46 

88 

6 

Si 

1 

1 

1.7 

40 

49 

37 

38 
43 

35f 
10 




Morti 
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11 

» 



170 

3( 



5 



33 
I 

8 

« 

I 

18 

3 
5 



6 
4 

75 

1. 




Ragione 

' di 
morti* lltà 
di 




ogn? 
spedale 
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46. 77 
34, Ó2 
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37, 50 


1 


»«. 47 
II, 70 

31, l3 




10, 86 


1 


;i5,- 
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16, 66 
i5, 68 
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100, — 

i5, 38 

5, 00 


1 


10, 30 


1 


8, 01 


II 


i5, 78 
9» 3o 


1 


31, 36 


1 


IO, — 


1 


5, 88 


■ 


33 9 53 


1 


• 

6, 13 


- 


'8, 94 



(1) Sotto il nome di tpedali ordiaaLn si t^ogliono intendere I9 
Sale in essi spedali destinate appositamente ai peieechiosi. Tutti 
gU spedali non indicati sotto il titolo di ordinari , sono spc* 
dali temporanei, 

(9) Dal calcolo della mortalità sono esclusi 36 ammalati ri" 
masti nello spedale di Bergamo e 3 in quello di Gandino , 
quando si giudicò terminata P epidemia nella piovineià* 
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dhMMHH 



De 



Dominaz'one 



del 
Comune 



Brfscia 

ivi 
Bagnolo 

id' 
Lonate 

RoTegBO 
Chiari 

lyi 
Rovato 
Palazzolo 
Castrezsato 
Orzi Motì 
Piesfe 



Lodi 

• • 



IVI 

Chiosi di 
porta Adda 
Comazao 
S. Ans;elo 
Casal Ptt» 

sterleo{{o 
Ospedale!^ 

to 
Orco 
Codogno 

ivi 
Maleo 
S. Rocco 
Rivolta 
Crema 

S. Maria 
'fella Croce 



deir 
Ospedale 



Ordinario 
Ex-Seminario 
Colombara 
Delle Stelle 
Conv. de^Min- 
Osserv. 
Ordinario 
Ordinario 
Della Rocca 
Ordinario 
Ordinario 
Ordinario 
Ordinario 
S. Rocco 



Totale 



Ordinario 
Infermeria 
pei detenuti 
Tagliabu9 

Fontana 

N. N. 
N. N. 

Ordinario 

N..N. 
N. N. 
Ordinario 

N. N. 
N. N. 
N. N. 
K. N. 
Ordinario 

N. N. 



Total 



Numero 
de' 



'fatali 



>4 
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664 


178 


3 
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»7 


3i 
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8 
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1 


li 


a 




65 
653 

ioi5 

43 

178 

309 

55 
6 

iq8 

363 

6a 

13 

356 
86 

«95_ . 
V,64 
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33 
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34 
»7 

53. 

700 
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mortalirii 

di 
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36, 66 

36, 80 

o, — 

43, 5o 

13, 90 

o, — 

54, 54 
8,69 

i5, 38 
o, — 

li, il 

o, ^ 
16, 66 



36, 8 



ai, o5 
16, 93 

30, 31 

( 3 , • 95 

J3, 59 

IO, 90 
33, 33 
10^ i5 
^8, 37 
14, 5i 
16, 66 
9. 37 
»9» 76 
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(i) Esclusi 9 malati rimasti nello spedale di Brescia, 
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Denomioasione 



dei 
Comune 



dell' 
Ospedale 



Mantova 
Ostiglia 
Bossolo 
Viadaos 
Su z zara 



Ordinario 
Ordinario 
Ordinario 
Ordinario 

N. N. 



Castiglioi^e lOrcHoario 



Ostiauo 

Gonsaga 

Asola 



Ordinario 
N. N. 
Ordinario 



Sabbionett. Ordinario 



Mulo 



Sondrio 
Morbeguo 

Tresivio 

Gerola 

Albaredo 

Beraa 

Delebio 

Andado 

Chiavenoa 

Prata 



Pavia 



N. N. 



I 




Totale ! aa87 



S. Lorenao 
Ordinario 
S. Antonio 
Chiesa della 
B. V. 

Casa Botti 
W. N. 
N. N. 

S. Domenico 
N. N. 
Ordinario 
N. N. 



Totale 



Ordinario 
Corpi Santi 



Totale 



(i) Esclusi 3o malati rimasti aW epoca anzidetta n-il* ospedale 
ordinario di Afantofa, 3 in queUo di Bozzolo e 9 ira quello 
di Sahhionetta, 

(a) EtcUui 4> malati rimasti nello spedaU ordinario di Pavia» 
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< DeoomioazioBe- 



del 
ComuDC 



Como 

Crandòlà 

Varese 

• . ■ . '• 

IMI 

Masnago 

ConceneJo 

Lecco 



Cremona 

Zecco 

CavaFigoz- 
zi 

Grumello 

Casal Mag- 
giore 

Soresioa 

SoncÌQO 
Castelleoae 

• • 



deir 

Ospedale 



S. Teresa 
Ordinario 
1:^ N. 

Ordinario 

N. N. 

n.:n.- 

Al Cantello 
Al Cretto 



Ddumero 
de' 



Inalati 



Totale 



S. . Francesco 

N. N. ■ 

N. N. 
N. N. 

Del Mòro 
S. Croce 
Ariadella 
Ordinario 
S. Maria. , 
Ordinisirip 




Totale 



1693 

1049 
85 

8à 

86 
^t 
86 

18 
47*3 



Morti 




a83 

3i9 
a53 . 

195 
16 

i5 
iS 

9 
18 

a3 

8 

871 
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16, 3o 
14,04 
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17, 38 
IO, 3o 
a4, 16 

8, 69 



17, 37 



.18, o3 
19» 59 

18, 58 
18, 8t2 

18, 07 

17» 44 
17, 64 

29, 3o 

3o 

44 
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18, 48 
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k II se^u^te prospetto (A) rappresenta il vario esito della 
lebbre petecchiale Della provincia di Milano durante U 
.1817 e x6i8y colla rispettiva mortalità e durata me* 
dia de^li infermi carati, negli spedali e nel domicilio^ 
Per mancanza di dati > non ci è rioscito di coaipilar 
qaadri analoghi per le altre provincie. 



(1) Eschui 54 inalati rimasti neUo spentile ordinario di Como» 
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Raffrontando i proposti quadri salta agli occhi di 
c^iiunque la notevole difTerenza' di mortalità tra Fanno 
1817 e 18 18, e piti di lutto tra gii spedali e i De- 
positi comunali. P(;rò , grossolano errore sarebbe in- 
colpare di tutto T'esito della malattia il metodo cura^ 
tivo. Oltre le osservazioni testé prodotte sul variare 

. dellr mortalità per genio intrinseco dell' epidemia , a& 
fatto indipendentemente dalla maniera del medicare , ' 
notammo altrove (§ 4^) c^'^ ^^ accrescere. la strage nel 
1817 hanno efficacemente contribuito i.^ i lunghi tra- 
sporti de' malati sotto ogni intemperie di tempo e di 
stagioni ; 2.^ r affollamento degli infermi in grandi spe- 
dali ; S.^.i ritardati soccorsi io causa della ritardata nò« 
tificazione de' malati. Con tutto ciò, un medico spregiu- 
dicato non potrebbe forse interamente assolvere il meto- 
do curativo dall' avere contribuito alla mortalità. Preoc- 
cupata la mente dell' opinione che alla febbre petec- 
chiale presiedeva essehzialmeuie la flogosi cerebrale, i 
medici nel 1817 largheggiavano di emissioni di san- 
gue al punto di esaurire le forze vitali^ e schiavi del 
dogma contrastimolistico , che la tolleranza dei rimedi 
serviva di sicuro argomento per misurare il grado della 
diatesi doniinante, e proporzionar quinci la quantità 
del controstìmolo , ordinavano tartaro emetico^ chermes ,. 
nitro y gomma gotta ec. , a st alte dosi y che non è 

. quasi da dubitare che la virtii medicamentosa di que^ 
farmaci non venisse convertita in azione venefica. Odasi 
come s'esprimeva un medico direttore di unode'prio- 
cipali spedali temporanei della provincia di Milano y 
richiesto a dire le ragioni della straordinaria mortalità 
nello stabilimento a lui affidato. » Il metodo debili- 
tante o controstimoJanLe fu qudlo che impiegai iit 
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PROSl\iQ durante gli anni 1817 e 1818-J 




MI 



1818 



Sale ap 
lo sped 
giore q 

Sani I 

Ex Comi 
Cappocj 
so Mon 

Mele 

CardaD< 

Ce 

Si me 

Caoe 

Carati m 
ciiio. 

Totale 
Bel 

— ! 

Sale appi 

„ lo Sped 
1 &ipre d| 



a8 

e 

« 

« 

e 

« 

143 



181 
56 

^7 



OSSERVAZlOIifl, 



82 inalati passarono allo spedale di Canegrate. 

49 farono trasportati a Canegrate. 

7 furono trasportati allo spedale maggiore 
di Milano. 

171 Entrarono conyalescen li da altri spedali. 
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geaerale nelk cura de' miei malati. ...«*• Il mia 
rimedio efcnco , ed a cui veramente sta bene innesto 
nome, fu il tartaro emetico; io ne dava dai 6 grani 
ad una digamma in un giorno y feci usò del calome* 
lanoy della gomma gotta ^ ma a picdote do^y cioè 
dai sei ai dodici grani ^ feci pur asa-del chermes mi- 
nerale^ arrivando ad un denaro e a due al giorno nd 
casi gravi Io ho imparato a continuare sem- 
pre dal principio alla fine coli' egnal metodo curativo y 
il debilitante, perchè ho riconosciuto sussister sempre 
r egoal diatesi dal principio alla fine . . . D' ordinario , 
nei soggetti con manifesta diatesi faceva uno o due 
salassi^ nei casi gravi quattro o cinque, ed in qual- 
che raro caso sono arrivato a sette ed otto, quando 
cioè vi avea qualche locale infiammazione. » — Medici 
sperimentati giudicheranno se quando mancava flogosi 
locale^ tre, quattro, cinque salassi poteano esser in- 
differenti all'andamento àtà male, e se innocue do- 
veano tornare le sovracceunate dosi di quegli eroici 
rimedi. Noi intanto diremo, che qnando la magistra- 
tura volle conoscere la maniera di medicare di quel 
medico, già da più di nn mese egli avea la oiorta- 
Utà del 37 per cento; e che sul principio del 1818^ 
i|uando, sciolta la mente dalla credenza che nella feb- 
bre petecchiale fossero sempre infiammati II cervello 
o le meningi e fu in conseguenza temperato il metodo 
dissanguante , la mortalità venne sensibilmente ridotta , 
e lo fu ancor piii nel corso dell* anuo , qctando i me- 
dici si adoprarono con più diligenza a distinguere il 
sopore, il delirio, la difficoltà di fiato ec. dipendenti 
dall' azione specifica dd contagio petecchiale , dai me- 
«Icsimi fenomeni deriranti da vere flogd'.si ' cerebrali , 
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pneumoD ielle , addominali y che tratto tratto s* accoiii» 
pagnaraoo* colla malattia essenziale. Nei Depositi cocnU'^ 
nali , ove non si cavava sangue se non era ben accer- 
tala la complicaz'one flogistica , e dove si procedeva 
cogli altri ajuti antiflogistici con giusta temperanza , 
non si ebbe che la mortalità del 4 per -cento, e nel De- 
posito di Cuggiono non se n* ebbe nessuna. Supporre 
che queste epidemie fossero^ di genio pia benigno delle 
antecedenti del 1817, sarebbe forse distendere volon- 
tariamente un velo per nascondere il proprio errore; 
dappoiché , al pari di queste j erano spessissimo com-r 
plicate da vere in6ammazioni locali, e quanto alle 
esteriori sembianze elle non differivano ne punto ne 
poco dalle medesime febbri che pur tanto guasto avcano 
menato- nel 1817 ..... . Ma lasciamo questi mal 

augurati confronti. Neir epidemia lombarda, T espeiieii* 
za e Ja matura riflessione • hanno ampiamente privato 
i.^ cbe comunque , fos^e gravissimo il perturbanento 
universalfs^ ed imponente l' apparato dilanguor#^ la feb* 
bre petecchiale semplice si lasciava condurre a felice 
terminazione da blandi antiflqgisiaci , modificati a nom^a 
del grado della malattia^ e deUa tendenza individuale 
falle ci:itiche evacnazioqi per vomito, per ^eq^so o per 
«udore ^ d.^- qh' ella richiedeva eOMssioni di sungiie^ ge- 
nerali e locali^ anco ripetute, tutiavolta era compli- 
cata da infiammazione dell'encefalo, della spina » delle 
£iuci| dei polmoni , delle viscere dell' addome \ m% tolta 
la coi^ipli^azione ^ faceva mes^i^rì tornsMre al blando 
medicare propprzionato al grado di male che restava, 
5.* che P abbondfinzs^ dei rimedi ei:a , superflua ^ e forse 
POCO dannosa , stanteichè non era in facoltà del medico 
(]j acc9r<;iarpe la durata, ^^ Q^^ le Iftighe bevwtfi di 



acqua fredda, o para, o inagrita piacevolmente con 
sago di limoni , acido solforico , • o nitrico , i p arganti: 
salini y gli antimoniali y segnatamente il tartaro eme- 
tico , epicraticamente / a cinque, sei grani al giorno, 
le decozioni diaforetiche , ed altre semplicissime cose y 
rispóndevano assai meglio dei drastici ,' e di tutte le 
medicine composte, sì famigliari presso i medici delle 
altre naziebi'; 5.*^ finalmente , che in qaalunqae periodo 
non furono mai utili gli eccitanti , ma > spessissimo dan- 
nosi, in que' casi p«ir anco in cui particolari- circostanze 
parevano richiederli. Perfino durante la convalescenza 
importava procedere con grande ' .circospezione negli, 
.alimenti succosi, e specialmente nel vino ; .dall!.u&o in-» 
tempestivo di cibi nutritivi e delle bevande spiritóse, es- 
sendosi osservato, non già rinnovarsi il morbo petec- 
chiale , siccome ' falsamente asserirono taluni ( § ao. ) > 
ma riaccendersi facilmente i pròcesisi Hogìstici addizio- 
nali ,- che si erano associati col primitivo maloi^e.. 

Ora veggiamo se con queste illazioni concordino i 
fatti tasdatici. suU^ argomento dagli s«:rittorì.di,tre secoli.. 

$ 4^* ^ p^ecchia fu sempre curala con metùdo an-, 
U/logisiico dal iSiAftn verso la metà del decimo 
settimo secolo. —, Allo stesso metodo tornarono £. 
medici éC Italia^ et Alemagnay Inghilterra al princi-' 
' pio del secolo corrente. — Tentativi per la cura 
diretta della febbre petecchiale. — Conclusione, 

m 

In mezzo alle tante diverse teorìe , che in varii tempi 
signoreggiarono la mente dei medici, la pratica, offre 
nondimeno una costante uniformità di precetti cura- 
tivi. Poco importa che nel curare la petecchia i me* 



dici antichi si proponessero di espellere , preparare, 
migliorare i mucchi , la bile , le saburre gastriche , 
gli umori alteiati e guasti , di uccidere ed evacuare i 
Termi , di rinfrescare il sangue, correggerne la putrescen- 
za y ec. da cui facevano dipendere il morbo. Che per 
soddisfare a quelle indicazioni tolti adoprassero rimedi 
tolti dalla classe degli antiflogistici , ognuno silarà per» 
suaso riandando la storia delle principali epidemie che 
travagliarono le popolazioni dal principio del secolo 
sesto decimo sin verso la metii del - secolo decipno set* 
timo ^ in cui ^ come dicemmo , per particolari vedute 
i Folhergill , i Lind , i Culien , gli Hunier,, ec. prò- 
clamarono un metodo opposto. 

£ cominciando dall' epidemia del 1 5^8 , non v* ha 
punto di dubbio ch'ella non venisse curata con argomenti 
strettamente debilitanti. Di ciò fa fede Y Oddi degli 
Oddi j che in quell' epoca leggeva medicina nell' uni- 
versità di Padova. Premessi i lenitivi , i cristei , se il 
ventre non era spontaneamente sciolto , egli praticava , 
però prima del quarto giorno , il salasso^ se le petec- 
chie stavano per uscire, al salasso sostituiva le mignatte 
air ano, e se l'esantema era comparso tralasciav ai' emis- 
sione di snngue^ ma seguitava negli antiflogistici, dacché 
sforzavasi di promuovere la crisi alla cute> cogli sci- 
roppi di acetosa , d' endivia , colle decozioni di acetosa, 
di borraggine y coUe fregagioni, colle coppe scarificate o 
secche, finche concotti gli umori venivano questi eli- 
minali co' purgativi (i). Il Fracasloro , altro scrittore 

' (i) De pestis etpestif, omnium affect. causiSj signis 

praecdHtione et curai, eie. Ub. IV y cap. i5 , ;>. 68 etseg, 

U favorito dogma della patologia umorale^ che 
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«toetaneo <li quell'epidemia^ consiglia bensì d'andar 

cauto nel trar sangue nella febbre nata da contagio 
introdotto -nel corpo dal di fuori , e a male adulto , 
precipuamente se manchino segni di pletora ^ ma , 
si corruplio in aUquo primo erutta fuerit , si vocatus 
fueris ad principia y tum secure venam incide^ et- sanr 
gtdnem multum extrahe j si reliqua consemiani ; quod 
si post tertium diem , aut quartum solum acc^sseris ^ 
tum maturius consule: si tamen hominem sanguinis 
multi prcecipue et fibrosi prce manibus tibl sors dede^ 
ritif etiam avide sanguinem haurire^ nisi natura tenta* 



una materia peccante fosse cagione della febbre, e che 
i purganti usati intempestivamente ne avrebbero impe^ 
dita la fermentazione y concozione, ec, che si reputa- 
vano indispensabili per eliminarla^ traeva i medici di 
ijué tempi a non^ pt:aticare evacuanti prima del decli" 
nare della febbre. Ma quella visione non alterava so' 
stanzialmente il metodo antiflogistico; e.d era forse 
meno puerile del precetto inculcato dalla scuoia Brous- 
saisiana di non dar purganti né emetici nel tifo {al- 
tronde dichiarati utili dalC esperienza dei secoli ) per 
solo motivo di salvare la propria teoria ^ che fa con- 
sistere V essenza di detta febbre nella flógosi del ven- 
tricolo. Del resto , a lode degli antichi , vedremo 
or^oray che quel dogma della patologia morale andò a 
poco a poco in iUmeiUicanza, e che con esso si e- 
mendò pure P altro precetto di non trar sangue dopo 
H 4.^ giorno f in tema di turbar la natura nella crisi 
che gli antichi ctedevano si facesse precipuamente per 
mezzo delC esantema. 
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vetii expukionem aUquam (i). Anzi soggìange e»^ 
sei^i spesso veduto quibus pkleòotomia facta , sHaUni 
lenitcularwn expulsio facta fuUy quum prius nulla' àp^ 
forerei (a) : E sebbene stimasse preferìbile la crìsi che 
si operava per mezzo dell' esantema , non tace nuUameno 
che riusciva egualmente profittevole qndla che fiicevasL 
per sanguìfiis fluxum e naribus (3). Fracastoro voleva 
il malato fosse parchissimamente cibato > e rispetto alle 
bevande raccomandava le bevute acqnosé rinfrescati ve ^ 
addette y e soprattutto 1* astinenza 'dal vino, quoniam 
e^aporaiio mttlia àt his febh'bus accidàj et deUrium 
facilUnte consequitur ; quod pessima res est. Fra i dia- 
foretici disapprova i riscaldanti, appunto per non ag- 
giungere nuova ésca air incendio 'attuale.', II. racconto > 
che nell'epidemia del i5o5 e del 1 5^8 >. erano morti- 
quasi tutti coloro «cc^i era stato cavato sangue. , fu ri-* 
ierito dal Fracastoro ùnicamente per accennare le con- 
troversie che a sqoi tempi dividevano, i medici- circa ' 
alla maniera di curare questa febbre (4) , ma * non mai 
per isconsigliare il salasso , siccome con* alcuni .de» 

(i) De CorUdg. et Caniiigios. Morh. lib. 3, cap. 6» 
pag. loi, h, : 

(i) 0/x. cu. Uh, 5, cap. Sf pag. loo. 

(5) Op, cù^ Ub. i, e. 6f p. loo, b, 

(jÌ) Sed nec minus circa phlebotomias coniroyèrsià 
oriebaiuTy aliis protìnus, et large sàriguinem hauriei^ 
tibuSy aliis nunquàm volentibuS' secare venanty quia 
vidisseru nuqorem partem eorum quibus secta fiUsset , 
vitam finire y inier quos aUi putantes media quadam 
via incedere, koemorroidaf aperiebarUy Ub. 3, càp. 6| 



' gli antichi hanno disavvedataibente creduto non pochi 
dei moderni. Sarebbe stoltezza sapporre , che con quella * 
credenza avrebbe dato i precetti superiormente prò-' 
posti sali' emissione di sangue. - 

Nella epidemia pestilente ^ che nel i53i' travagliò i 
popoli della Gallia Narbonnese e della Savoja,'il f^al*' 
ieriolà usava gli emetici, quando eravi inclinazione- al 
vomito indi i leggieri purganti, le bevande copiose' 
e'frèddeyonde' inviltppare e blandemente espellere la' 
materia mòrbific^-^ è yse.il consentivano le forze, ca- 
vava sangue, dicendo 'chfe''fli?Ì6{»àrmiare il salasso ren- 
deva più grave e più micidiale -il mòrbo. A vino , sog- 
giunge egll^ in ioium probibui (i). 
' Francesco Alfano , che ha scritto poco dopo il Fra* 
castoro y afferma' d''aVère pjà volte praticato utilmente 
il salasso nella febbre petecchiale) 'non ostante fosse 
gik comparso l' esantema (a) ^ ' procedimento . ardimen- 
tóso,* détichè* era stató'^ appetaa- accennato dal protome- 
dico di Verona. Indica quando e come doveansi mi- 
nistrare i purganti (3) ^ loda V acqua fredda per be- 
vanda , r acqua inagrita con socco di limone^ con 
aceto^ ' ei si vires satis ìanguem ^ il vino tagìiafò eoa 
acqiia', ma con somma moderazione, accipièndoy ver- 
bi gratia , libras tfuatuor aquae > ei ei'rrtiscere cjrathunè 
unum vulgarem vini optimi y pkulo plus aut^tninus^ 
quemààmodjum gravius et' levòss etii vinum (4). 

■ Il -' ■' " ■■ - ■ ■ IT I II I .^— — • > 

(i) Enarrai, Medicinale Venet, i555, £&. a ^ Enarr^ 
Q, pag. ia8, lib. 4, Eaarr. 5, pag. 284.' ' 

(a) De peste etfabtùL maligna , etc: Neapoh 1757,. 
€tfp. 4^9 f* 1799 'c^i^.«4^9 P*^ ^0^9 t:ap. 5o, p. 209, 

(3) Op. cit.y cap, 4» 7^^* i9i> t:ttp. 4$; P^» ^o5<. 

(4) Op, cit,y cap. 5!|; pagj. 216. 



Tatti poi tanno che Leonardo BoudlOj coetaneo ié^- 
Y Alfano provò coli' esperienza, e colla ragione V utilità, 
dell'eroissione di sangae nella febbre petecchiale uscita 
pur anco l'esantema (i). 

La* cura razionale della lue Ungarica , o febbre pe> 
tecchiale epidemica dell' Ungheria del i S^ , consiste- 
va , dice Giordano., nell'uso dcgl' eccoproticL per ri- 
pargare le prime strade^ e quindi nel salasso. Prati- 
cate queste cose , alcuni ricorrevano alla confezione di 
Mitridato o alla teriaca ad oggetto di promuovere la 
traspirazione; altri prendevano certo lattovaro.di Ze« 
doaria in cui entrava della canfora; ma, come avvisa 
il Giordano , questo lettpvaro pigliavasi in^ pochissima 
dose y e talvolta non si pigliava che la Zedoaria sola i 
cosa al certo insignificante* Oltre di ciò, molti medici 
promiscue omnibus aquam siillaiiciam vel decocuan 
Verbenae per se mane et vespere exhibehant; donec in 
universum evictus fuisset morbus « (a). Dannosissimo 
era il vino : Qmnes qui vini polione non ahslinuerunl , 
inieriere^ adeo ut somma spes salvaiionis ^ in vini^ 
absiinentia collocata videreUur (5). •— Giovanni Schen- 
kioj che vidde e curò le petecchiali epidemiche della 
Germania del i57!i-74y dice, nel cosi detto morbo 
Ungarico non avervi miglior rimedio del salasso , e 
condanna i medici Ungaresi^ i quali sedotti dal nome 
di sinoco e di febbre ardente , sconsigliavano la flebo- 



(i) De curatione per sanguinis missionem JLiben 
Lugd, 1577, cap. 5, p. 145 et seq. 

(3) De pesi, phcenom. Tract* i, cap. 19, p. a3i, siSa. 
(5) Op, cik'Tract. i, cap. 19, p, ati6^ 



tomia (i). Parlanilo di pro{)08Ìto della febbre petec- 
chiale^ noQ altro metodo raccomanda che raatiflo< 
gisticò, proporzionato al grado .del male^ alle comr 
plicazioni^ non esclusa remissione di sangue (a). 

Roder icó di Fonseca encomia il salasso dal primo 
al secondo giorno; più tardi preferisce le coppe scari- 
ficate. Raccomanda i leggieri purganti, e sebbe n tema 
la coocidenza delle forze , consiglia d'astenersi dagli. 
al«ssifarmaci calidi , precipuamente quando grande sia 
il calore. Neque enim in tali casa alexipharmaca co- 
lida conyemunt. Quoad potum y quia fébris urget y a 
vino absiinendum (5). 

Nella febbre petecchiale d' Udine del iS66\ il Da^ 
ciano praticava larghe bibite d' acqua fredda inagrita 
con aceto, acqua cotta con orzo scorzalo e con ta-. 
marindi ec.^ e rispetto al salasso, dopo averne dimo-, 
strata la convenienza , non essendovi controindicazioni ^ 
soggiunge: a io affermo aver altre volte ciò eseguito 
( cioè, la rinnovazione del salasso ì in quelle febbri che 
furono in Udine del i56o> dal principio d'aprile sino 
alla fine di settembre in assai ssima copia d' assai ma- 
lignità, ove per la lunga pratica conobbi ^ che da pre- 
dominio di sangire elle comunemente pendevano, ed 
erano la più parte sinoche putride. Laonde osservai ^ 
che alla maggior parte degli ammala^ di queste feb- 
bri pestilenziali il salasso era molto conveniente, ei 
salutifero , massimamente quando per tempo erano sa- 

(i) Obseryat, med. varior, lib, yil , Franco/. i665 ^ 
lib, V, p, 767. 

(2) Op. cii. lib, Vly p. 770. 

(3) ConsuU. Med. tom, 2, Consoli. Si, p, 90, gì. 
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lassati , la maggior parte de* quali con assai faci] itk o ' 
prestezza si risaziavano. Al contrario veramente qnelH 
che non èraiiìfó salassati^ pochissimi schiffavano la mor- 
te.» Pèrò^ il Dacianoj seguendo il • più dei precedenti 
scrittori, voleva il salasso si facesse non più tardi del 
terzo, giorno^ passato il ; qual periodo, impiegava le 
Ventose tagliate^ « la quale operazióne si" faceya in 
qualunque giorno y fuora che nd giorno critico; quasi 
af tutti gli infermi y' ancora che fossero stati per i* in-^ 
nanzi «alassati* »'(i) Quanto al vino, raccomandava- 
non se ne bevesse sino oltre la detimaquarta , tranne- 
q^iando grandissima era la debolezza, nel qual caso- 
còiisigtiava mattina e sera due cucchiai dì ottimo 'vino. 
Le parche dosi di canfora, mitridat'o ec. ,^ che <Z)a- 
ciano prescriveva a titolo di antidoti^ non. potevano 
distruggere 1' effetto del metodo generale strettamente 
antiflogistico. 

Gratiolo da SaK) , nell'epidemia di^Desenzano del 
1567, porgeva copiose bevande , segnatamente l'acqua 
pnrissiidia del Benaco , ora cotta con orzo, ora^sem-i 
plice^ ora mescolata con aceto e zuccaro, e sugo^di^ 
limoni o di cedri , o i loro siroppi , non " n^tai conce*' 
dendo vino se non dopo cessato il furor .della febbre,* 
o quando alcun accidente costringeva a darlo, come- 
la sincope,' il' manifesto cadimento delle forze. T^ra i 
medicamenti impiegava i ptiir^ativi blandi, cpme la 
cassia^ lamant^ ce. Gli antidoti,- la tériapa-^ cioè,* 
il mitridate , il diastordeo del Fracastoro , il lattovaro 
di gemme , perle , coralli^ bolo armeno , cprno di cer- 

(i) Trauaio della peste e"; deile petecchie , ec. e. .16 1 
P^S- 75, 77/ e. 3o^ p. 127; 
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vd ^ ec, che giqsta le* dominanti teorie egli pare n^va; 
erano cose p- del tutto iDdifferenti , o distrutte uel- 
r efietto dall' uso simultaneo delie larghe bevande 
acquose y subacide. Rispetto al salasso ^ Gro/Z^/o dice: 
« in principio certo fui alquanto ritroso nel farlo , ve* 
dendo che il. mio principale Gonsìgliero tanto Fabbori- 
fice (i)'; ma dopo, considerando la sorte , p la gran- 
dezza, anzi, per. dir meglio, 1* estremità, di , questo 
morbo ^ lo giudicai non solamente essere conveniente 
rimedio a .vietare tanta putredine , ma sopra ogni al- 
tro neceteario, tanto piii che il tempo dell'anno lo 
permetteva E cosi sempre V ho fatto con fe- 
lice .successo in tutti quelli ne' quali s' ha potuto fare 
in tempo ; osservando però tutte le condizioni che dai 

medicr comunemente sono avvertite .£. sepApre 

quésto riaaédio.'s' è latto in principio del male, inten- 
dendo per il principio non lo,- sp^^io di tre giorni , ne 
la prima parte dell' infermità , ma il' primo assalimento 
di essa , innanzi che passino le sei ore , ovvero al più 
le dodici, perciocché., passato questo tempo ^ tale rì- 
. medio più non vale.'.» (n) La qual opinione sm^plare 
del Graiioloy fu forse cagione per cui in qiieUa ftbbre 
dal suo niedicare egli r non .ottenesse che poco .o nes« 
.aun vantaggio, afifennando,. che ad ónta di tutti i 
rimedi, e di tutte le cure, gli infei^i « poche ore 
Jopo r uscita ' delle macchie era forza/che. morissero » ; 
le quali .viacchie. però , a non erano come le orijins^- 
rie della, (ebbre maligna, che appaiono nel settimo per 

• —^»^— ■ ■ . ' .' ■.—^———1 II ■!— — ■^—^—M — .1^— i^,^^ 

{ly Allude alla supposta avversione che avesse avuto 
.il Fiacastoro corUrà il salasso. 

(2) Discorso di peste, ec. cap. ig, p, /fi. 
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k> più con beneBcio deirinfernìo (i)^ ma probaBìU 

mente enchimosi ^ soggìangendo V autore , che quelle 

macchie erano così nere come more, che spargevansi 

per tutto il corpo ^ ed nscivano generalmente nel terso 

giorno. 

Pietro da Castro , che ebbe a curare le peteccluali 
del 1557 e 1570^ raccomanda* larghe bevute di deco** 
iioni dì orzo, di radice di scorzonera, dibuglos^a , di 
osalide^ rese grate con sugo di limoni , collo sciroppo 
di borraggine , di cicoria (a) ; vuole che 'il malato sog-* 
giorni in ambiente temperato (3) ed usi parchissima 
dieta durante il male , e sebbene al sopravvenire della 
lipotomia^ o di somma .prostrazione di forze aciiordì 
qualche poco di brodo , o dì vino , non lascia tutta- 
volta di ammonire doversi ciò praticare con «grande 
circospezione, i non lasciarsi sedurre da fallaci appa* 
renze di debolezza (4)- Vuole si cavi sangue dalbrac- 
.ciò coraggiosamente 9 massime, in principio del male (5); 

> Il I ■.■■li Il I I ■! ■ 1111.^11*—^——^ 

(i) Op. cìt, cap, 9, pag, 58. 

(a) Sect. Fj%Sy et SecL VII j % 2. 

(5> Op, cit. Sect. /^, S 9. 

(4) Sed hoc magna cum prcemedi'atione foche ; nani 
scepe falla hcec affectìò sub specie imbecillitaUs , Op. 
cit. Sect^ V, § i5. 

(5) In pulicari igltur fébre detrahendas statim san* 
guis esty per venam seciamy maxime, quantum Jleri 
possit ah inaio. Est enim hcpx operatio tanti momenti^ 
ut illa neglectay vix fausium eventum in kac fébre 
"vobis Uceat sperare . . . • Exirahité in principio ala' 
criter sanguinem , prò plenùudinis et virium ratione : 
summatùn vero ad quartum usqtie, quin imo et ilio 



9^ 
dichiara la comparsa dell' elQorescenza non contraddire 
alla sanguigna, quaùdo abbianvi segni di pletora (i) , 
e aDnove^a gli indizi da cui argooientar e ove al salassò 
convenga preferire le coppe scarificate , o seoche, o 
queste faf succedere a quello (2). In ogni periodo en-* 
comia i cristeri. Loda in principio gli emetici quando 
abbiavi tendenza al vomito ^ e i purgativi sino alla set-^ 
tima giornata (5) , raccomandandone in appresso la mo« 
derazione. Gli alessifarmaci eran composti di materie 
inerti^ come terra sigiUata, coralli, giacinto: se spet- 
tavano alla classe dei cosi detti cordiali, come teriaca, mi- 
tridate , ec. lo stesso Da Castro voleva si ministrassero 
sensim et paulatim prò virium imbeciilitate. Contra la 
veglia ribelle ai blandi rimedi , consiglia di astenersi 
dagli oppiati , e quando il delirio sembrava indicare la 
frenitide , faceva estrar sangue dalle vene del fronte e 
del naso , lo stesso adoperando se invece del delirio 
eravi grave propensione alla sonnolenza o al letargo (4). 
Disaminate le opinioni prò e contra il salasso^ fon- 
date principalmente sulle massime ippocratiche e ga- 
leniche a qae' tempi dominanti , Salio Diverso , per 
lunga pratica acquistata nelle epidemie petecchiali an- 
tecedenti al t584> conchiude l'emissione di sangue 
essere giovevolissima purché si faccia mediante le san- 



>■ m 



loto tempore , quo non admodunf diffusa fuerirU con* 
tagìonis seminariàt cum plethora autem posi disper-* 
sionem, Scct. VI^ § i. 

(i) Qp, cu. Sect. VI j § i5. • 

(2) Op, cìt. Sect, Vly § i4- 20. • 

(5) Op, cii. Sect. VII, § IO- i4. 

(4) Op. cU. % 45, 47. 
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guisughe appiccate ai vasi emorroidali ^ col qtial itìez2# 
81 toglie sangue a poco a poco , a' goccie a goccie ^ e 
bI evita queHa concidenza delle forze che suole succe- 
dere aUe cavate di sangue da grossi vasi. An^^i, tal ma- 
niera di emissione è da Salio giudicata utilissima e* 
ziandio quando le forze sembrino apparentemente sner- 
vate f dicendo rianimarsi per essa il vigore ben tosto 
del polso, e quindi del corpo tutto (i). A suo giudi- 
zio, le sanguisughe all'ano hanno la virtù di derivar 
r azion morbosa dal cerebro , sì che alla loro mancan- 
za inségna di supplire colle scarificazioni o coppe ta- 
gliate sulle estremità inferiori ; preferendo , nelle donne 
cui siano soppressi i purgamenti lunari , le mignatte 
alle grandi labbra, alle coscie, e in questo solo caso ' 
il salasso dal piede. Che se ad onta di cotesti ajuti 



(i) Quare talis sanguinis missio ( idest per application 

iiem hirudinum ipsis venis hcemorroidalibus ) , maxime 

conveniens erit prò minoranda febris pestilentis materia , 

a meque prò tutissima , et utilissima in hujusce modi pes - 

tilentihus morbis evacuatione celebratur', adeoque tuta 

est, ut etiam languentibus viribus in tali casa somma 

cun^ utilitate a prudenti medico administrari possit , tit 

millies experientia , et felicissimo reieventuego expertus 

sum. Nam per hanc non tantum exonerata natura , sed 

etiam revulsa a corde materia , quce prava et maligna 

. qualitate cor ipsum obsederat , vires , qnof conciderant 

:V: - ^^orantur , pulsusque quiparvus et languidus erat, major 

I ' • ^Statim ab hac evacuatione, et vehementior factus est, etc, 

Tract. de febr. pestilent. Bonon. iSH» cap. ax , pag. 175.. 






Sì) 

ft^ssistono ìnclizj Ai congestione al cervello , ìq àllorai 
Salìo vaole che le sanguisughe siano applicate alle 
narici interne , soggiungendo aver veduto plurùnos 
morti proximos , et fere soh prognostico derelirujuen' 
dos, ex hoc unico remedio salvatos esse. Tra i fi- 
medi interni praticava i soliti temperanti ^ rinfrescativi ^ 
e se pur a titolo di antidoto porgeva la teriaca alla 
dose di una dramma ogni mattina, voleva non la si; 
usasse se non quando oltremodo infiacchite mostravansi 
le forze y quando inefficaci eransi trovati i precedenti 
rimedi , e freddo era il corpo : sotto le quali circostanze 
accordava altresì qualche sorso di vino ^ ma coli* av- 
vertenza di astenersi da> codesti fermaci tuttavolta la 
natura mostrava tendenza a sgravarsi della materia 
morbifica , per evacuazioni , o per la formazione di un 
ascesso , nel qual caso bramava nulla si facesse. Quando 
il male si era imperfettamente giudicato^ consigliava 
di ajutare la natura col rabarbaro , coli' agarico , colla 
sena^ ec. Smorzava la sete e il calore con copiose be* 
rute d* acqua fredda^ e, nei primi giorni del male^ 
altamente inculcava Y astinenza dal vino (i,^« 

bell'epidemia del Milane^, del 1 588, frenato l'impeto 
febbrile col salasso , se l' indicazione il voleva , Treviso 
dava in principio , qualche purgante ^ e quindi fino alla 
settima i rinfrescativi subacidi ^ diuretici^ raddolciti con 
sciroppo di aceto, di cicorea^ di acido citrico, l'acqua 
fredda , le decozioni àperilive , ec. Superato il - primo 
settenario^ porgeva leggieri diaforetici^ preparati colta 
radice e coi semi di prezzemolo^ ec.>. somministrp^ido.^ 
quando le forze parevano mancare^ brodi di poli» 



I ■■■' '1 t «M-i^ 



(i) Op. cit, cdp. ^5 , pag* 21 5. 
AnvALi. Voi XXXllL 
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alterati con foglie cP acetosella , con uva passa^ coi 
semi di melone, ec. A suo dire^ la debolezza, nel morbo 
in discorso, era spessissimo soltanto apparente e fallace ^ 
e nella cura di questa malattia pigliarsi doveano le 
indicazioni da argomenti diversi da quelli da cui ca« 
var si sogliono per medicar altri mali (i). Con saggio 
accorgimento precisa le circostanze solto cui al salaas» 
bisognava sostituire le coppe, o le mignatte, o aste- 
nersi da qualunque emissione di sangue, citando Fa- 
gnano in cui fu oltremodo felice nella cura de' malati 
senza aver mai praticato il salasso , che sperimentò al- 
tronde utilissimo in Gallaràte. Nota il vantaggio delle 
emorragie spontanee (2) : e dichiara non necessario di far 
precedere la purga alla sanguigna, dalla quale, sebbene 
consigli d' astenersene nella sest^ e seltima' giornata^ 
non lascia tuttavia di raccomandarla eziandio in tai 
giorni^ non avendovi hidicazioni contrarie , non ostaate 
sia uscito l' esantema : riportando a tal proposito il 
caso di un malato , nel quale la cavata di sangue 
fu ripetuta con ottimo successo nel decimo quinto 
Il II .1 * . • I I i I I ■ 1 .1.11 ^ 

(1) De Caus. natur, morib.et curaL pestU. febr.f eie. 
ìlIedioL i588> cap. 6, pag, 55, 36; cap. 5, pag, la 

'(7) Aliquibus sanguinis plurimus erupit , praecipue ado" 
lescenilbus et nduitis , quorum fere nullus periiL Op. ciL 
cap. 3 , pag. 8. 

PofO' dopo , parlando dello donne cui sopravveniva 
V^^tassi o la menstruauone , soggiunge : Atqae naltam 
de iis , qwhus harum qUicqwvn rite evenii , mortuam 
cognovimus , nemini prope tam ex viris , quam muliebri- 
òus y seniòus > quam juvenibus indie ium firnwm et per 
fectum extitit sine recidila- Cap. ai; /9ag. & 
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giorno, e agglangendo. die nelle persone robusle e pleto* 
riche) TelHorescenza piglia talvolta im coior di sangue ^ 
Contra ctii non v' ha miglior rimedio del salasso , ancor** 
che r infermo si trovi olire Y undecima giornata (i). 
Tremo , ha pure ins^nato a combattere V encefalite ^ 
l'epatite^ la prima colle flebotomie^ la seconda colle 
sanguisughe alF ano , non avuto riguardo alla comparsa 
dell' eruzione (a). Gli antidoti erano della classe delle 
sostanze più inerti y composti cioè di margherite , di 
unicorno (che non si sa bene se fosse dente di balena^ 
o una sostanza fossile), di perle e cose simili. 

Metodo non diverso ha praticato il Rohoreta nel- 
r epidemia petecchiale di Trento del iSgi. Fissando le 
indicazioni curative a temperare il calore co' rinfre- 
scanti y a correggere la putrescenza cogli antiset- 
tici^ e a espellere gli umori corrotti, quel famoso 
medico si . adoperava a soddisfarle cogli emetici , coi 
blandi purgativi y co' refrigeranti , co' 'subacidi , e coll^ 
sanguigna proporzionata al bisogno. £ quanto all' e- ^ 
missione di sangue , esposti con chiarezza gli argo- 
menti da cui desumerne la necessità e l' indicazione , e 
distinguere la debolezza indotta da vera risoluzione di 
forze, contraindicante l'emissione di sangue, dalla de- 
bolezza, quae ex nìmia repletione aut sujfocatione fit (3j) 
la quale ^ colle debite cautele^ richiede imperiosamente 
la flebotomia; Roboreto si fa a declamare altamente 
centra , il volgare pregiudizio che assoggettava l' uso 
del. salasso ai primi quattro giorni del male^ persoa- 

t 

(t) Op, cti. Cap, 5 , pag, ^7 , 28. 
{2) Op, cit Cap, 9 , pàg, 48- 

(3) De peticulari feò.' Tridenti ann. iSqx pub. grass», eie. 
Cap. XFy pag. a4i-43* 



dendo a praticarlo in qnalnnqaè giornata , quando gak 
gliarde erano le forze ^ eravi delirio, angina ec. (i)r 
pe'ò, non senza tacer i casi in cui al salasso erano pre- 
feribili le coppe o le mignatte j o importava ommettcre 
e quello e queste, t medicamenti imprestati' dalla far- 
macia consistevano in quelli che va^liono a prepa- 
rare ed evacuare le materie peccanti , come i leni- 
tivi^Ieggermente purganti , eh' egli esortava a segui- 
tare per tutto l' andamento del male , perfino ( non 
avendovi contraindicaziofii ) nella decima , duodecima 
giornata e più tardi (2)', tranne nelT infiammazione 
del ventricolo 41 degli intestini, e del fegato, ove tali 
rimedi non reveUunl sed JLixionem potius ad panem 
adaugeni. Eccettuato il caso di estrema prostrazione 
di forze ^ o di imponenti lipotomie , non concedeva 
vino se non dopo la declinazione della febbre , lodan- 
do invece le bevande acidette e fredde , e queste prin- 
cipalmente quando eravi gran calore. E se, seguendo 
le dottrine de' suoi dì , tra la suppellettile farmaceutica 
ministrava eziandio qualcuno dei cosi detti antidoti , 
bezoardici o cordiali , convinto che tra i primi non ve 
n' aveva alcuno che potesse convenire, a tutti , si ao 
contentava dello sciroppo del Mercuriale , composto di 
cose subacide e vegetabili; e rispetto ài secondi (ales- 
sifarmaci o cordiali ) tante cautele aggiungeva circa il 
loro uso , che era l>en difficile che tali cose facessero 



(i) Quocumque die adsunt mittendi sanguini» scopiy m- 
rium scilicet , robur , aetas , et morbi nmgnitudo , vel 
mltem futura , sanguis mittendus est nullo dierum haòitm 
respectu, Cap, Xr , pag, a5o , a6i. 

(a) qf, cit. Cap. XVI, pag. 3i6- 



parte del metodo carativo^ le quali non potevano poi 
alterarne la natura, dacqhè quelle sostanze cordiali 
rìsolvevansi in bolarmeno, pietra bezoardica^ terra si- 
gillata ec. , a cui, tutto accordando^ si può tutt* al pib 
concedere forza sorbente. Come il Treviso ^ così il Ro^ 
horeto avea rilevata la complicazione dell' encefalite , 
ch'egli insegnava a curare con metodo che oggi di 
non si saprebbe suggerire migliore (i). 

I mezzi principali impiegati da Marsiglro Cagnaia 
nell'epidemia di Roma del iSgi, furono remissione 
di sangue dal braccio , dalle vene frontali , dalle iugu- 
lari; le sanguisughe alle narici, alle tempia o dietro 
le orecchie , e le purgazioni del ventre , quando non 
intervenivano indicazioni contrarie. Derideva i medici 
e il volgo che fidavano negli alessifarmaci , dicendo es- 
serne morti e scampati alcuni cui furono amministrati 
tai farmaci , e morti e scampati altri cui non ne vennero 
dati ne punto ne poco. Il Vino non era utile se non 
al rinnovellarsi della salute^ e voleva altresì esser de- 
bole e tagliato con acqua (i), — L'epidemia di Roma 



(i) Praeter haeo omnib (fomenta oleose , di acqua di 
camomilla , ec. al capo ) in phraenitide ubi potissimum 
alicujus injlammationis jam coi\firmatae indicia adsunt , 
hyrudines post aures adplicitae , vel etiam venne fron- 
tis sectio adhìhita plurimum conferunt , praemissa tamen 
cepkalica in bracfdo sectione , si aliqua in tolo super sit 
plenitudoy atque vires consentiant G^f. XF'll, pag. 334* 

Contra il sopore , oltre gli stranutatori , gì* irritanti 
alla pelle , le fregagiqni , eo, , loda V ustione con ferro 
tovente e i vescicanti. Càp, XF'll , pag. 335. 

{fl) Romana £!pidem. DescripUo scilìcei et Qxamen 
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del 1595^ descritta dallo stesso autore , era più benigna / 
e si lasciava vincere generalmente dalla sola temperanza 
nel vitto ^ e da quakhe purgante. Di rado interveniva 
bisogno di salasso (i). 

Isella cura della petecchia Lazzaro Ris*eriOy vuole s'in- 
cominci dalla cacciata di sangue, che non disapprova 
neppure uscito l'esantema, semprechè non abbianvi 
indicazioni contrarie ^ persuade a purgare gì' intestini 
co' cristci, co' lenitivi, tranne quando il ventre sia 
sciolto; nel qual caso raccomanda i refrigeranti^ con- 
siglia le bevande acquose con sugo di limoni^ le de- 
cozioni di scorzonera , di gramigna , ec. V acido solfo- 
rico allungato^ disapprovando, nel bollore della febbre^ 
gli alessifarmaci e i diaforetici calidi, incitanti (2). Nel' 
r epidemia petecchiale grassata a Montpellier nel i6a3 , 
nella quale moriva quasi la metk degl' infermi , il Hi-* 
verio si fece a curare le parotidi sintomatiche con pic- 
cioli salassi frequentemente ripetuti, e con sì pieno 
successo , ut omnes quotquot hoc modo tractali sunt j 
felicùèr e^aserunt , neque uUus amplius iolo ilio anno 
ex -parotidibus interni (5). 

BaUonio , che ebbe a curate molte epidemie petec- 
chiali dopo la metà del secolo decimosesto , dichiara 
innocua l' emissione di sangue prima della comparsa 

vulgaris cegrùadìnù quas in urbe ann. iSgi et alierùis 
qtice ann. 1593 orta est, BomcPy i^pg, cap. 7, ;?. 54, 57. 

(i) Brevis Descript, morbi qui hoc anno i5q5 per 
urb. vagatur. cap. i, p. 60, 

(2) Op, Med, Prax. Med. , lih. XVll ^ Sect, 5^ 
cap, 1, p, 453, 456* 

(5) Prax, Med. lib, cit, cap, i, p, 460. 
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dell* esantema y e sebbene avvisi 'd'andar cantò a pra- 
ticarla in appresso y tH)n lascia di soggiugnere ^ cbe hdr 
hùa semper viriwn ratione , in morhiUis , variolis , ìWi- 
mo et in peste possunmts ttOo detrahere sanguinem, Quod 
nos docuìt longa expérientia , in populatihus ihoròis ih 
quibus exanihemata apparuerunt, scepius iterata S. M. et 
profusiò alvi y imo alida profluvies^ tum artCy tum na- 
tura, tum vi mofbij procurata ymultos orco eripuù (i). 
Il salasso , le copiose bevande , ia dieta rinfrescativa , 
furono i principali argomenti coi quali Sydènhafn hfii 
vantaggiosamente combattuto la febbre petecchiale , che 
travagliò la città di Londra dal ì665 fino alia prima*- 
vera del 1667 (1), Se non che non possiamo consen* 
tire a Grant , il quale accorda a Sydenhtim V onore 
d' avere il primo dimostrata la convenienza del metodo 
antiflogistico in alcuni casi di febbre pestilente (5) ; es- 
sendosi veduto antecedentemente^ come un secolo e 
mezzo prima del i665 tutti i medici italiani praticassero 
felicemente il metodo medesimo nella febbre di cui »ì. 
tratta y egualmente che nelle febbri analoghe. >— Sj'- 
dènham era tanto persuaso dell' utilità del metodo an* 
tiflogistico, che fìducievolmente riporta la storia, partici- 
patagli dal capitano TVindliam^ Ai quel chirurgo , il 
quale in un* epidemia petecchiale divampata nel campo 
di Dunstar avea salvati tutti gì' infermi cui , al princt^ 



(1) Epidemior, etEphemerid. Libri duo. Parisiis^ 1640, 
Iib> ly p, 5i. 

(a) Op, Omn. Genev. 1716, voi, i, p. 70 j voL 2, 
p. 5i5. 

(3) An Essax on the Pestilonl, Fever o/Sydenham, etc. 
cap, 3; p. 43. 
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pia del morbo ; tratto aveva sangue sino al deli.' 

qQÌa(i). 

Nell'epidemia di Modena del i6gi-g^ , dice Ramazzi^ 
niy giovarono le emissioni sanguigi[ie, segnatamenie colle 
coppe y i blandi purgativi , gli acidi. Il sangue offriva £ 
caratteri iofiammatorj. Poco utili si trovarono gli alcalini , 
ad oggetto di promuovere l'afflusso degli umori alla 
cute e l'eruzione petecchiale (a). La chiua fu sempre 
dannosa (5) , e superflui i vescicanti ^ non che le fri- 
elioni coir unguento di jiezìo fatte colla mii:a di ri- 
chiamare alla pelle l' esantema. Quella febbre richie- 
deva giusta parsimonia di rimedi e il prudente tem*- 
poreggiare della dottrina ippocratica (4) , la quale , ndla 
petecchia non accompagnata da flogosi parziale^ è pur 
anco oggidì la scorta migliore per condurre a salvai 
mento l'infermo. / 

Nella febbre castrense , che sotto forma epidemica si 
#parse per tutta )a Germania nel 1691 , Mayo e Kopff 

(1) Op. cu. voL I, p. 'ji. 

(2) De Constùulionib. annor. i6gi, 1692 et i6g4 rn 
Mutinensi Cmtate , eie DisserL § ^^'^l f 4^49* 

(5) Dissen. cif. § Sa. 
^ (4) Sic in hoc febrili incursione omnibus remedOsp 
tum intemis, twn exlerms parum proficient/bus, salius 
eroi lente feslinare f et humorum maiurescentium op- 
peririf spretis cjuerelUs adstanUiany fjui urgebani velis 
oc remis, ut dici solety incruenti tempesuue accwren' 
4umy et proiataado' magoas corrompi opporlumuues , 
quibus ad^ersis clamor ibits Medentes non ctusi obsister 
re, intempestiva et incerta remedia prcescribendo sibi 
^ n^uiibus vÌQtori(^n eripi vider^nty Dissert. cit. § ^o« 
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porgevano gli emetici e i purganti , e ih appresso i 
diaforetici, i. bezpardici^ gli alessifarmaci , consistenti 
per altro in infasioni di angelica , bistorta , contrajer- 
va f centaurea e cose simili , ben avvertendo che jioa 
provocassero sadori profusi (i). £ sebbene non accor« 
dino-al Eiverio j che in questa malattia incomiQciar si 
debba la cura dal salasso , non dissentono tuttavolta dal 
raccomaodarlo con prudenza, dicendo in Germania non 
sopportarsi le ripetute emissioni di sangue, quali con 
tanto frutto impiegava Riyerio ne' francesi (a). 

li Chirac , citato da Lepeof-de-la-Cloture , che nei 
cadaveri degli estinti da febbri maligne e pestilenziali 
trovò infiammate le viscere del basso ventre, del to» 
race^ e costantemente il cervello, o le meningi, cavava 
largamente sangue, e fu oltre modo felice nella cura 
della' petecchiale epidemica divampata a Rocbefort nel* 
1694 (3). 

Nel Trattato deìVHagpnéaj ossia febbre petecchiale, 
^Alberto e SchuUer raccontano come il volgo si curasse 
empiricamente colla sola decozione di ononide spino- 
sa (4), e come i medici del loro paese inculcassero 
di non praticare intempestivamente , od abusare del sa- 
lasso e degli emetici^ onde, invece di giovare, non 

(ì) De Febre Castrensi ^ quam vulgo CephàUdgiam 
vocant. Theor. XXI , XXII, XXIV. ^ HaUer. 
CoUect, Dispai. , eic^ tom* 5 , N^ 169» 

(3) Dissert, cit, Theor. XÌX> 

(ò) Sulle teorie del Chirac , del quale non ci siamQ' 
potuto procurare V Opera originale , si veggano l^ 
Archives gén^. de Médecine. F^vrier ^ i8?i3^ 

(4) op. cit. s xr^ 
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nuocere agli infenni. Disapprovano la canfora se non 
in piccioHssima dose ed unita col nitro , e piti di tatto 
disapprovano le cose volatili > principalmente gli op* 
piati « (jaes singida preseniem staium valde éeierio* 
ranif il csgrotaraes adnwdum conturòanl y et ener* 

V€mt virium jaotiiram accelorknl et 

non raro moriem ipsam caiMsaniur subitaneam» (i). 
Passando a discorrere il metodo razioode , consigliano, 
serbate le debite cautele, V emetico, il salasso, i pur» 
gativi ^ ^ le decozioni leggermente diaforetiche (%) ed 
i corroboranti y segnatamene il vino , ove le forze mo- 
strino invilimerito non illusorio. 

Secondo il R/cha , V epidemia petecchiale di Torino 
del 1720, non sopportava |e emissioni di sangue, e 
richiedeva piuttosto i cardiaci acidetti , o combinati 
cogli acidi (3). Ma su di ciò i da avvertire; 1. che il 
Ricka dichiara non essersi in queir epidemia salvati che 
pochi infermi, ad onta del metodo ch'egli avea giudi* 
cato il migliore; 2. che i pochi scampati dal morbo, tutti 
ìp furono per via di una critica spontanea diarrea (4)9 la 
quale in molti era preceduta da copiosa pìertanque isan^ 
gmrus e narihus, tfoandoffue etiam ab hasmorroidalium 
venarum osculìs effusione : 3. che pur qualche volta 

(») Dissert. cà. § J^FI. 

(a) Dlsseru cit. § XFIf, XX. 

(5) ConstìL EpiiL Taurin. ann, ^7^0, § XXIV^p. 3ov 

(4) Profecto quoiquol ab hac jéhri foli ope, velme-^ 
dici evadere ( kaud paucos autem evasisse mèmird) ho* 
tee utique omAes sponte oborta veniris tùrhatio^ eatfue 
critice ad perfectam usque judicationenk recurrens , in- 
tegre absolvit, eie. § ^^ p p- 29. 



hft giovato il salasso , e che utilissimi si trovarono 'gii 
emetici e i purgativi nei primi giorni, e pur anco in 
appresso ad onta fosse uscito V esantema (i) ; 4* ^^^^ 
Ricka condannava il pregiudizio volgare , che nei mali 
esantematici si avessero a praticare i cardiaci ci riscal- 
danti colla falsa vista di promuovere V eruzione alla 
pelle } 5. che se non vuole , a male a^ulto^ troppe pur- 
gazioniy vuole però che nessun rimedio, menopoi^i-» 
molante , si ministri , condannando appunto i medici 
che andavano scrivendo ai loro infermi^ medicamenti 
d' ogni maniera ; 6. finalmente , se Riccia loda la cor- 
teccia peruviana, è da avvertire lodarla egli soltanto 
ne* casi in cui gli umori tendano alla dissoluzione, e 
che ad onta della corteccia egli fu sgraziatissimo nella 
cura di quelF epidemia. 

Blando metodo antiflogistico richiedeva la febbre 
petecchiale divampata a Yittenberga nel 1721 e 1722; 
descritta dal Neucranzio, I vomitoti erano generalmente 
nocivi ; non mai giovarono le emissioni di sangue^ nep- 
pure colle coppe. La malattia voleva i leggieri diafo^ 
retici vegetabili, gli acidi minerali, e qualche volta 
Y oppio se eravi vomito sintomatico , diarrea eccessiva , 
veglia^ o imponente perturbamenlo nervoso. (2) Dan- 
nose erano le cose stimolanti : dtlìgenler ohservavimus j 
medicamenta alexipharmacà , omnia volatilìa oleosa, 
hezoartica nimis calida et spiritttosa , nisi acidis con» 
temperata fuertnt , ncque in principio , neque in pro^ 
gressu morbi eum hono successa propinata fuisse , imo- 
m^jores in hUfnoribus turbas , calorem fervidiorem , 

(1) Op. ctì. § 24/ 25, 26. 

(2) His. febr, petecch. epid., etc., Thes. XVIIÌ-XXH. 
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tudortm mmium , cum virium prosinuione , aul nu^ 
eidos fugiUvas et non raro purpuram aibam prottd* 
Usse (i). 

Pretende Rogers, che l'epidemia di Cork del 1731 
fosse di tal genio da iicercare il siero vinoso , la 
serpentaria virginiana, la contrajerva, e in generale 
un metodo eccitante, dichiarando il metodo contrario 
essersi sempre trovato dannoào. Ma» Rogers porgeva 
r emetico se eravi nausea , e praticava il salasso , mas- 
sime dalla jugulare (3), se eravi tosse o indizio di con- 
gestione al capo. Il perchè , si potrebbe tutt' al più. 
conchiiidere » che quel!' epidemia richiedeva bensì un 
metodo antiflogistico blando , ma non un metodo ecci- 
tante y tanto più , che Rogers accordava ai malati lar^ 
ghe bevande d' acqua alterata con acidi vegetabili rin- 
frescativi, come aceto, succo di limoni, aranci ec. , 
ed ha assoggettato al salasso tatti gli infermi di coi 
ha pubblicato la storia. 

Nella febbre epidemica di Cremona del 1754^35 , il 
Valcarenghi praticava gli emetici , i purgativi , il sa- 
lasso in principio dei male, ripetuto secondo le circo- 
stanze, le bevande acidette, i cristei ; e con questi sem- 
plicissimi mezzi fu egli felicissimo nella cura^ inutili, so 
non dannosi avendo trovato i cosi detti bezoardici, al' 
calini y diaforetici ; dissolventi ec. (3). Non dava blandi 

(i) Histor.^ eie, thes. XVU, pag, 14. 

(oi) An. Essajr on Epidemìe Diseases and more par-* 
Ucularljr oj lite Endemial Epìdemies ofihe City ofCork, 
eie. , pag, 5i. 

(3) Med, Ration, Sect. 3, cap. 2, § Ssio^ 3ai , 34^^ 

Jn msoQomiis ideo^ ubi libere magis agere mthi 



«tritanti se non eran» tichiesti imperiosamente da cir-* 
costanze individnalì. Nella somma stupidità , nel letar- 
go, nel torpore universale, faceva, con gran giovamento> 
applicare le coppe scarificate alle spalle^ sostituendo , 
quando meno imponenti erano qua' simomi ^ le frega- 
gioni colle mani unte d' olio di mandorle dolci y in 
qualche caso avvalorato con nn po' di canfora o di 
olio volatile di spica, al doppio fine di promuovere 
la traspirazione « di fare uo' utile derivazione alla pel- 
le (i). Al delirio accompagnato dall' encefalite riparava 
colle sanguisughe appiccate esternamente alle ale del 
naso, disapprovando coloro^ che in simili congiunture 
preferivano il salasso dalla jugolare , perchè ' il coma f 
la stupidità, il delirio ndl' epidemia di Cremona si 
lasciavano facilmente combattere dai cristei : « cum ut 
imo ventre primaria eorundem vigerci causa ^ atque 
cerebrum per consensum tantum ^ ut i^unt^ pali vide- 
retar (a). Valcarenghi non fece mai uso di vescicanti , 
riportandosi su di questo argomento allo sfiivoievole 
giudizio proferto dal VaUùnerL 



concessum eratj sinfplicwre hac metodo servata f citms 
ac tutius y ah hoc morbo evasisse cegroloA ut plurimum 
novìy paucis admodum adhibitis remediis. Hinc dicere 
semper solco , Nobiles viros co minus tuto f co pejus 
curari y t/uo magis a simplicitate dejlectem medìcus iiios 
ntultiplicibus y magisifue prceiiosis remedià curare coac- 
tus est , Sect. § 34 a. 

()) Op. cit.y Sect 5y § 347. 

(ot) Non è ella questa tutta la teoria del Bronssi^ 
^ tifo ? Feggasi intomo a ciò il $.. 24. 
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Nella cura della febbre peteccbiale, che regah epU 
demka in Francoibrte nel i74>> 6/e)^e/i condanna tutte 
le cose eccitanti , dicendo: haec febris eminenii vU^ 
pciicuio exponà cegrotanles^ idque tanto cerUus ^ 4/uo 
marujestius in ntethodo medendi juerit peactUumj si 
nimirum sub specioso bezoardicoram vel alexipharma- 
macorum titulo remedia admodum acria , calida volgo 
dieta , sangtdaem valde exagitantia exibeamur , quce j 
teste multìpUci observéUione y permciosum plemmque 
effectwn pedissequam habere solent (i). Qaella feb- 
bre non sopportava nondimeno il metodo antiflogi- 
stico energico. Le emorragie spontanee , dice Gleyen, 
«erano sempre più dannose che ntili ^ o T emissione 
di sangue nuoceva quantunque praticata ne' prioìi 
giorni ('i). Superflui erano gli emetici e i forti ca- 
tartici ^ a motivo che spontaneo intromettevasi il vo- 
mito^ e segnatamente la diarrea. I mezzi che meglio 
rispondevano alle cure del medico , erano i leggieri 
diafiNretici , segnatamente i rinfrescanti subacidi y come 
il sugo di limóne , il cremor di tartaro, il sale di ace- 
tosa ec, e le abbondanti acquose bevande diluenti. 

Nella febbre di Pietroburgo del i735 , TVeiibrecht 
dice d' aver usato la cascarilla , la canfora , la china ^ 
il nitro y le madreperle , lo spirito di vetriolo allun- 
gato y i purganti. Egli pare condannasse il salasso , di- 
cendo esser morta una donna cui era stato tolto san- 
gue dal braccio in tersa giornata di malattia. Però, 
Weùhreckt non dice a qnal periodo ordinasse gli eo* 

(i) Disput. Med. Inaugur, de Febr. catarrhali ma- 
ligna peiechizante eie. % IF , p. io ; % XXI ^ p» a5. 
(a) Dissert, cit,, § ti 9 pag, aa. 
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«itami y né a' quali i purgativi , gli antiflogistici (i), men- 
tre la morte di quella donna ne prova che il salasso 
si avesse ad escludere da ogni malato, ne che a cu« 
rar quell' epidemia era mestieri dar mano in ogni caso 
alla china ^ alla canfora ^ al vino. Lo stesso JVciibr6* 
chi accenna d* aver praticato con prefitto il salasso in 
un maialo (2), e soggiunge che mdtt perirono à\ sa* 
bita cancrena (3)^ prova evidente che quella febbre 
paranco andava scortata talvoUa da flegosi locale. Ol- 
tre di eiò^ è da notare ^ che l'autore porgeva .la chi* 
na , la canfora ec. , in parchissime dosi , e sempre in- 
sieme ad abbondanti bevande acquose inagrite con 
acido solforico» e spesso combinate con blandi pur- 
ganti, con polvere di nitro, di madreperla, ad og- 
getto, come egli intendeva, di promuovere la traspi- 
razione ; *— ' che largheggiava nell' uso «dei crislei , i 
quali giovavano prodigiosamente a sedare il dolor dt 
capo (4) ; "—e finalmente, che Weithrecht non conce*^ 
deva vino se non per rilevare le forse estremamente 
illanguidite , esauste da copiosi sudori o dalla gravezza 
del morbo (5). Le quali cose ben ponderate^ ci danno 
argomento per conchiudere, che in quell' epidemia gli 
infermi potevano bensì tollerare gli eccitanti , ma non 



{i) De Febrib. constitut, paechizante Petropolì anno 
1755 grassante. cap. i ^§ 9 — Halier CoUect, Disputa 
de» p tont. 5 > ft. 1 73* 

(a) Disseri, cit.y cap. ly , § aS. 

(5) Dissert. cìi. , capì /^ § 8. 

(4) Dissert, cit, , cap. V y § 29 , 3a. 

(5) Dissert* cit, ^ cap, ly , § 37, 



che i temperati antiflogistici non avrebbero theglté 
eorri^posto dì quelli. 

• Nella petecchiale di Roemilden ^ del 1740-41 9 HiU- 
scker e Schaver, negli individui pletorici praticavano > 
al principio del morbo ,. il salasso (i)> ed internamente ,- 
oltre i bezoardici e i diaforetici, le decozioni di scor- 
zonera j di sambuco , di fiori di tiglio y di cardo ben^ 
detto y e cose simili (a). 

Stando a Scrincio e Bache^ nel 174^ sarebbero pe« 
riti di petecchia più di So mila Francesi in Boemia, 
per r abuso che i medici militari di quella nazione 
facevano indistintamente del salasso in tutti gli in- 
fermi , rinnovandolo oCto ^ dieci e ben oltre sedici Tol- 
te (3). Que' due medici Boemi si lodano di aver impie- 
gato mezzi antiflogistici temperati. 

Il metodo curativo usato da Brandharsl nella pe- 
tecchiale di Leida del 174^7 consisteva negli emetici 
e ne' purganti rinfrescativi dapprincipio I e quindi nelle 
copiose bevute d^ acqua pura , o inagrita con aceto ^ 
acido citrico , nitrico , solforico / o di decotto d' orzo , 

(i) De Febrib. malìgn, in regione Roemildensi eie* 
grassante § a6. — Haller^ Colìeci, Dispui., tom, 5^ 
n. 166. 

(a) Dissert. cit, , § 28. 

(5) Venas sectionem non modo in omnibus fehri 
maligna decumbentibus semel administrabant (idest 
medici GaìUj , verum octies , decies , sexies et ul- 
tra, nempe saltem omni die semel, bi9, si non ter , 
et ultra longe , donec patiens spiritum exhalasset. 
De febre maligna castrensi Galloripn eie, § i.:— Hal- 
ler^ Collect. Disput, etc, tom-^., n, l'ji. 
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lidia Éola2ioaé di éremor di tartaro e cose anàloghe (i}« 
Come lo altre epidemie , cosi io quella bisogaava im-« 
piegar il salasso eoa circospezione^ perchè le forze 
tantosto cadevano (a). Ag^li eccitanti Brandhorsi noa 
faceva rifugio se non superato il male , preferendo 1 

cibi , segnatameilte vegetabili • il vino 4 e V esercizio 

• • • 

metodico* . . 

Neir epidemia petecchiale di .Lipsia del 1757 -58, . 
quanto utile èra il salasso a titolo di proBlatico alle 
persone pletoriche destinate a trattar co* malati , altret- 
tanto superfluo y o dannoso, dice Zìim^^,. tornava agli 
infermi dopo lo svilupp^mènto della febbre (3). Ciò 
stante , trediamo potersi inferire j che quella febbre , 
come tant' altfe 9 richiedeva una medicazione antiflo- 
gistica blanda.. Infatti , Ididwig faceva usò degli eme- 
tici , de' purgativi ^ de' ccistei (4)» ^ disapprova i ri-' 
medj teriaeali ad oggetto di promuovere la traspira? 
zionej soggiungendo che a tal fine erano preferibili le 
infusioni di scordio , cerfoglio, e cose simili. Quanto 
alla canfora /che porgeva sempre a picciolissiiha dose^ 
quando deficenti erancf le forze ^ o pareva imminente . 
una crisi^ égli stesso dice: non serhper qìudem nostro con" 
siiio respondà camphora, Ea enùn in graviorìbus morbi 



(i) Histor. febn Castrens. petech. epid. §. :fc7, 3o, 
37. — Haller^ CoUect, DispiU , ^om. 5 , n. i^S. 

(^).Dissert. cii. , §28, ag. 

(3) Morbi epidemici sub finem anni 1767 et im* 
tium 1758 Lipsice grassctntis brevis recensio» Adveri* 
medie, pratica^ voi, 1 , Par. \, pdg» 61 • 

(i) Op. cit, , pag, 54* 

Ahhali. Fai. XXXtn. « 
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sj-mptomatibus frepius si'nfi éjfectu salutari futi (i). Av- 
visa d* andar canto n«11' aso degli alesdifarmaci , dlcend0 
non averli pi escritti se non quando leggiera era la fd>- 
bre, ó credeva necessaria i^na febbre più gagliarda 
per la concozione (a). Della tintura di corallo , avvalo- 
rata collo spirito di nitro dolce ^ e del liquore anodino^ 
soggiunge y che, «jn morbo gratti non nocuerunl qiddemj 
• attamen et nìhil boni prcpsù'é^runt. La china è stata 
trovata utile in infusione quando la febbre era aòcom- 
pagnata da vera debolezza. 

L' emetico*, i purganti ^ le bevande rinfrescati ve , 
qualche salasso > i vescicanti , ' in pochi casi un po' di 
decotto di china, — insieme ai - predetti rimedj ^ • — fu- 
rono gli ajuti con che , secondo le. circostanze-^ Lepecq» 
de-la Clóture assalì la petecchiale epidemica di Gross- 
l'heil del 1769, 'e con taB|o succèsso, che. di ben 
oltre I So malati^ quantunque oppressi da sintomi gra« 
vissimi, da delirio*, furore, sussulti ài tendini, non 
ne perdette che. due (5) ; e 1* emetico , a dosi refratte , 
i blandi purgativi , i crisi ei emollienti , i vescicanti, e 
qualche bagno tiepido , formarono i rimedi che lo stesso 
autore scortarono nella cura .dell' epidemia di Louviers 
del 1770 (4). Nell'uno e nell'altro Inogo si trova dan- 
noso il salasso ^ in quelle epidemie essendosi confermata 
r osservazione fatta da Loew nella petecchiale di Tienna 
del i683, che le emorragie spontanee, segnatamente 

(1) Op. cit,, pag. 65. 
{'i) Op. cit, , pag, 64. 

(5) Observat, sur les maladies epidemiijues etc. ^ 
pag. ijS , 172. 
(4) Op. cit. f pag. 2^6, 5i4* 
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la comparsa della mestruazione, Fendevano la malattia 
più grave, e soventi mortale; tanto è vero, che il 
metodo curativo della febbre petecchiale richiede d' es- 
sere modificato giusta i luoghi, i tempi e le diverse 
circostanze d^ individualità e di g/ehio epidetnico. 

Nella febbre epidemica di Faenza del 1759-60, il 
Borsieri ha felicemente praticato il salasso, i minora- 
tivi, i purganti, i diluenti, le bevande acidette , tranne 
in casi individui di sommo languore sul finir della feb* 
bre, nei quali porgeva parche dosi di qualche cardiaco > 
o stimolante (i). E rispetto al salasso., impiegato con 
prudenza ed accorgimento , ne* sei mesi , dice Borsieri^ 
in cui segui la maggior mortalità, ossia per tutto il 
tempo in cui V infezione era arrivata al suo più alto 
grado; di questa febbre un solo tra i Nobili penlettti 
la vita, e aolo nove o dieci del ceto cittadinesco^ cin<- 
quantuno nell* ospedale , compresi ogni sorta d* infermi^ 
e non più di tre o quattro per parrocchia ; e si noti 
che Faenza contava in allora quindici e più mila abi- 
-tanti. Ài contrariò, nell'epidemia di febbri petecchiali 
che insorse nella stessa Faenza nel iSgi, e che fu co- 
mune a tutta r Italia, « allorché arrivò aK suo vigore 
ne morivano quaranta e cinquanta al gi<M'no, talché 
finita r influenza , si trovò che fira la città e il contado 
erano mancate circa sette mila persone. £ pure , pro- 
segue Borsieri^ i medici in quella occasione' non cava- 
vano sangue , o assai poco , o solo colle coppette ; e 
ciò non di meno l' esito ' dei loro aorimalati fu si ter-t 
ribile e si funesto. Gessino adunque gli insipienti , so- 

(1) DairA.rme. Sag^ di medicina pratica ec,, Par* 
te I, pag, 70. . 
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5tenati da falsi dottori , di declamare contro la cavata 
di sangue, come sempre nociva nelle febbri maligne cpi- 
demicbe, e apprendan una tolta a distìnguere le cir- 
costanze e i casi , ne' quaH si dee praticare largamente, 
o con cautela prescrivere , o del tutto anco ommettere, 
non .polendosi dare una regola , che indifferentemente si 
adatti a tutti i .soggetti , a tutti i gradi di tali malal- 
tie, come il volgo s'immagina e pretende (i). »— Di 
sei cento e più infermi di febbre petecchiale che cor- 
reva nel 1764 nella città e contado di Montecchio » un 
medica, che non volle essere nominato , ne perdette 
solamente quindici , curando gP infermi con pretto me- 
todo antiflogistico, compreso il salasso (a) 

Nell'epidemia di Vienna del 1757-59 era uso generale 
di cominciare dalla flebotomia, che ripetevasi giusU 
la necessità , o piuttosto giusta il giudizio del medico. 
Il sangue presentava crosta pleuretica, anco quandi 
era stato cavato piii volte. In prova che 1* uscita del- 
l' esantema non dispensava dal salasso , Hasenohrl ad- 
duce r osservazione di ì)e Haen , il quale vide coprirsi 
di densissima cotenna il sangue che era stato tolto da 
una inferma di petecchia in undecima e duodecima gior- 



(i) Dall'Arme. O;?. cii. , pag. 78^ 79. 
Non diversò metodo raccomanda Borsierì néUe 
Institut. medicin. pract. , voi. a , cap. X , per la 
cura generale delia petecchia. Non ammette eccitanti 
nervini , se non per combattere particolari accidenti , 
e in questo caso eziandio con tante cautele, che non 
alterano quasi punto il principio cardinale della cura 
nmtiflogistica. 

ip) Dall' Arme. Sagffi ec. Parte L pag. 17. 
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oata f ed aggiunge d* aver egli stesso felicemente prati- 
cato il salasso in decimaquarta in un petecchioso che 
lagna vasi di dolor laterale (i). Anzi, Hasenóhrl colto 
dalla febbre dominante , fu salassato per ben tre volte, 
senza aver provato cadimento di forze (a). Per la qual 
i:osa disapprova coloro che in questa malattia suppon- 
gono sciolto il sangue ^ e ne condannano assolutamente 
la emissione. Loda gli emetici^ i purgativi , a norma 
delle circostanze, le copiose bibite di decozioni molli- 
ti ve, refrigeranti, di orzo, gramigna, scorzonera^ ec. (5) 
e sebbene sull' autorità di De Haen a un certo periodo 
dell' epidemia (4) abbia fatt' uso della china^ è da no- 
tare 1. che Hasenóhrl non dice a qual periodo tro- 
vavasi r epidemia quando cominciò a far uso della cor- 
teccia -y nozione che sarebbe stata indispensabile per giu- 
dicare del valore del rimedio , essendosi- veduto an- 
tecedentemente che sul declinare dell'andamento epi- 

(i) Hislor» med» morbi epid. sive febr, petech. quce 
ab ann* 1757 usque ad ann. 1759 Fienme ^rassaia 
est, etc. Vindobonoe 1760, cap. 5, pag, a4* 

(2) Op. cit , cap* 5 , pag, n^. 

(5) Op. cU* , cap. 5, pag, 56, 37. 

(4) Dalle storie divulgate daD^Haen, che fuforse 
il primo a praticar largamente la corteccia permiana 
nelle febbri putride e maligne , si raccoglie che questo 
farmaco fu b^nsì tollerato, ma che in nessun caso valse 
a accorciare V andamento del male, e per conseguenza 
che in. nessuno esercitò virtàfebbrifiiga. Del resto , €issa 
autori hanno dimostrata ì insufficienza e il dcmnoi 
della. corteccia in questOr malattia, ( Bursieb. Insti t.taied. 
pràct. Voi. a,, cap. % , § CCGLXV )• 
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demico il morbo volge naturalmente a spontanea gna* 
rigione ; a. che V aso della china era sempre prece- 
duto da una o pid cacciate di sangue^ 3. che non 
dava la china se non poco prima deìV erazione j o tosto 
uscita questa ^ 4* ^^^ ^^ china era accompagnata da 
larghe bevande demulcenti , refrigeranti ^ 5. che durante 
r uso della corteccia si avea cura di mantener sempre 
aperto Y alvo ^ 6. che Hasenòhrl afferma gli antiflo- 
gistici aver giovato .più degli eccitanti (i)^ 7.^che dove 
parla della canfora , della serpentada , ec. soggiunge : 
muàos hac meihodo s^rvatos in nuBa vel minori ma- 
Hgmiaie gaudebcan quidem * sed mulios etiam ad più-- 
res migrasse acerbe dolebam (i) ^ 8. finalmente , che 
fid onta della china perdette non di meno grafi numero 
di infermi. Per il che possiamo legittimamente con- 
chiuder^, che pur anco nel!' epidemia di Vienna il 
Vietodo antiflogistico avrebbe assai meglio corrisposto 
del metodo eccitante o misto , massimamente che nei 
due soli cadaveri tagliati nella ricorrenza di quell'epi- 
demia Hasenòhrl trovò indizii manifestissimi di flogosi 
ne' polmoni e nelle viscere dell' addome (3 }. 

Il metodo trovato più utile nella cura dell' epidemia 
di Napoli del 1764, descritta dal Sarcone , fu il sa- 
lasso discreta, ove il bisogno Ip richiedeva , nell* al- 
tezza del primo parossismo, talvolta ripetuto in ap-c 
presso ^ e r uso giudizioso degli emetici j e purgativi 
leggieri. Vero egli e , che quando la febbre vestiva 
|in tipo intermittente o remittente , alla sera del quinta 



(i; Op. cit..jf cap, 5j pag.^o, 
(2) Ojp. cit. , cap. 3 ^ pag. 38. 
(3j Op, cii., ffag. 5«. 



giorno Sarcone porgeva un' oncia di corteccia peruvia- 
na ^ che faceva ripetere nel giorno susseguente, e sol- 
vente continuare senza interrompimcnto nel corso del 
male (i). Ma^ se ci facciamo a considerarci che noa . 
prescriveva tal droga se non dopo praticate le conve- 
oienti cacciate di sangue , e ripurgati lo stomoco e gli 
intestini , cogli emetici e co' lenitivi } -— che insieme* 
mente alla china dava da bere acqua nevata carica di 
molto sugo di limone , e se il ventre non era facile e i 
cristei non bastavano, aggiungeva ad una delle por- 
zioni di corteccia^ un'oncia di sai d'Epsom^ — che 
Sarcone istesso dichiara essere stata di nocumento la 
corteccia quando eravi vomito e dolore di stomaco , 
quando ardente era la febbre, non remittente, ma con- 
tinua (a)— avremo ragione di conchiudere, che questo 
rimedio prescritto da Sarcone unicamente per com- 
battere il tipo remittente, si sarebbe potuto utilmente 
tralasciare I tanto più, ehe ildott. FasanOy citato dallo 
stesso Sarcone f afferma la china essersi in quell'epi- 
demia trovata nociva^ o superflua. Infatti^ egli è ap- 
pena credibile , che una febbre , • quale si era quella di 
Napoli^ accompagnata quasi sempre da infiammazione 
loéale di qualche viscera dell^ tre cavità^ potesse iibpu- 
nemente tollersgre la corteccia peruviana. I precerti che 
dà Sarcone intorno alla cura • del delirio offrono essi 
stessi il più bel documentò, che ad onta di qualche con- 
traria mescolanza di rimedi , egli praticava non di me- 
no il metodo antiflogistico. Parlando di quella frenesia 

(i) Storia ragionata dei mali osservati in Napoli ec. 
Pane n , $ 795 , 8o5. 

(2) Op, cit.. Parte 2 > § 796^ 



oriosa e violenta , ohe nasceva talvòlta fino dalla prU 
ma giornata della febbre , e che dipendeva al certo 
da vera flogosi cerebrale , dice che giovarono le detra- 
zioni di sangue dalle vie del sedere , e dalla jugnlare . 
e dalla fronte colle sanguisughe, o dall'occipite coìle 
coppe; i pediluvi frequenti j la sollecita fusione del 
lliasso ventre procurata ne' primi giorni ; 1' uso dell' op- 
pio, ma quando erano precedute le debite cavate di 
sangue , si erano tenute aperte le prime strade , e -cift 
non ostante le veglie erano pertinaci ed afBittive } — ^ 
l'uso del maschio, quando erano incominciate le mi« 
cacce delle vicine convulsioni ^ i veseicatorii applicati 
in prima alle gambe come revellenti , indi dietro gli 
orecchi come topici detraenti. Nocque « costoro , pro- 
segue Sarcone^ la pratica dei rimedi calorifici , in ogni 
tempo della cura , soprattutto quando si erano le ne« 
cessane cavate di sangue trascurate. Per la stessa ra- 
gione il tenerli in aere ventilato , e il far loro prati- 
care della molt' acqua nevata^ giovò moltissimo (i), 
loL stessa cura usava egli nella frenesia per causa reu- 
matica (a)> e non diverso metodo nella specie di fre- 
Desia che nasceva « per lo disordine che la. malattia 
iateVa nascere nei nervi » (3). ir&zrcoTie ha giudizio- 
iaihente notato, che il delirio procedeva talvolta da de» 
pravauohe* della massa comune , talvolta da simpatia 
cogli organi del' petto ^ e talvolta da materie impure 
raccolte nel basso ventre, e talvolta da vizioso au- 
mento o modificazione della sensibÙitk ^ le quali specie 



'■■■■ ' " I ■ Il ■! I Ili . I • I 

(i) Qp. de., Pari^ a, § Soi, 53a.. 
(2) Op, cit, jt Pane 1 , § a6i > 262* 
(^ OJEi. i^,^ Parta a^ $ 553, 
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il adirlo richiedevano particolari maniere di medica- 
re. Egli ha pure avvertito alla diagnosi e alla cura 
della flogosi dei polmoni , del fegato^ stomaco , inte- 
stini , insegnando a curarla con appropriato metodo 
lintiflogistico. Come dunque dubitare , che questa epi- 
demia pur anco non ricercasse mezzi debilitanti propor- 
zionati al grado e alle complicazioni , e che Sarcone 
praticasse rimedi cóntra sintomi speciali , unicamente 
sedotto dalle speciose teorie de' suoi tempi ? 

Emetici , purganti , subacidi , diaforetici leggieri , 
ec. formarono la supellettile farmaceutica con cui Yjil" 
thof si fece a combattere l' epidemia di EUerhausen del 
l'^di^ (i).« Esul propòsito della corteccia peruviana ^ che 
sembrava richiesta dalla prostrazione delle forze e dalia 
tx>rruzione degli umori > dice : neque tamen semper 
saiì's tutus fuU ejus usus. In qualche caso^ il dottor 
AUhof ha con vantaggio impiegato 1* arnica. Ma ^ 
quanti petecchiosi non risanarono senza tal medica- 
mento ? 

Nella gravissima febbre petecchiale che sotto forma 
epidemica travagliò la ciurma, di parecchie navi Da- 
nesi dalla fine del 1788 al principio del 1789^ nella 
quale, invece di macchie esantematiche , manifestavasi 
la cancrena ai piedi ^ alle gambe, alle niani, al naso, 
talvolta a tutta la superficie del corpo, CalUssen mi«> 
nistrava dapprincipio l' emetico , che ripeteva talvol- 
ta con grandissin\o - vantaggio a capo di- alcune ore, 
pet modo che nel corso di quattro giorni* era ob- 
bligatQ di dare a ciascun malato fino a sedici «vomi- 



"p* 



(0 Frauck, D^leci* Opusc* voL ^, pag. 349<k 
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torli (i). Tanto era ia qaesta febbre il bisogno degli 
emetici , che nel massimo orgasmo del sangue ^ e nelle 
congestioni al capo y le sanguisughe alle tempia e 
dietro gli orecchi , i fomenti nevati sulla testa , era* 
no di nessuna militi se contemporaneamente non si 
provocava il vomito. Però, ad onta dell* apparente 
estremo languore y la china sperimentata in alcuni to sto 
rimessa la febbre per opera degli emetici , massime se 
non era unita col rabarbaro , col cremor di tartaro, col 
tartaro solubile y e col sale amjnoiìiaco , fosse in polvere 
o in decotto^ ha sempre, giusta T esperienza di CaUssertp 

(i) Observata qucedam circa Epidemiam bilioso^ 
nervoso-putridam inter nautas Classis Regime DaniccB 
ad finem anni 1788 et initium anni l'fic^ grassan- 
tem, Societati Regice oblata per H. Galisseit y etc. Col- 
lect. Soc. Med. Havniens, voi, 3. 

Ita intra quatuor dierum spatio singtdis 16 emeti" 

ca ojferre coactus ftu , et centies contigit , Jùs reme-' 

diis sub. primo morbi initio dàtis , morbum aut piane 

avertere , aut saltem ejus vehementiam maxima in parte 

frangere y pag. 14. 

La comparsa della cancrena a varie parti del cor'^ . 
pò , precipuamente al naso ,e la stèssa cancrena sec'* 
ca ai tarsi dei piedi e ai tarsi delle mani, fu notata 
eziandio dalC egregio prof Penada nella febbre ca^ 
strense di Padova del lòoS e i3o6^ e nelle prette 
petecchiali del 181 5 della stessa città r il pia delle 
volte H:on esito mortale. ( Penada. Osservaz. medico* 
nieteorolog. sulle^ constituzioni epidemiche di Padova* 
Quinquennio sesto, dal 181 1 al 181 ^- Sez. V, pag. 227. 

SuUa cancrena del naso si veggano le osservazioni 
di Kraft^ Gutb^rlet^ citate a/ § 14. 



portato più danno che vantaggio (i). E se egli soggiunge 
d' aver alla corteccia sostituito lema diaphoretica et 
camphoraUiy non è mestieri far osservare come l'azione 
degli ultimi, venisse elisa dalle larghe bevande^ dai 
purgativi , che l' autore non lasciava di seguitare lungo 
tutto il corso della malattia : oltre di ciò y se la can- 
fora perveniva a provocare il sudore , non entrava 
ella nella classe degli antiflogistici ? . Calissen ha pur 
praticato 1* oppio per frenare le eccessive diarree , ma 
sempre sotto forma di polvere del Dower , mescendo 
cioè un grano d' oppio e di ipecacì!iaità con un de- 
naro e mezzo di tartaro vitriolato ^ non avendo tro- 
vato utile r oppio in gran dose se non formato lo sfa- 
celo , sebbene anco con esso non sia riuscito di salvare 
ben pochi di coloro , cui era intervenuta la cancrena , 
segnatamente del naso. Ma, ciò che vieppiù dimostra , 
che in quell'epidemia pur anco il metodo che dava mi- 
gliori risultamenti era 1' antiflogistico , egli è quanto 
Calissen avverte intorno ai mezzi trovati più utili nella 

(i) Supprimebatur inde ( corticis peruviani ope ) 
ut plurimum febris veJiementia , minime tameng expe^ 
rientia teste , curii fausto eventu : sequebatar enim aut 
sphacelus abs(fue uUd febris exacerbcuione , sub ipso 
. corticis usA y aut debiles , cachetici, voraces animo 
imbeciUes evadebant oegri , et denique hydropici oc-^ 
cumbebant. In muùis usus corticis ne qaidem febris 
exacerbationem avertere potuit, et denuo ad emetica 
refugièndum erat. Costante hoc eventu edoctus sub 
morbi decursm a cotticis usu piane abstinuìj et loca 
hujus tenia diaphoreiica et camphorata porrèxi. CoU 
lect. Societ. Med. Hav. voi* 3> pag. iQ. 
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febbre complicata coiritterìzia , quando gik fredde erano 
le estremità, tremole le mani e la lingaa , tremoli e ap- 
pena sensibili i polsi : nel qua! caso , alla ridetta pol- 
vere del Dower aggiungeva 1' uso del rabarbaro col 
sale ammoniaco, o col tartaro solubile*, l'estratto di 
rabarbaro col liquore di terra fogliata di tartaro, o il 
decotto aperitivo di radice di gramigna e tarassico col 
rabarbaro e tartaro solubile. 

Tranne il caso di stasi innammatoria , di tempera- 
mento ed abito pletorico, di soppressa cruenta eva- 
cuazione , e a male incipiente, Madesvall, neir epide- 
mia di Catalogna del 1783, risparmiava il salasso, ed 
accontentavasi degli antimoniali^ segnatamente del tar- 
taro emetico^ del cremor di tartaro, ec. moderandone 
la dose in ragione delle provocate evacnazioni; e con 
questo metodo, seguitato dal principio alla fine, pre- 
tende essersi tosto scemata l'enorme mortalità cbe la 
malattia menava dapprima (1). Ne' casi, massime avan*' 
^ zati , V autore , disapprovando il salasso e gli epispa- 
stici , usava una placentula preparata con sale di as- 
senzio , china , e gran dose di tartaro emetico^ alla 
quale attribuisce gran parte del buon successo ottenuto 
in queir epidemia. Ma , Madesvall non ha avvertito , 
che quando incominciava a praticarci il suo metodo^ 
r epideipia volgeva verso la declinazione ^ ilei qual pe< 
riodo spontaneamente dimette la malignità del periodo 
antecedente; e non pure si è avveduto ^ che porgendo 
quella picciola dose di placentula stemprata in una 
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(i) Raccolta di OpuscoU iniéréssaniì le 
iride biliose epidemi^h^ ec, pag» 12, i3. 
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^lUfioDe di altro tartaro emetico ^ questo medicamento' 
dovea distruggere o modificare Y azione della corteccia , 
tanto più essendo noto che il principio astringente e 
amaro della china scompone il tartaro emetico , sepa* 
rando 1' ossido antimoniale dall* acido tartarico, (nfatti , 
l'egregio profess. Ceriolì , sull'autorità del Towsend^ 
ha saviamente notato , come non ostante il preteso me* 
todo infallibile di Mctdesvally ne' tre mesi d' autunno del 
1785, nell'epidemia di Cartagena, perdettero la vita due 
mille e cinquecento persone , e quattro mille otto cento 
ne morirono nell' anno seguente (i). Anco il dott. Ti" 
raboschi fu ben poco contento della maniera di medi- 
care di Madsewall che volle sperimentare in alcuni 
durante l'epidemia di Bossolo del 1786; in quell'epi- 
demia avendq , all' incontro , trovato utilissimi gli eme- 
tici j 1 sudoriferi , gli antisettici blandi , leggermente 
purganti, il salasso nella complicazione infiammatoria 
ben distinta, le coppe a sangue , e i vescicanti (2), e 
non mai la china , neppur accompagnata dai pur-, 
ganti , opinando quelli che scamparono dal male avendo 
preso la corteccia , essere stati risanati dalla natura (5). 
— Antiflogistico j tranne il salasso y fu/ pure il metodo 
che meglio rispondeva nella febbre epidemica di Vil- 
lapasquali del 1787, descritta dal dott. Carneyali (4)< 
Ma, senza più dilungarci in autorità, qui ci accostiamo 



(1) Aanali universa di medicina 1822^ Dicemi. , 

(i) Raccolta di Opuscoli interessanti ee» pag, Sn, 67.. 

(3) Raccolta ec. , pag. 84, ii4 ^ it6^ 

(4) Raccolta ec», pag» i36. 
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ad un perìodo in cui, predisposte te melili dalla Ae^ 
bolezza nel tifo promulgata da FotherghiU ^ CuUeny 
Hunier, Lind, ec. alcuni medici abbracciarono con entu- 
siasmo il seducente sistema di Brown , che la malat- 
tia in questione subordinava alla diatesi astenica. Sul 
qual sistema , non meno che sui vantaggi conseguiti 
dalla sua applicazione sul finire del passato secolo , 
nella cura della febbre petecchiale, sarebbe superfluo 
intrattenerci in lunghe parole, sia perchè i medici sono 
universalmente rmvenuti da quell* errore , sia perchè 
nostro obbietto non è di ricercare il metodo curativo 
assoluto , ma soltanto la maniera migliore di medicar 
questa febbre. A lode della verità^ è peri» da dire, 
che quegli che il primo traspiantò sulle sponde del-» 
r Olona il sistema di Brown , fu il primo eziandio a 
denunziarne gli errori. Mille testimonianze viventi pos- 
sono dichiarare, che sino dal 1787 l'illustre professore^ 
Locatela avea gik avvertito gli incauti del gravissimo 
errore in che era caduto il riformatore Scozzese , ridu^ 
cendo a picciolissimo nudaefo le malattie . flogistiche ^ 
e che tanto nella clinica dello spedale civile di Milano^ 
quapto nella pratica privata , quel sommo medico , 
seguitava a curare, antiflogisticamente i mali che J' an- 
tichità avea proclamato per tali^ specialmente la feb- 
bre petecchiale. Il dilatarsi del processo flogistico per 
similarità , continuità o simpatia di parti , ad onta deUe 
emissioni di sangue praticate al suo primo assalimento ; 
— r indole sempre identica della flogosi e non altrimenti 
sanabile che con proporzionati antiflogistici mezzi ; — là 
tosse convulsiva , il crup , la più parte de' cosi detti 
mali ntjrvosi ridotti a processi flogistici , ora lenti , ora 
acuti , delle vie del respiro , dell'encefalo , dei nervi> — • 



le alterazioni organiche sempre figlie il mal dissipati 
processi infiammatori ; — la natura sovente flogistica 
deir idrope , e simili nozioni patologiche spacciate da 
alccni scrittori come cose nuove , erano verità , che 
r illustre prof. LoccUélli insegnava al letto dell' amma- 
lato e faceva toccar con mano colla necroscopia sino 
dal finire del passato secolo. Il perchè^ se a taluno, 
tra i Lombardi ^ appartiene la gloria di aver mantenuto 
e ampliato 1* impero della flogosi » ed averne perfezio- 
nato il metodo curativo, egli è certamente a quegli 
cui era in quel tempo afRdato il clinico insegnamento 
nello spedale civile di Milano ^ che tutta quella gloria 
si appartiene (i). Ed anzi> a lode della verità, è da 
dire, che eccettuati i pochi alunni del breve periodo 
in cui il sistema del riformatore Scozzese tenne seggio 
suir università di Pavia , tutti i medici Italiani stet- 
tero saldi all' osservazione e alla sperienza de' grandi 
maestri dell' antichità , persuasi quella medicina doversi 
tanto pili apprezzare', quanto più semplice nelle sue 
indicazioni e ne' suoi mezzi, era tolta dallo studio di- 
ligente della natura. 

Ma, per tornare all' argomento ai cui si tratta, dalle 
Opere degli illustri professori De Matheìs , Palloni p 



(i) Celebrando il prof. Locatelli di aver mantenuta e 
perfezionato tra noi il metodo antiflogistico , non intenr' 
diamo defraudare della debita lode gli altri medici di 
Milano , tra i quali merita distinta menzione il ckiaris-' 
Simo si g dott, GaetuDO Strambio, che^ come è noto, fu 
tra i primi in Italia a mettere in mostra le assurdità del 
sistèma diSroym^ 
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Tammasàii, lUanùii^ CertoUy e dalle descrìtlonì dèlttf 
paniali epidemìe dei «.ignori PalaZtinty Riceij Buffiti 
Gobhetiij Galli f Berti ^ GuggerotU Fracasior^ Miorqo*' 
lim\ Perla y Pirondì, Grossi^ Zecchiaelli , Thiene f 
MatdoUy ec. ec ai raccoglie, nel regno di Napdli> 
nella Romagna > nella Toscana , si bene che nel Pie* 
monte , Genovesato , Parmigiano ^ Modonete , e ndi 
regno Lombardo - Veneto , essersi la funesta epidemia 
del 1817 dappertotto curata con metodo antiflogistico* 
Indagando le cagioni di tanta uniformità di princtpii , 
ci è sembrato rinvenirle in parte nelle recenti dispa* 
fazioni intomo alla teoria dell' irritazione > le quali h:* 
vorivano la condizione flogistica di tutte le malattie 
contagiose^ ma piii di tutto nella tendenza al razio- 
nale empirismo e alla semplicità del medicare > che con- 
trassegnò mai sempre la medicina italiana. Quelle teo- 
riche disquisizioni non avrebbero potuto rannodare ad 
nn principio comune tanti medici nutriti a tante dì- 
verse scuole, e di si diverse età* Un vincolo comune 
non poteva scaturire che da una fonte a cui tutti at- 
tingevano, e questa fonte non poteva lore offerirà 
che nella divulgata sperieuza dei passati secoli dive- 
nuta colla notorietà di comune diritto (i). £ come ero- 
— I ■ ■■ 

(i) // sig. prof. Rasori curò antiflogisticamente nell'epide'» 
mia di Genova del 1800; ma per pia ragioni quelle sue 
sperien%e non. fruttarono tutto il vantaggio che si era in 
diritto di sperare. Primieramente , egli volle riquadrare 
il mètodo ant^gistico al dualismo diatesico i divisamento 
che non dovea tornare a genio di (atti-: in secondo luo^ 
go , il sig, Rasori spacciò quel, metodo come esclusivo , 
quando il sig. Batt pubblicava di aver curato. queW'ist^^ 
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^ à«re che tatir i medtct della Penisola sard>bf ro statr 
concordi nel modo di curar questa febbre, se tqtti 
tton si fossero addottrinati nell' antica, medicina che 
appunto grofessaya e difendeva quell' uniforme man- 
ijùsra 4Ì ciira? Intan^*, egli è certo, che dappertutto 
si praticarono argomenti antiflogistici ^ ripfrescapti y de- 
bilitanti^ dal principio alla fine, senza alcun riguardo 
all'illusorio languore degli stadj avanzati del morbo, 
C in molti paesi con tanto successo , che non s* ebbe 
maggior mortalità del^ quattro,, del cinqae,'der' sei, 
del sette per cento. La mescolanza degli eccitanti co- 
gli antiflogistici , introdotta y nel cosi detto stadio ner- 

' TOSO , dai signori Bianchi e Baikem , neli* epidemia di 
Volterra del 1817, dichiara la tante^ volte notata, tol- 
leranza degli slimoli, ma non la necesfsità loro, ())* 

pissima febbre y con discreta fortuna y praticando il metodo 
opposto I o un metodo misto ; finalmente il sig. Rasor^ 
affermò davef tutti guariti coloro ch^ a lui si erano 
affidati y^qnando tutti sanno jton avervi metodo che valga 

_ da tanto. Infatti, lo stessq sig. RasQrì , nello spedale mi" 
litare di sanf Ambrogio, in Milano y perdeva il 25 per ibo 

^ dei tifici y e ne perdette il 5o nel tifo carcerario di Vi" 
Cenza del 181 a. (Thiene^ Bilancio medico del tifo con- 
iagioso , ec. , pag. a3. - 

(1) fìaikem e Bianchi curavano il primo settenario 
cogli anlijlogistici , e nello stadio nervoso praticavano 
gli estratti di valeriana e china-ciana , la canfora per 
clisteri o per fregagione alla cute, non trascurando y , 
quando i sintomi sembravano indicar flogosi immi- 
nente del cerebro e delle meningi , la rinnovazione' ^ 
delle coppe a loglio alia nuca, e i vessicanii alle 
An.nah. Voi KXXUL 9 
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Ben cento mila pefecchiosi salvati in Italia con mM^ 
do strettamente antiflogistico , non corrotto dàlia can* 
Yora> dalla china, dagli eteri, dal vino, ^c. formano 
una massa di fatti troppo imponente , per lasciar dub* 
l>io ch'esso metodo non sia il migliore e il pia ac- 
concio per curar questa iè^re. )Ed In vero , se , a 
detta de* pia oculati scrittori, i fenomeni del primo 
aettenario non difTeriscono se non di grado, da quelli 
del secondo, non sarà ella una nifanifesta 'Contraddir 
aione il voler combattere questo secondo settenario 
con rimedi diametralmente opposti a quelli che atti 
si slimano a vincere il primo 7 I casi individui , non 
£inno eccezione alle regole generali. 
, Dietro questi fatti sarà facile il vedere , come la me- 
dicina italiana , che per semplicità^ e coerenza di prìn- 
cipj si è sempre distinta sopra la medicina empirica 
delle altre nazioni ^ primeggi eziandio nella cura me- 
todica della . febbre petecchiale. Cominciamo dall' Àie- 
magna! Nelle petecchiali della Gertnania del i8i3-i4/ 
il prof. Born praticava generalmente il metodo nega^* 
tivo., anti-stenico ^ ma dava di piglio agli eccitanti se 
la febbre era' accompagnata da affezione cataitale , da 
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estremità. Con questo metodo ebbero la mortalità di 
II ^ 6i per 100 (Malattie di Volterra, ec. Gap. 2^ 
sez. 3). Peròf con metodo strettamente antiflosistico , 
il Dott. Antoitini n«/ ttfo di Maniago non-^petdè che 
7 nùUàti sovta ogni cento , e. col medesimo^ metodo 
ebbero una mortalità minore il Dott. Buffa neir epi- 
demia di Ovada , i medici che curarono la petecchia 
nei Depositi comunali della provincia di Milano, ed 
assai altri in altri paesi. 
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pneninonite^ da vottiitoy diarrea , ee. (i). Marcus am- 
ttietteva essenzia)i:nente infiamniato l'encefalo nel tifo^ 
e proclamava il mascfario quaì -antiilogislico per ecceU 
lenza di quella* flogosi (2). Hufeland vuole si curi la 
febbre petecchiale con argomenti rinfrescativi ; ma tal^ 
spavento t'incnte della concidenztf delle forze > qhe stai 
sempre in forse se devi segaitar que' rimedi , ó se non 
ti convenga loro sostituire gli eccitanti (3). Y! HUden-^ 
òranU, che a purissime fónti italiane ha atftnto le più 
essenziali dottrine del suo Trattato, non ha saputo a- 
Btenersi dal patrocinare, negli ultimi periodi, la can- 
fora , le serpentaria* virginiana', 1* arnica y il liquor 
anodina , ec. (4), disertando cosi i vessilli del Rohoreto^ 
la cui Opera , come dimostrammo altrove ^ ha servito di 
testo' al libro del professore Alemanno. Ommettiamo gli 
HarlesSy \ Roppy i Goeden e cent' altri che praticarono 
un metodo eccitante, o mi$to. ' 
'■ In Francia, Bronssais ripone nella gastrite la con- 
dizione ^ patologica di questa febbre ^ e quantunque ri- 
porti diversi esempi di epidemie ft^licemente curatd 
con metodo strettamente temperante, non dissente dal 
patrocinare gli- eccitanti , a morbo adulto , sotto lo 
spezioso titolo di reveìlcnti (5). Le modificazioni intro- 

(i) AnaaU di medicùia straniera, VoL \, pag, 543* 
(i) Annali di mediciìia straniera. f^oL i , pag. 5*.i. 

(3) Ueòer die Kriegspesté Journ. der practischen 
Heilkètnde. Junius , i8f4* 

(4) ^rauoio del Tifo contagioso. Cap. g, pag. 28 1> 
387. 

(5) Examen de la Doctn'ne medicale^ etc. png. i44/ 
f55- 
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dòtie dal Boissem nella pìretologia del Riformatore 
francese f haDDo lasciato intalto qael falso precetto ^ 
e lo stesso si fece dal piii moderao de' suoi «egoaci ,, 
il dott. Goupìl, I Pinelisti s' attengono ancora aMa vie-* 
fa maniera di medicare la febbre ' atassica. , adinamia 
ca (i) ; conflitto di opinioni e di procedimenti coirà* 
livi , che, rispetto alta febbre peieccbiaie y non si co- 
nosce or mai pvk in' Italia. 

N^n diversa discrepanxa d' (^inioni lia dominato t^a 
i medici della Grah Bretagna > nella cura dell' epidemia 
petecchiale del 1816-18. Ckuterbuck fa consistere l' e»^ 
«eoza della febbre petecchiale « come d'ogni febbre , 
neir infiamttiazione primitiva, delf encefalo ( $ 2i4 ) » ^ 
pretènde il salasso praticato nello stadio incipiente con- 
duca generalmente la malattia a terminazione ùnmedia- 
ta^. sentenza cui difficilmente soscriveranno gì' Italiani^ 
i< quali ben sanno non avervi modo di troncare 1' an- 
damenta della febbre in questione. Nel secondò stadio^ 
in cui^ a suo dice^ la malattia è interamente ibrmata^ 
importa pure trar, sangue, ma trame generosameute , a 
^ venti, l^renta oncie per volta, i salassi abbondanti essendo 
preferibili . ai salassi* più piccioli j con questi ^ a detta 
dell'autore^ non otlenei\dosi compiutamente lo scopo 
3e non dopo aver estratto tra ottanta a cento oncie -di 
sangue. I purganti e la digitale sqpo i migliori ausi- 
liari dell' emissione sanguigna nello stadio attivo del 
morbo. Nel terzo periodo^ ossia nel periodo d'oppres- 
sione e di apoplessia , Clutierbuck consiglia le picciola 
cacciate di sangue,. e cont<^mppraneamenté i cordiali^ 

' (1) Dict. 4bs scienc* med., voi. l'Xf^.Xlhovfid. Des 
Flévres et des maladies pestUentìMes ^ % i^i et 796. 
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é ^ stimotanii y ««gnatamènte ir vino', gli 9romi ^ 
ramùMmiacay e, quando abbiavi inquiétadiae e ye^ 
glia^ la tiDtora oppiata aUa dose di sei'goccie, nna o^ 
due volte al giorDo'(i); sì che, stando a quest'autore, 
ai dovrebbe inconiinciar la cura dal tnasaimò dei debL> 
litanti e terminarla col massimo degli' stimolf!!! 

-fFoD meno incoerente è la pratica del dott. Am-^ 
sirong , il> quale divide il tifo semplice , ossia non ac- 
compagnato d» infiammazione locale, in tre stadj ; il 
primo di due o tre giorni, il secondo di sei o sette j, 
H terto che seguita sino alla terminsràione del male in 
salate o in morte. Nei primo e^ secondo stadio , U dè^ ' 
bolezza non è che apparente, ed' è prodotta d'a con-* 
gestione o infiammazione delle viscere contenute nella 
cavità delcapo, del (orace a del basso, ventre; ma 
reale ed effettiva' è, la debolézza nel tento ,. « per la 
ragione che ad ogni febbrile eccitaménto succede tostò 
o tardi la conciden^a delle forze, dello stesso modo e 
eolla stessa sicurezza che all' ubbriacchezza succede re* 
aaurimento. o Giusta queste premesse^ nel primo sta^- 
dio vuole gli emetici, i clisteri purganti, gli aperiti'"' 
vi, e il bagno tiepido; e nel secondo > fino af quarto 
giorno , le aspersttmi d' acqua, fredda , iddi, d* acqua 
calda , massime salata , rinnovate quattro o cfpque volte 
in 24 ^^c* ^^ questo secondo stadio Vuole si procurino 
almeno quattro- o cinque evacuazioni al giorno co* pur- 
gauti, segnatamente di calomelano, gialappa, rabar- 
baro e magnesia. Loda iT latte come- alimento, e rac- 
comanda la moderazione nel vino , chè> vorrebbe 

mim' I— Il ■ Il i.ii in i I - ■ ' ' 1 I II i ^ » ■ I ■ ■■ I I gì ' ■ ■■ ' e ' ' 

(i> zite London Medicai ReposUorx'^ May^ '8<9#: 
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pur tagliato col laCte. Ma nel tèrzo periodo, in evi 
soppone debolezza reale, suggerisca dt asteo^si dallf 
evacuazioni , eccellocliè si fossero trascurati i puigaiiti 
nel secondo stadio, o vi fosse- affezione cerebrale y nel 
qual caso concede l' iiso del calometeno e della gia- 
làppa. In sentenza dì' Arnsirong^ la comparsa delle 
petecchie è argomento controindicante i .'purganti ; sotto 
tali circostanze • importando procurare aria trescò aHMo*- 
fci^o , e ministrargli liberalmente sugo di limone .nel 
vino di Madera tagliato con •^cquaV oppio a picciole 
dosi y spesso ripetute , e <ose aromatiche. — INìella cura 
del tifo infiammatorio , Amslrong racc9maoda il salasso 
generale , purché 1* infìammaziotie. sia da principio e al 
' sommo : a trascorsi alcuni giqral , V infiammazione es- 
sendc sempre accompagnata da esaurimento universa- 
le ) la sanguigna y die' egli , potrebbe difficilmente ri- 
muoverla y e contribuirebbe anzi a precipitare Y infermo 
nella tomba ^ in forza .della sua possente impressione 
su tolto r organismo. In tai casi ^~ di safóisso generale 
è preferibile il locale , il quale, iosiememenie ai vessi- 
canti è ai purgativi', sorpassa talvolta. 1* aspettazioae 
del pratico. Ciò nondimeno , bannovi circostanze , che 
possono "«giustificare )' uso simultaneo del salasso locale 
e degli stimoli diffusibili nel tifo , come, p. e. , 1' apprps* 
simarsi dello, stadio della concidenaa delle forze, quan- 
do il capo e il petto per antecedente eccitamento siauQ 
^ oppressi da ' ingorgamento di. sangue, che minacci 'di 
prontamente soffocare r energia vitale. » ^Es^endo in- 
dicato il salas>60 ^ Amstrong vuole lo si. faccia fino al 
deliquio ; per ottetiere il qual effetto con- minor dispen^ 
4^10 di sàngue, consiglia dì estrarlo stando il malato 
seduto o in piedi; generalmente bastando in aljora tra 
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dieci a sedici once di sangue. Nella grave encefalìi» 
pratica ì' emissione dall' arteria temporale e dalla ju» 
galare , e porge internamente il calomelano da otto grani 
a un denaro ' con nn grano d' oppio y ripetendo la dose 
tre , quattro , cinque volle in 24 ore^ fino a che affetta 
non sia là bocca, soggingnendo aver «il calomelano 
virtù diretta di equilibrare la circolazione » e « ne' msli 
infiammatori ben di rado .morire gli infi-rmi cui si è 
potuto provocare lo tialismo. » Del resto ^ tra gli an*» 
tiflogisticiy fa gran conto deU' oppio, eh' egli vuol^ 
la f>rima volta sia dato à due o tre grani , menomata* 
done poscia le dosi susseguenti (i): anzi, tanto conQd% 
iella virtù amiflogisliea dèli' oppio , che se egli stesso 
fosse «attaccato dà enterite ,' e avesse a scegliere tra 
l'oppio e la lancetta y non esiterebbe a preferir quello, 
a questa (i)!!I 

Meno speciosi» nclU teorica 9. e piti conaegnfente nella 
cura fu il dott. BtUenuxitj che descrisse e trattò la febbre 
petecchiale di Londra del, 1816-17. Eg)i loda l'eme- 
tico e i purgativi né* primi giortu del- male » e sul pro^ 
posito- ^ salasso soggiunge essersi; sempre p>u con- 
vinto della sua eKcacia^ scegliendo di cavar la biso- 
gnevole quantità di sangue dal braccio in una volta 9, 
anziché tormentare il malato colla rinnovazione delle 
coppe a taglio e deHe sanguette n Poche opportifuilà , 
dk* egli'y sono occorse tra gU . infermi della Casa di 



{\)Praeticàl Iliustraifóns of Tjrphu$Fever t^. JTiird 
Edit. Condoity 1819, pàg, i3i^ ao/f.^ ^ic, 

{i) Transaclioni oftkc ds^d^ed Apoihecarieé ànd 
Surgeon'Àpatltecaries <2jf England and FFalcs., voi. s». 



t*S6 

Rirovero di praticare il salasso prima del sesto giorno-; 
però ^ assai ammalati eranO' stati salassati innanzi la 
loro accettazione ; é in tutti , il m^l di capo ^ o fu tolto , 
o grandemente alleggerito dal salassò , e. quantunque 
non ^'asi potuto troncare d'un tratto la febbre, ella 
venne sempre raccorciata , e blandita nel suo anda- 
mento,. » Con ciò Bateman jion pretende ^ che- si debba 
cavar s^ogi^® ^ ^utti i malati , .neppuce ne' primi giorjù/ 
del male, a Nel più dei casi^ certo égli è, che la 
febbre seguirà L' andamento sfio regolare sdito- 1' or- 
dinaria cura degli emetici, dei p^r^atlvi 'e .delle fredde 
be^'ande. . — Però, se al terzo o quarto giorno, acuto 
sia il dolore dii capo^ o mancanda la grave crfalea ^ 
abbiavi veglia pertinace, insolita loquacità, intolleranza 
deNa luce ,' specialmente . se il polso batta tra lop e 
1 20 volte nel minuto ^ mi pare che il salasso ofira 'A 
mezzo più pronto é. più efEcace di prevenire le moj:- 
bose alterazioni , che assai verosimilmente si possono 
teniere , e che qualche, volta intervengono con tal fu^ 
«ia da impriniere in brev'ora un'indelebile offesa, nel 
^delicatissimo vincere del cervelkK »- Boieman vnole chej, 
almeno ogni secondo giorno, il .ventre' sia evacuato 
xon una miscela di calomelano , gialappa, rabarbaro 
o solfato di magnesia. Loda assaissimo ri far radere la 
capellatura, per indi applicar sul capo paniiilini in«r 
zuppati d'acqua^ cui siavi aggiunto un po' d'etere, 
onde colla più sollecita . svaporazione rinfrescare vie*- 
meglio la testa, e frenare l'impulso del sangue ; sog* 
giungendo^ con siffatto procedimento dj aver ' veduto 
al delirio, ed alla massima inquietudine succedere in 
poche ,ore il so uno. Preconizza i Vessicanti alla nuca , 
e ad onta della apparente^ debolezza degli stadj avanzati 
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disftpprova il vino, i cordiali, fmchè «r abbrostolita è 
la lingua, arida la cute, il {>olso dà i30 battale, e 
lascia sentir^ la più leggiera resistenza. ^ la alcune 
casi particolari , qnandjo là lingua da bruna e secca si 
ertkf fatta' nmida e inolle y. la cute da calda e arida ^ra 
divenuta fredda e 'bagnata, di viscido sudor^ , il polso 
era frequentissimo, ondeggiante, le forze estremamente 
prostrate , Bateman praticava gli stimoli e segnatamente 
il vino y ma àoW avvertenza ^di tostamente "^tralasciarli 
o 'sRiinuirU' al ritiascimeqto di nuovo ' eccitanllento od 
eretlìsmo (i): » 

' Analogo metodo fu introdótto nella cura della pe- 
tecchiale della Scozia dal ^rof.^ Andrea Duncàn , dal 
dott. MìHs, dal dott: Wekh e dal dott. Yule. Il primo 
attribuisce al; metodo antiflogistico il si òn , essersi osser- 
vato nelF epidemia d' Edimborgo del 1817-16, quel- 
F estremo languore delle forze, co^ì famigliare nelle 
febbri petecchiali curate cogli stimolanti e coi ionici (*i). 
In alcuni la mtstdra salina ^ 'i purgatiti , i cristei , le 
lavande fredde o tiepide, un anòdino antimoniale alla 
aera ^^ bastavano a vincere il morbo. Ma, quando eravi 
forte eccitamento dèi sistema arterioso , con grave ce^ 
£ilea, dolore alla nuca e ai lombi /.occhi suffusi^ in*^ 
tt^leranli della luce , dolore alla regione epigastrica o 
i>mbe}ìcale, respiro difficile, polso pieno, gagliardo , 
era mestieri trar sangue a otto o vent' dncie,,e riii- 

^■■iii r I M M ■■*■ ■■■■ ■ ..I. .1. ■■ .1 - K 

(1) 7he ^London Medicai Reposiiorj-, Qctob, 1818. 

(u Reports of the Ptaciice in the CUnical JVàrds 
of the Rojral Infirmary of Edinburgh , durihg ' /tò 
Mónths òf November , Decemher and Jan. 181 7-1 8> 
and MajTy June atid July 1818. Edinb. i8iS^ pag. 35» 
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novare l'opersizioQé secondo \e . circoslaate. Il |>ro'. 
ttisoT Duncan affermainon av«r mai avuto a pentirsi 
d' aver cavato troppo sanigue ^ ma piuttosto per averne 
i:avato troppo poco^ Pero , non mai osh enrarne qua« 
rant' oncie per volta , siccome altri' hanno praticato. 
Nella grave affezione capitale ,. ha talvolta giovato 
r arteriolomia ; ma quando indicate eràne le emissiou 
locali^ preferiva le copp^ a taglio , o le sanguisughe*»*!! 
salasso procacciava soventi istantaneo sollievo; il mal 
di capo Svaniva come per incanto, .e talvolta stabil- 
mente , ma non mai vidde tlrontoarsi da esso Taodamenta 
del male. Soventi il salasso frenaVa il bollor della feh* 
bre j in modo che questa faceva in appresso un corso 
piti mrte : ma pib comunemente il sollievo era pass ag^ 
gierp; a capo di un giorno o due rinasceva il mai 
di capoy che ora lasdavasi vincere ^alle sanguisughe 
alla fronte. « Quantunque il salasso fosse più benefico 
nei primi giorni, non fuvvi tuttavia «Icoa perìodo del 
corso febbrile, neppure nella eouvalesceoza , in cui 
non siasi praticato, quando le circostanxe sembravano 
richiederlo, (t) » Dalle fiedde aspersioni Fautore vidde 
rattemperarsi lo smanioso calore, e attutirsi l' ardor 
fdbbrile^ ma, formata la concatenazione morbosa, non 
crede siano- capaci di interromperne il corso. Negli in* 
fernii travagliati da rigori e da freddo nelle ' estremità '^ 
trovò salutevole il pediluvio. Non mai porse emetici, 
m^ in ior vece piccole dosi di antimonio e ipeca- 
cuana. Pratico il mercurio come purgante, sotto fórma 






. (i) Reports of the PracUce in the CUnical fVatds 
€tc. , pag, 3G. 
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èì caloBielano o di paiola azzurra ^ ma non colle vist^ * 
della^-cosi delta Cara, mercunale. 

Non diversameate ^ curò, la petecchiale epìdemi^CJi 
d'Edimburgo del 1817- i8, il do^. Miils^ il quale 
ccB vinto da molt^ disse<azioni. cadaveriche^ .essere iu 
questa makttia soventi infiammato il cervello, le me-% 
ningi^ gli organi del torace e.del yen tre 9. largheggia va 
con |)ieno successo neir emissione di sangue, e. negli 
altri argomenti antiflogislici , accont<;nt2^ndosi degli ul- 
timi' quando» la febbre non era scoi tata da infiammazione 
locale (i). Quanta al dott. Wdsh^ egli pure. adoperò 
il metodo antiflogistico^ ma temiamo abbia di troppo 
«saltato le laudi del salasso. Noi ne riporteremo le con* 
clusioni senza- oomlPQenti, persuasi ..che i -leggitori sa- 
pranno ridurle. al lor giusto valóre « 1.^ Il salasso ab« 
bondante, dice il dotjt. Wélsh , scema lai mortalitli 
dèlia febbre. 2.^ Ti:pqca la fèbbre epidemica. 5.^ Se 
non giunge a salvare T infermo , ne prolunga la vita. 
4.^ Attutisce tattè le importune sensazioni. 5.^ Vince 
le convulsioni a. lo spasmo*, i sussulti, il singhiozzo. 
6.** Toglie il coma e il delirio. ^.^ Vìnce F iscuria , 
la stiticità y la spasmodia * cutanea. 8.^ Scioglie 1* op-> 
pressione , la congestione morbosa^. 9.^ Raffrena il ca- 
lore e il polso. 10^. Rallenta la respirazione.' ii.-^ Smorza 
la sete e migliora l'appetito. 12.* Soventi reprime la 
nausea e. il vomito. 1 5.^ Favorisce l' azione dei pur- 
ganti , e talvolta frena la diarrea. ,1 4.^' Concilia il sónno 

^^*^W— l^" 1.^—1— ■■ H ill ■ — ^^— ^■— — »i— WH^^i.^»— — ■— — ^il^P— — — ^* 

(i) Pathólogìsche Anatpmie des Gekirns b^m Ty* 
phus oder Gehìrnfieber eie, Nack der zweùeft Englisck. 
Atisgabe ueberseizt von G. von dem Busch. etc, B/e^- 
men, 1820, p: 25^ 57 eie. 
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«ir infermo, i^.^ Pai ess«r praticato- ben cinque volte 
nella qaantìtii creduta neces«aria y a male avanzato j non 
solo impunemente 9 ma con gran vantaggio. 16/ La 
gioventù e la "vecchiezza non sono d'impedimento pei^ 
impiegarlo con pro^tto* i7.^^Ef soventi, utilissimo nei 
casi più disperati. 18.^ £ quasi egnalitiente vantag-^ 
gìoso a iQorbo adulto, come a malattia recente, 19.^ Fa 
volgere la febbre a un tipo più fkvof'evole. 20.^ Quando 
non V arresta d' un trìitto , ne diminuisce la Inedia du- 
rata, si bene che la convalescenza, ai.^ Il vantaggio 
dell'emissione di sangue nella ft^bbré dipende quasi 
interamente dal cavarsene in, gran copia ^ ed egli è 
sui meriti, di questo principio soltanto , e più par- 
ti<solarmente sulF averne estesa' T applicazione a tan pet 
riodo, della naalattia e sotto circostanze fin qtii credute 
le più contrarie alla sua pratica, ehè appoggiamo 1 
nostri diritti di originalità, e del difierir noi dagli altri 
autori che hanno raccomandato Fuso della lancetta 
nella febbre continua, aa.^ La pratica dell' abk>ondante 
emissione di sangue , è forse ancora suscettiva di grande 
miglioramento (i). 9 ^— • U.dott. Yjule non, fu si largo 
di emissioni di sangue , ma ha forse dispensato troppe' 
laudi al bagno freddo »e al mercurio (3). 

Si è , detto altrove, che la mortalità e la spesa 
della febbre petecchiale andarono scemando "à Dublino 



{ì)'ji Practical Tì^eaiise on the Efficacr of Bloedn 
ktting in the Epidemie Fevet of Edinburgh lUustrated 
with Cases etc. Ediab. 1^19. 

(2) Obsertfotions on the Cure and prevention of tha 
contagious Fever /lotv prevàlen$' in. the City of Edin* 
kurgh eie» pag, 52^ 37^ 
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4dal 1B06 al 1816^ a misura che m que' medici crebbe 
yieppià. la persuasione dì tralasciar ael curarla il vìdOji 
gli aromi, ie cose spiritose. In, fatti, nel 1817 anche^ 
iiolà si Vienne al pretto metodo antiflogistico. « Per. 
guanto j pò vera) oppressa dall' immondezza e priva di 
tutti i mezzi fosse lanciasse nckiser abile del popolp^ il- 
più de' malati,, dice il dott. Kiddy guariva assai più 
lacilmente e più sicuramente jdi coloro che si trova- 
vana negli agi, ed erano abbondievolmente proveduti 
di tutte le cose che si sarebbe creduto dovessero con- 
trìbuire ài loro miglior conforto.* Mi è sovente acca«- 
duto di vedere due, tre^ quattro infermi, sdraiati senza, 
distinzione di età e sesso su vin medesimo letto , cir- 
^ond^ti dalle piii dannose influenze , mancanti perfino 
di conveniente copertura, altronde necessaria- al ri^ta^^ 
bilimento , paversi facilmente coli' uto di pòchissimi 
e insignificanti rimedi^ e quasi senza alcuna assistenza ^ 
in modo di poter in breve accudire alle proprie oc- 
copaziotìi; jnéntre né ho veduto assai altri ^ provisti 
di tutto ciò che pareva dovesse favorire la guarigione 
e il loro rìcuperatiiento , cader prestamente vittima dei 
siale, o superarlo con una stentata jconvàlesoonza, «mi- 
nacciali continuamente da nuove ricadute; »' In geni$« 
rale , il^ dott. Kiddj se era chiamato in principio di ma^- 
lattia , ordinava una soluzione di sale amaro con un 
po' di tartaro. emetico, per promuovere il vomito e. il 
secesso, e faceva nello stesso* giorno lavare il> corpa 
con acqua saponata, calda , al doppio fine di purgarne 
la superficie e ammollire la cute. Larghe bevute di 
decozioni tiepide diaforetiche,, formavano gran 'parte 
della cura. E con questi mezzi semplicUsimi , seguitati 
in tutto il corso della malattia, ottenne di Qonduraa 
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moltissimi a sanamento perfetto. Sé, con tal setìipltei^ 
Himo metodo la malattia^ non si ' arrestava . o non .mì^** 
iiuiva , praticava le lavande generali * o parziali .del" 
£orpo con acqua fredda , e le fomenta fredde snlla* 
testa y rasi li capelli ; sotto le quali fomenta se^ non' 
calmavi'si il delirio ^\il dott. Kidd traeva sangue dal* 
r arteria temporale con pronto sollievo delltf flogost 
cerebrale. Del resto , quando calida era la ente , fffcevà 
bere largamente ' acqua fredda; e curava, cbe T aria 
potesse liberamente ' circolare nelle stanze de* malati. 
Negli ultimi stadj concedeva birra» di Porto , b pura , 
o tagliata con acqua : la cbina e il v>ào , ' cimentati 
in alcuni, non giovarono in verna periodo del male, 
neppure nella convalescenza "(i)/ — L' emissione di 
sangue^ locala e generale, talvolta dall' arteria' tempo^ 
raì e , gli emetici , i. purganti^ la libera ventilazione , 
le aspersioni d* acqu^ fredda , le fomentazioni al capo 
con acqua e aceto > fufòn pure i mezzi principali^ 
con che il 'dott. Percival ha felicebienfe combattuto 
la pete€!cbiale di Dublino dal 1 81 5 ^1 i3i5 (2). E 
degli stessi nieszi , a un dipresso , si valsero , per cu-^ 
rare, la medesima febbre, nel! infermeria' di Gork-Street 
dì detta cittk^ il dòtt. $iocker,Aal i8i6al 1817 (3), €f 






(1) Edìnbi&gh Medicai and Surgical Journal* Aprtl* 

1818. 
(a) TtansacUons of the Féllows and Licentìates of 

the Kings ànd Queens College of Phj-sìci'ahs in Ifèland. 

voi. I. 

(3) lyansactions of ìke Collège cf Pkys. in Treland: 

voi, 1, 4^4'ii* ' "* 
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il dott BarkerAé 1*17 la i8i8(i); — il dott. Cherhe^ 
nello spedale di ftardwicl^e, dal i marzo 1817, al 5i 
marzo. 1818 (a); -^nil dott. Grnuan^ nella Casa di rico^ 
vero^ dal 4 febbrajo t8i8 al 4 gennajo rSig (3); e il 
dott. Crampion nello Steevens* Hospital , dal settembre 
1817 all'agosto 1819 (4). Se non che, rispetto all'ewto, è 
da rammentare, quanto altrove dicemmo (§. i.) <ihe sotto 
il nome generi<io di febbre y i medici Inglesi compren* 
dopo affezioni febbrili discordanti affatto dariìfo e dalla 
fdsbre petecchiale. II citato òoiW Crawpion dichiara 
apertamente 9 che una buona met^ degli infermi da 
esso carati nello Steieyens' Hospital di Dublino ^ erano 
attaccati davfebbri non contagiose (5). 

Il metodo antiflogistico nella cura della febbre pe^ 
leocbiale , è introdotto eziandio negli Stati-Uniti d'A- . 
merica« In nn tifò petecchiale divampato nel Connec^ 
ticut , il dottor Smith dice d' avere felicemente praticato 
jl. salasso o le sanguisughe, le aspersioni ^d' acqua fréd^ 
da, i purganti ^ i leggieri diaforetici, ec. ; e parla di 
un medico che non ebbe alcuna mortalità coir unico 
rimedio di far bere largamente latte tagliato con acqua 

■■■■,■■..■■ I — .-■■ , ■■ — i < ■■■ I.. ■ — mi p ^M i I I ■■ ' I H ,m 

(1) Transacticm of the College of "^hys, in IreL 
voi. % , pag. 572. 

(2) Dublin Hospital Reports. voi. ^ , pàg. i a t^5. 
(5) Medicai Report of the Fever Hospital and House 

<ìf Recovery , Cork Street, Dublin. etc. Dublin, \%ìg 
pag. 8p e seg. . 

(4) Medicai Report of the Fever Department in 
^teevens^ Hospital etc. Dublin, 1819 pag. 47 ^ ^g' 

(5) Medicai Report vf the Fever Department in 
Steevem^ Hospital ^ etc- p. sa. - 
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agi' infermi. Il dottore Smàh non usò cliiila , vfno i4 
eccitanti, se non con Igran prec^nzione» e soltanto in 
casi individui , e sotto circostanze speciali (i). 

Patrocinando la preferenza del metodo antiflogistico 
per la cura della febbre petecchiale , abbiamct. credcitp 
superfluo ripetere, le cose deite e ridette 1» mille volto 
intorno alle indicazioni particolari dell' ethissioné di &aa- 
gue, locale o geii5rale, dei putgat ivi ^ emelici , diaio^ 
retici , revelléfiti esterni , ec. , ec. Ma , il bagno e le 
aspersioni d' acqua fredda , sono eglino argomenti an-* 
tiflogistici da praticarsi nella febbre in discoréo ? Se 
ascoltiamo i TVright ,, i CuMe , i, Giannini, gli Odier^ 
gli Horn, i Frohlichy i Reuss\ \ PUschaft (2), i Tur 
le y ec. , ec. , non dovremmo esita^re *a rispondere per 
r afferinativa ^ dc«i autori attestando mitigarsi per 
esse la smaniaso calore, e frenarsi T impeto del saa^ 
gue.al punto di vederne spessa limitato , accorciato^ 
sospeso r aiidamento febbrile. Ma se ci facciamo ' a 
considerare le difficoltà di collocar nel bagno. V amma* 
latOjr. sempre intorpidita delle membra , e spesso noa 



(i) ai praciical Essajr on Ty-phous Fever. New- 
York, 1824* — (Conosciamo quest'Opera soltanto dal 
sunto che se ne legge nella. Bibliotek per PRicriscHEvr 
Heii^KUiffiE: voN» HuFEALNo AifD OsANN. May, l82'4*) 
.. (2) Le Dissertazioni di Fbohlicb, Bj^uss e Pivs(mAFT# 
corciuUei da iun0 Commissione medica di Berlino , sono 
registrate nel Journsd der practisch. Heilkunde, ,del 
fonsigl. Hufelapd. ( Suppleinentheft. 1822). La prima 
si l^gé traslatata. in italiano dalT ^egregio sig. dotu 
LoBER^a-RoNDOLiNi negli Annali universa di Medicina^ 
Agosto 1824- . . 
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^iu c;^ii8cio ài se . stesso -— 1 pericoli di qualunque 
commozione meccanica io una malattia in cui si pro^ 
fendamentO' ^ interessato il centro del sistèma nervoso 

' •■■V 

— * la frequente intercorrenza .delle flogosi cerebrali^ tora« 
xiohe. addominali-, intolleranti sempre delle commozioni 
inseparabili dalla subitanea impressione det freddo t^ 
P imbarazzo di ben prosciugare il malato togliendolo dal 
bagno , e di non esporlo a perfrigerazioni , nella fredda 
stagione y — e più di tutto 1* improvviso respingersi 
del sangue dalla periferia agli organi interdi , spesso 
infiammati y o^ dispostissimi alla flogòsi, saremo prc^ 
babilmente tratti a giudicare il bagno freddo tra i'sus-^ 
sidi terapeutici introdotti più per vaghezza di novità ji 
che per intimo convincimento di loro efficacia reale ì 
tanto più che V tspenenziL dimostra essersi ottenuti 
non solamente eguali , ma' ben anco maggiori Vantaggi 
dal curar la petecchia con' antiflogistici più semplici. 
L'assertiva del Gonsiglie^ Fròhlichj che coli' uso' giù-' 
dizioso dell' acqua , ora fredda y ora tiepida , ora sotto 
forma di aspersioni ^ di lavacri o di bagno , « non ha 
perduto alcuno ammalato (di tifo , scairtattina , febbre 
ardente^ ec.)^ e oon ha veduto alcuna, infausta eoa- 
seguenza, neppor quando il male era accompagnato 
da éciOjglimento di ventre > da tosse , 'e pur anco da 
sputo cruento , » e ancor più V aUra sentenza della, 
stesso autore , che « ove il medico assicurato siasi essere 
stata una febbre tifosa da contagi generata , se^egli tosto' 
allo scoppiar bell'ardore fa bagnare V ammalato due 
minuti ^ e fa rìnnovellare il bagno giusta 1' emergenza « 
viene* il tifo nel suo nascere sofibcato, » ci sembrano 
putire alquanto dell' esagerato. Certo egli è che le no« 
Btrc spertenze, praticate nondimeno secoi^do i dettanti 
Annali. Fol. XXXllL i« 
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di Currie e Giannini, non ci banno svdatd nA bagnar 
freddo cotanta TÌvtìi ; ed è por certo , cbe in Inghil- 
terra, ove questa pratica ottenne dàpprinciji^ìo graa 
favore, è id'oggì aflatlo dimenticata, non per altra 
ragione se non perchè non ha corrisposto alle Undi 
che gli entusiasti attribuirono al bagno f^i^do d'ac- 
corciare , blandire e cubare la febbre; Ed iofatti , il 
prof. Honij che largamente praticò 1' acqtm fredda 
sotto forma di aspersioni e di bagno*, perdette quasi 
la metà degli infermi ,' e i sigg^ Berti e Gug^erotii 
Fracastor ne perdettero il ai per cento. A. che dun- 
que quest'imbarazzantissimo rimedio, se non vale a 
diminuire la mortalità del morbo jn questione ? 

Il bagno caldo ^ raccomandato da Amstrongy CJmU' 
ierbuck , Palloni y Morelli ^ Cerri y ec è certamente no 
antiflogistico (1)3 ma non va tuttavia immune dalFia- 



(i) // bagno caldo, cioè analogo al calore animar' 
le y o prossimo^ sia che richiami maggior afflusso di 
umori alla periferia , o in qualche altro modo operi sui 
sistema nervoso , V esperienza dimostra cK esso fa quasi 
sempre cessare la ^mania, il color cocente della cute, 
« Infatti y dice il chiariss. prof Palloni, egli h certo 
che un bagno di temperatura anco eguale a quella del 
corpo deve sottrarre da esso del calorico , perchè il 
calorie dèi sangue è sempre maggiore di quello dèlia 
superficie esterna del' corpo ; e F acqua essendo un 
conduttore del calorico assai migliore delF aria^ per* 
ciò passar ne deve facilmente daUa cute alt acqua j^ e 
nella stessa proporzione dal sangue alla cute. Molto pia 
ciò deve accadere quando il bagno ò di qualche grado 



éohveniente delle conimozidniy.del niàk praticato pr<i- 
sciogamento , >del perfrigerìo^ ec. Il perchè , eccettuati 
poclrì casi particolari , ( yerbigra^ik d' iscuria dipendeote 
da condizione itritativa d sempli^enlente spasmodica, ec. 
Aon superabile da fomenta locali^ o da altri più facili 
timedi) non crediamo neppur esso possa, forn&ar parte 
essenziale del semplicissimo Inetodo , ch^ V osservazione 
dì più secoli ha mostrato esser bastevole alfat cura della 
petecchia. t)etérsa col bagno tiepido la cute dall' im* 
mondezza in principio di malattia^ o ali* entrare nel- 
r ospedale ', reputiamo superfluo y e nOn esente da pe- 
ricolo, immergere di nuovo il malato nell^ acqua calda. 
Le aspersioni d^ acqua fredda sono esposte a un di 
presso ai medcfsimi inconvenienti del b^iio , a motiva 
del doversi torre V aminalato dal Ietto ; e le lavande 
con una spugna inzuppata d'acqua fredda, bencliè 
meno pericolose, possono non^ <ìi meno pella residua 
umidità, e pdl' inevitabile commozione nervosa, es- 
sere pili nocive che utili , avuto specialmente riguardo 
alla frequente intercòrrenza di, qualche flogosi locale 
colla ^petecchia. Pretender poi che siflatti lavacri si 
lascino debitamente impiegare in ospedali in cui siano 
raccolti pili centinaia di petecchiosi , e mostrare di 
non conoscere le diiBcoltà di praticarli^ e gli imbarazzi 
uiseparabiH da una operazione che richiede assai tem* 



inferiore a quello del corpo. » Commentario sul n^orbo 
petecchiale del 1817, pag. 148. 

SulFuso del béSfgno caldo nella fehhte petecchiale 
veggasi eziandio V illustre prof MoaEi!.Li. Lettere fisi- 
<b-mediche^ ec. Siena, 18 18. 
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pò, e'davìsia di personale assistenza in mezzo alle g^Sì 
complicatissime faccende di codesti stabilimenti^ 

Le larghe bevtite d' acqua fredda , o nevata , pra- 
ticate neir infanzia dell' arte , e altamente commendate 
da Ciri7/b nelle" febbri acute maligne, soéo il lÀezzo 
pili acconcio di smorzar il calore , temperare la sete ^ 
diluire gli umori, maUsime giungendovi sugo di li- 
mone j aceto , o qualche sciroppo rinfrescati vo. . E 
quanto all'uso estemo del freddo, -crediamo il medico 
prudente debba limitarsi a applicare pannilini ii;iziip- 
pa(ti d'acqua fredda o nevata al^ fronte, o al capo, 
rasi i capelli , «quando . il malato sia oppresso da >deU- 
rio, cotpa, o da altra affezione indicante congestione, 
flogosi^ o ribollimento di sangue alla testa. Xe fomenta 
fredde al ventre non sono esenti' da pericolo. Elle sa-» 
rebbero appena praticabili* nel meteorismo ribelle ad 
altri rimedi. ' 

L' illustre professore Palloni y non pago d' avere coUa 
sua rispettabile autOTità contribuito a vie meglio dila- 
tare la fiducia del metodo antiflogistico per la cura 
indiretta dell|i febbre petecchiale, volle tentare eziandio 
di curarla, diref<^ime/i/6>. investendo cioè la causa vera 
e materiale del morbo: il che egli ha creduto poter 
conseguire introducendo nel corpo de' malati abbon* 
danre ossigeno ^ il quale , a sua detta > « è il vero 
distruttóre de' contagi, e introdotto in qualunque forma 
nel corpo degli attaccati ne favorisce la guarigione. » (i) 



(i) La proposizione delC illustre prof. Palloni, che 
T ossigeno sia il distrattore d£ contagi , fu già venti* 
lata a/ § 39 deW antecedente Capitolo*, 
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Tira < i mezzi più atti a saturar la mapcbina ^* ossìge- 
no, r autore ha prescelto la bevanda > nìtrica, o coh 
acido muriatico sopraossigenato; le frizioni alle braccia 
e alle gambe colla pomata di Aljron ; ie frizioni di 
imguento mercuriale, fatte, con due dramme > due 
volte al giorno, egualmente alle braccia e alle gambe;' 
il calomelano epicratitamente. alla dose di un denaro 
in 24 ^^^ ì ®» in sei ammalati, più fortemente attac- 
cati , il murìato di mercurio sopra ossigenato , a dosi 
refratte, da mezzo grano fino a due per giorno. In- 
tanto faceva praticare nelle cambre é nelle corsie dello 
«pedale la più libera ventilazione « e 'vi si eseguivano 
più volte il giorno i sufluniigi di gas muriatico ossi- 
genato di Gttfrion Morveau. Ottanta furono i petec- 
cbiosi assoggettati a questa cura, che fu l'unica- ado- 
prata in* essi, se si eccettuino alcuni poghi nei quali ,' 
o per soverchio trasporto ed invasione, cerebrale , -fu- 
rono precedentemente applicate le sanguisughe; o per 
imbarazzo' di stomaco e d' intestini fu usato V emetico 
e qualche lassativo. Eccone il risultato cpUe' parole 

dell'autore: v ' 

• » 

« I. Tutti i predetti individui ottennero una per- 
fetta guarigione ( ad eccezione di uno che era di trop- 
po avanzato, e che dal momento Jell* invasione era^ 
rimasto oppresso dal male ) : resultato non ordinario 
sotto qualunque altro metodo curativo. 

« 2. Dopo il secondo giorno di tal cura , tutti i sin- 
tomi della malattia cominciarono a niostrarsi più miti. 
Il cangiamento che annunziavano i polsi e la fisionomia 
del malato conoscer tosto facevano al medico osservatole 
che il male era vìnto. Di fatto ^ si ammansiva la feb- 
bre ^ dimìaulva il tumulto e l'irritazione generale j ed 
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il nialato itioalFarasi piii tranquillo^ pit) ilare ^ Tesai;* 
t^ina petecchiale incomiQciava da scolorarsi e d^P^i* 
mersi, e qaindi in pochi giorni spariva^ quasi mai ac- 
cadeya il passaggio all' ultimo stadio nei;yoso5 i sintomi 
gastrici si dilegnavano , .e diveniva netta e rosseggiante 
|a lingna senza straordiparie evacuazioni ventrali ;. la 
convalescema si decideva verso il duodecimo giorno 
della malattia $ e V equilibrio delle funzioni , e della sa-* 
Iute ritornava gradatamente senza una crise apparento* 

« 3. La cprn mercuriale ^ pr'oseguivasi soltanto fino 
9 che vedevansi dii«g^re le -macchie -petecchiali. Essa 
fu da tutti bcilitiente tollerata. In alcuni di loro .9ptcg& 
I4 salivazione / ma senza disappunto o variazione di ef- 
fetto ; e non lascia dietro di se alcuna! tiaccia di male. 

« 4' ^^^ confronto dell'azione specifica > di cui ai 
tratta y 4^1^ pomata ossigenata di Alyorij delift mer- 
curiale, del colomelano^ e del murialo, di. mercurio 
sopra ossigenato, quest'ultimo dimostrò sempre una 
maggior efficacia e'^proqt^zza di effetto: e nell'uso in- 
temo dell' acido muriatico Iperossigenato^ e del nitrico^ 
il primo meritò la preferenza suiF altro. 

« L'esito generalmente felice di questo metodo di 
di ì:ura parmì, seguita l'autore, che ponga fuori di 
dubbio la convenienza di esso \ e che , se non vogliasi 
sofKsticare cop le idee di azione stimolante o controsti- 
moiante, dimostri ^chiaramente i.^ Che l'ossigeno at- 
taccando direttamente e chimicamente il contagio > . qe 
sospende e poi ne distrugge gli effetti morbosi. 2.^ Che 
in conseguenza di ciò, i costanti periodi e corso della 
malattia vengono interrotti e abbreviati. 5.^ Che dile- 
guandosi i sintomi gastrici senza manifeste evacuazioni^ 
^ ppn f^cendQsi passaggio ai sintomi nervosi^ p ^(1^ 



ilogosi di altri visceri , resta dimostrato, die le alte- 
rasioai dei detti organi noa (K>8soao considerarsi come 
causa o complicanze della malattia^ ma beasi come 
effetti di ona semplice irradiazione morbosa , o di e- 
st^sione di azione del contagio petecchiale. 4*^ ^^^ 
anche <|aando non si volesse meco ^Convenire sulla ^le- 
gazione del salutare efEetto èella petecchia dei nomi<- 
na ti -rimedi 9 lì^rk sempre vero il fatto d^ me stabir 
lito r e meritevole dell' attenzione dei medici osservar 
tori; *5.^ E finalmente^ che dai sopràenunciati fatti si 
può con fondamento dedurre, che applicando i detti 
rimedi nei primi momenti in coi si manifesta Y intro- 
duzione del contagio nel corpo- umano ^ si pub, quasi 
con sicurezza' sperare di vederne troncati gli effetti nel 
!oro nascere: ^e trattandosi' di ^ contagi che anco in 
poche pie distruggono sovente la vita> come la peste 
e la febbre gialla, è al muriato- sopraossigenato di 
mercurio che. io tali casi convien dare la preferenza, 
mlmeoo in principio ,. passando in .seguito alle fì-i^ioni 
mercniiali finche non siavi la sicurezza, di aver vinto 
intieramente , il contagio : e che all' ossigeno e non al 
mercurio è doVuts^ la chimica aziphe della nentraliz- 
zazione dei contagi'; giacché óttiensi lo stesso ancora 
con altre Sostanze ossigenanti , con- la differenza che gli 
ossidi mercuriali si decompongono più facilmente degli 
acidi dagli umori e dalla fibra ammalo; e che il mer» 
curio è \in veicolo dell'ossigeno piii^ pronto^ più pe* 
netrante , e più fatto per portarlo nel tempo stesso a 
molti punti degli intemi sistemi, nel torrente deUa 
circolazione sanguigna ed ada cute (r). » 

»>— — m i M ii«i»>ii u ii ■— i-^i^^p^WÉ^i— ■■»— Il I („ , I — ^-*PM^ 

■ < ■*. 

(i) Corhmeiuario sul morbo peéecohialedelfa^^ 
1817, p. ì66e seg. 
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Per dar maggior peso all'opinione che l'ossigena 
ita il distruttore del con^gìo ^ il pro£ Palloni ha pro« 
postò alcune sue idee tendenti a dimostrare che « l'os* 
sigeno è l' elemento della vitalitìiy. e che i contagi 
la estinguono. »' Sulla quale ipotesi crediamo non Ao* 
verci ^ntratt^n^re , risolvendosi in uno sforzo d' ingegno 
pier far quadrare i &tti alla propria opinione. Repngost 
allo spirito analitico il credere la vitalità un prodotto 
di una matefla mortai, qnal' è T ossigeno; e repngna 
alta 'sperienza il volere che i mezzi lossigenati eserci- 
tino virtù salutevole ne* nuli contagiosi pel poco os- 
sigeno che contengono. Non è egli or mai dÌmo<- 
strato che l' acido istesso sopra ossigenato , cui daU 
l'autore si accorda tsmta virtìt anti-contpgiosa , deve 
r acidita a tutt' altro princìpio - fuorché alP ossigeno ? 
E come far consentire la teoria del prof. Palloni colle 
cure che ottenute si sono colla canfora , cogli eteri, 
f con rimedi cosi detti disossidanti? Pcr&, indipenden* 
temepte dalla teorìa, qon v'ha punto di dubbio che 
il metodo praticato dal prof. Palloni sotto il titolo di 
cura, direna f qon sia meritevole di essere ritentato, 
tanto pìh che Ifuf^land e Broun pretendono d' aver 
con , altissimo vantaggio impiegato T acido muriatico 
sopraossigeùato nella, f^bi^ petecchis^le e qella scar«- 
lattina (i)t ^ 



^ (i) annali universali 4i medicina ^ lugh'Oy i8a3» 

^ Milano^ f acido mmriaiico iperossigenatQ è stalo 

praticato nella petecchia dal chiarissimo . doit. I^uigi 

Sacco; ma non sappiamo se con prospero o catii^ 

^SiKcesSo. Giom perp notare, cheli ^loro. si lascia fa* 
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Rispetto M ttiercuriali, diremo le nostre sperienze non 

arer ' punto . cobfemiata la rÌTììt particolare loro accora 

data eontra <}a^sta malattia da Pareo e Fonseca tra gli 

antichi (i), e dal Giannini, Brera, Pallpm) Amsttong, 



dlmente decomporre-, H perchè . grandissùne precau" 
itiom si richieggono acciò il malato lo trangugi ùi 
isiata di cloro e non di addo idróclorico. 

Il prof. Hufeland pratica F acido muriàtico ossige- 
nato da due a quattro dramme, in otto onde dH acqua ^ 
raddolcita con uh^ oncia di sciroppo^ sotto la qual 
forma si tollera facilmente dallo stomacò e non irrita 
ie fauci. V ammalato consuma la dose in 24 ore, a 
cucckiajate per volta. . v 

(i) E cosa singolare, come i fautori dei mercuriali 
nel tifo, nella febbre gialla, ec-, non siensi spalleg^ 
gititi dell! autorità degli antichi. Ecco com^ , preci^ 
samente rispetto alla febbre petecchiale , si esprùneva 
Roderigo da Fonseca , verso la metà del secolo dedmo 
settimo : « Quidam cfon vidissent hunc ifnorbùm cuti» 
cularem similem ^u venereae a tota sidfstantia, eo moda 
curandum esse arbitrati sunt^ quo ipsa lues venerea 
curari solét-, ideo experti sunt inunctionem argentivivi ^ 
ut roborata natura trasmittat kumores ' ad cutim per 
sudores, vel ad os. — ^ Modus autem talis est: clistere 
evacuetur alms, ddnde exhibeatur aqua ^cordialis , 
qualis est nastra ad febres malignas supra descripta , 
inde inungatur aeger ad alas,et inguina, exceptis par^^ 
iibtis ad caput et spinam dorsi attinentibus. — Reiteretur 
unctio secunda et tenia die , nisi maculae bene prodie-* 
rint : si salivaUo st^pervcniat non est impedienda «/e n 
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Johnson f Grauan^ Crampton) ce. tea i naioderoK Nella 
no&tra pratica ^ il calomelano a uno o due scmpoH al 
giorno/ ha prodotto nausea , cardialgìe , lormini ^ diarrea 
con evacuazióni dissenteriche > e s^uitato lungamente 
ci ha sembrato il più delle volte favorire la comparsa 
delle pàrotidi , sintomo pericoloso spesso , £sistidiosissiino 
.sempre, nella febbre petecchiale (i). In nessun caso 
abbiamp veduto accorciarsi la durata del viorbb^ e la 
blandizie de' sintomi succQ^Qta all' uso del muriato dol- 
ce di mercurio^ nod ci è parsa maggiore di 'quella 
• • • . ■ *^ 

Parla in seguùo dd modo ài estinguere U mercurio 
eoi ff'osso, deUe preporzioni del^ metallo, ec. Gonsult* 
Medicar, tom. ^, Consult. XXXI ^ pag. gS. 

(i) // citato medico jimericanOy "doti, '^, Smith , oS" 
serva che nel tifo grave ^ i mercuriali in ^an dose^ in^ 
vece della salivazione y producono comunemente uri aftC" 
razione morbosa della bocca e gingive che si accosta 
alla cancrena f con carie deUs ossa mascellari ^ da cui 
F infermo è tratto lentamente a morte, in altri casi 
in cui il mercurio , praticato in principio di male^^ 
avjeva prodotto i soliti ^etti sulla bocca , si vidde la 

febbre t^ica durare olire quaranta o cinquanta giorni^ 
e terminare talvolta colla morte del malato. Soventi^ 

-assai dopo cessata P 0tion mercuriale sulla bocca y e 
intramessi tutti gli altri rimedi^ gli infermi venivano 
trave^Uati da. abbondante espuizione di muco tenace e 
da disordini di stomaco con vomito ^ ai quali accidenti 
non sempre si è potuto riparare neppure cori una lun* 
ghissima cura. ( Hufeland and Osano. Bibliotek dev 
practiscbt Heil^unde. May, i&i4; pag. sgS}* 
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che prodotto S|yrebb«ro altri piit blandi e più scampi ici 
aatiflogistici. Giova noiare ^ che la ' febbre petecchiale 
volge $peMo a felice terminazione con semplicissimi 
mezzi. Il perchè > diviene cosa assai difficile ir definire 
ae il notatto vantaggio sia attribuibile al praticato ri- 
medio j e non piuttosto alla^ regolare , spontanea - de* 
clinazione del morbo, Quanto a noi ^ che crediamo 
tanto pi& stimabile il medico , . ^antò meno medica* 
menti impiega, non esitiamo a conchiudere ^ che e« 
guali^ se non maggiori vantaggi si sarebbero ottenuti, 
$ef in vece dfelle eoormi* dosi di mercMriali, se ne fos* 
8 ero praticate delle più spicciole ,. or se ad essi si fos-. 
^ero sostituiti medicamenti purgativi , temperanti y piìi 
^empiici. , i , ' ' " 

Ma è tempo dì por fiiie al discolpo. Dal $ni]ui tietik 
possiamo intanto conchiudere: 

i.^ Che la febbre petecchiale ^ dal. (5!28 ai nostri 
giorqi , & sempre ritenuta malat|ia-41ogistica y sanabile 
co' rimedi che a n^ali' infiammatori- V esperienza ha mo* 
strato confarsi f . > 

a.^ Che in tutti i tempi si è notato la flogosi ce-^ 
rebraje^ tocacica, addominale- costituiì'e uaa complica* 
zione frequentissima della petecchia. 

5.^ Che r opinione , accreditata dalla patologia nmo^ 
rale , d' astenersi ^ai purganti fiuo a) .deciiiiare del 
morbo^ per lasdare conctiocere, t|iatuffare,'le materie 
peccatati prima di espellerle, fu già modificata dal Fra- 
castoro, e affatto sbandita dalla terapeja di questa feb-. 
bre dal Treviso nel 1538., e dal Roboreto nel tSgi n 

4.^ Che Frftcastoroj e più chiaramente V Alfano ^ 
il Da Castro , il Treviso^ il Roboreto emanciparono 
dUfesV dalla cura X altro ia\so precetto^ che, comparici 
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Irerazione^ non si avesse a estrar sangue; detti aa« 
tori avendo pràtic^to^ il' salasso con vantaggio in qaa^ 
Innque -periodo , tutta vòlta che le indicazioni il vole- 
vano; '. , 

5.* Che dal i5d8 fin verso la ndetà del secolo de- 
cimo settimo, la fèbbre petecchiale fu sempre curata 
con metodo antiflogistico y e che il metodo opposto fa 
introdotto per vaghezza di c^intoni particolari sulle 
funzioni dd sistema nervoso ; ' 

6.^ Che r uso promiscuo degli antiflogìstici cogli 
alessi£|rmaci j antidoti , quale facevasi dagli antichi , 
non è' comparabile y rispetto al danno,, agli stimoli ^ 
eccitanti-, che ancor praticano alcuni deif moderni^ 
essendoché i primi erano per lo più cose di .nessus 
valere terapeutico , e quindi non influenti sostanzial- 
mente sugli effetti del piano curativo, come sono i 
secondi ; 

7,^ Che in questo morbo la moltiplicità de* rimedi 
se non è dannosa , è quanto meno - superflua , non à* 
vendovi- mezzo capace di accorciarne la durata ; 

8/ Che la febbre petecchiale non richiede neces- 
sariamente il salasso, ma esser ^questo indispensabile 
tuttavolta sia accofnpagnata da flogosi locale del capo , 
del torace y del ventre 5 si che l'arte di ben curare la 
malattia in discorso, vconsiste principalmente nel sapeir 
distinguere i fenomeni pi;opri della febbre da quelli 
che indicar sogliono affezioni accidentali \ seguendo , 
ne' casi dubbj , di presenza o matiicanza di flogosi, U 
precetto^ ormài ricevuto da tutti i veri medici, di 
praticar il salasso piuttosto che risparmiarlo\f i pochi 
gradi di debolezza coViseguente al primo sbaglio la^ 
sciandosi fiicilmente correggere , quando irreparabiU 



potrebbe esser il danno nel secondo, sUnte le ine^iU- 
bili consecutive . alterazioni dellf oirgaùo infiammato. 

g.^ Ole y sebl>eoe la petecchia si lasci curar eziandio 
dagli eccitanti , le recenti sperienze vfatfesi in Italia ^ 
Francia^ Germania , Inghilterra, ed AniericHy hanno 
posto , il suggello air antica verità essere il piano anti^ 
flogistico^ il inetodo migliore. 

lo.^^ Finalmente y che la patologia, nosografia^ cura 
e preservazione della petecchia, furono insegnate dagK 
Italiani^ e che Ottaviano Roboreto si può a ragione 
considerare > qome ilfondatwe H ogni dottrina di que- 
•to«morbo» 



Vive, 
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APPENDICE. 

Progetto di , Regolamento intorno atte mi-' 
sure da prendersi per estinguere la feb" 
bre petecchiale it intorno al Ynodo di 
erigere e governare i Depositi Comu^ 
nali (i). 

e prindpaK ca^fioni) che^ in ont^ dei vegKtnti 
regolamenti, mantengono nelf a provincia la febbre pe^' 
tecchiale e si oppongono alla sua estirpazione^ «onb i 

a) Il ritardato scuoprimento e la conseguente ritar-. 
data s^arazione de* malati , dipendenti in parte da 
difetto di personale sanitario nelle Goomni, ma pia 
di tutto dalla ritrosia de* contadini di lasciarsi trasfe^ 
rire ^egli ospedali temporanei e dalla non ben cbiara 
definizione di ciò che vuoisi intendere per sospetto ^ 

b) U inesatta osservanza dei sequestri , e la sover^ 
chia facilità di accordarli/ pier cui servono di mézzo , 
anziché di ritegno alla propagazione del morbo 3 . 

Il I I H ill II -I H II II , Ili— l«i^» ,■!■ Il - ■— I H WII ■ I I H » < f 

|i) Questo Regols^mento fu' messo in pratica nel 
Comune di Cuggiono ^ ove si è eretto un Deposito ^ e 
colle necessarie mod^ioaùoni fu pur praticato in tutti 
gH altri Comuni della provincia di Milano , nei ^lali 
si è dichiarata la febbre petecchiale dal maggio 1818 
1/1 poi. Dappertutto esso ha pienamente corrisposto 
al fine di sùj^car il morbo nel nascere, 1 principj 
ai quali è appoggiato sono stati ampiamente discussi 
nel Capitolò della preseryazfoiìe , e segnatamente ai * 

S 3^> 40^ 4»> 4^.' 
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é) LMmperfetto espargo cldle co$e usate dai nttflati, 
tua più precipuamepte i'ommessa purificazione de'-coa* 
Valescenti , e delle persone sane che hanno avuto com- 
mercio con infetti; le quali persone ^ sotto il migliore 
aspetto di sanità^ sono appunto U metto prìpcipate. 
p0r cui il contagio si diffonde nelle relazioni sociali f 
e piglia forma epidemica^ 

■Ciò stante y ecco quali provvedimeati crederemmo 
trecessari per togliere , o menomare al più possibile le 
propc^te cagiom ^ e , giungere al flebilissimo fine cui 
mira provvidamente l'I. R* Governo di estirpare la 

febbre petecchiale. 

\ 

ARTICOLO I. 

Notificazione de' malati, 

§ I. Il medico-condotto , fttta la visita nel Co« 
mune secondo le .Condizioni normali ,' descriverà in 
una tabella tutti i malati , specificando nome , cogno- 
me, élky sesso ^ condizione ~y e genere di malattia di 
ciascuno,' co' giorni in cui quésta avrà incominciato^ ag- 
giongendo il numero degli individui della famiglia cui 
gli infermi stessi appartengono. Questa tabetla sarà co^-- 
servata presso il Deputato sanitario, o presso la. De* 
putazione air estimo, mancaindo il primo. 

§ a. Allo scoprirsi di uno q più petecchie^!, la 
Deputazioim all'estimo, o il Deputato Sanitario, inan- 
deranno-ogni sette giorni alT f . R. Cancelliere distret- 
tuale , e questi all' I. R. Delegazione un transunto della 
menzionata tabella; nel quale saranno descritti i malati 
che si aveano ÌL primo giorno della settimana, e quelli 
^be fossero sopraggiunti nel corso della medesima ^ di** 



stingnendo i malati nooVi dagli esistenti medianfò una 
linea. i 

Non essendovi petecchiosi nel Comune, detta ta.^ 
bella sarà mandata ogni due settimane. 

§ 3. Scovrendosi un peteochioso , o gravemei^e so- 
spetto, ancorché questi sia stato trasferito al Deposì|ii 
o nelì' ospedale ì 21 medico , abitando in hiogo ^ dovrà 
visìtarué ogni-vgiornp la &miglia, e fame ogni, sera la 
relazione in iscritta al Deputato Sanitario, il quale 
darà avviso dell' esecnsione di questa misura all' I. R* 
Cancelliere nel mandargli i transunti della ridetta ta* 
bella Non giustificando il medico l'.ommissiofie di que* 
sto provvedimento con motivi ragionevoli, 1' I. R. Can* 
ceQiere ne farà immediato rapporto all' L R. Delega- 
zione, la quale manderà in luogo Wf^ sostituto a spese 
del medico -condotto* 

Non abitando il medico nel Comune in cui si è 
coperto il peteechioso o gravemente sospetto ^ detta 
visita ne' giorni in cui il medico non avrà obbligo 
d' andar nel paese , sarà fatta dal chirurgo - condotto 
se. vi èi in caso diverso , il Deputato sanitario, accom- 
pagnato dal Cursore.^ apdrà egli stesso a iare ogni 
aera l' appello nominale di tutti i membri della fiimi- 
^ia sotto sorveglianza per verificarne lo- stato di salute^ 
.riservandosi la Delegazione di provvedére di medico* 
condotto straordinario il Comune, secondo le circostanze. 

La giornaUera sorveglianza delle persone pertinenti 
alle famiglie . che. hanno somministrato infetti , o . gra- 
vemente sospetti, durerà per due settimane > da co- 
minciarsi dal giorno in ci^i sarà uscito l'ultimo am* 
inalato. 
, § 4* I^' obbligo di notificare al Deputato , sanitario 
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41 ftlta fiieptitazione air'tfsHitto i malati di qualunque 
genera ^ apparterrà altresì ^ . 

i^ Ai padroni o fittabiUché prendessero contadini 
forestieri pei lavori campestri/ siano ^ giornata o a mese^ 

2. Ai capi di Simiglia perla persone che de di- 
pendono. • 

3. Ai medici e chihirghi avventisi/ 

La -tardanza e l'ommissione di questa' neitilicaziofie ^ 
oHre alle pene portate contra i , contravventori alle 
leggi sanitarie , sarà punita colle spese di trasporto e 
cura, deir infermo e di ttitti quelli ^ che per la ri- 
tardata notificazione si ammalassero in appresso. Il 
prezzo della giotuata di cura , resta ^ per questi casi, 
fissato a lire 5 italiane • che andranno a benificio del 
Comune , q^antùnqtte i malati aiano curati ' in ospe* 
dali« 

$ 5. (ìli speziali non potranno spmministrare alciia 
medicamento senza ricetta del medico. Presentandosi 
alcuno per aver rim^j , sarà loro dovere di denunziarlo 
tostò al Deputata sanitario. 

§ é. £ accordata ampia li|;»iertà a chiunque di farsi 
curare da altro medico non residence , né stipendiato 
dal Comune* Vtth, il Deputalo sanitario manderà im- 
mediatamente il medico-condotto a verificare la natura 
della malattia j^ e in caso ' dì discrepanza col medico 
eurante sulla qualità del morbo, si j(arà chiamar^ Un 
terzo medico a spese dell* infermo. 

§ 7* Del resto, il Dq>utaU> Sanitario farà praticare 
dal Cursore oomunale firequenti visite per verifìcare io 
stato di salute delle fiuniglie cadute ìxk sospezione di 
malattia. 

AivifALi. Voh XXXllL ' II 
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* [ARTICOLO n. 

I 

r 

Dd Sospetto. 

§ 8. Cosa importantissìiiia essendo di torre dall' al-^ 
tmi cojnmercio l'infètto prima del quarto giorno df 
malattia ,' il medico giudicherà gravensterUè sosp&ta 
di febbre petecchiale: 

I. L' individuo , che con febbre continjaa o remit- 
tente appartenga a famiglie , cui non siano decorse tre 
settimane dall' aver somministrato petecchiosij 

2. Quello che con febbre dello* stesso tipo av tit 
avuto relazione con famiglie attualmente ibfette y o che 
lo e^ano tre settimane prima ^ • 

3. Quello,, che senza causa manìfissla cadrà ma- 
lato di febbre gastrica^ in un tempo in cui nel paese 
d in vicinanza regni la (febbre petecchiale; 

4. Finalmente y qudli che ammalassero successi» 
vamente nella stessa IkmigLa di febbre socio forma dò, 
sinoca grave. <' 

Ile' casi dnbbit, il medico propenderà pel giudizio 
di sospetto. Se r infermo lo desidera , si sentirà, a sne 
spese y un altro medico scelto dal Deputato sanitario , e 
in cast) di contraddizione se ne farà- venire un- terzo , 
sempreqhè ciò si fàccia non più tardi dd secóndo giorno' 
di febbre , e che il malaftò abbia d' altronde i mezzi 
di sottostare ' al sequestro ne' modi e colle cautele che 
si' diranno in appresso. Il risultato del consulto sarà 
consegnato in iscritto al -Deputato sanitario' ò all^ Depu- 
tazione sdì' estimo. - ^ ' - 

§ 9. Regnando nel paese molte malattie di carattere, 
sospetto ; la lìepuiazioue comunale ne darà immediate 
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ivviflo airi. R. ì>elegaziod6 pef- quelle mmre che ^ 

fo6s ero giudicate necessarie a chiarire il dubbio , e ise« . 

gnatàmente per risolvere , se nop fosse il caso ^ di SOT- 
Veniv tosto il ComuDe di medico straordinario^ 

ARTICOLO IH. 

Del Sequestro. 

\ • t 

> 

§ IO. 11 sequestro per agiatezza j ossia iti casa prò* 
|>ri8^ non sarà accordato se non a coloro i«t:he avran- 
no due stanze attigua ^ nna comunicante ndl* altra, 
suscettive di perfetta separazione'^lal .resto dell' abita'». 
Éione 'y !&. che sarannp provveduti df mezzi snfficebti 
per farsi curare a spese proprie^ 3. che potranno esi* 
bire due persone esclusivamente destinate alloro gover-" 
no y siano mercenatie o* volontarie» ' 

Non saranno giudicate atte .a sequestro due stanze 
attigue , che mettano ad una' hàUresca comune. 

SuHa porta delle stanze sequestrate sarl^ appeso mi 
cartello coli' iscrizione ; sequestro saimlario. 

% II. Il gi&dizio suir idoneità deir abitazione al se* 
questro è riBervato al medico , il .quale ne farà cenno 
nella prima noti^àzione dell' ammalato. Se nejle visite ' 
#he si faranno eseguire dall' I. R. Delegazione si va- 
nisse a scoprire^ che il n&dico avesse conceduto il se- 
questro in casaménti e a persone mancanti dei men- 
sionati requisiti , L^ I. R. Delegazione hiandecà a spese 
del medico-condotto un altro medico a- farne le veci , 
intanto che si procederà contro di lui per l' applica- 
ieione delle penali sanzioni portate dai vigenti regola- 
ihenti. 

Il giudizio sulle facoltà pecuniarie dèli* infermo , 
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sark demandato al Delegato saDitario e alla Depntazió«0 
air estimo. • ^ 

§ I !i. Tutte le cose occorrenti all' ammalato ed alle 
persone destinate a governarlo^ saranno portate al li- 
mitare della porta delle stanze sequestrate , e quivi 
deposte sopta un tavolino^ q sul pavimento , donde 
saranno ra,ccoUe dagli infermieri. Nello stesso luogo , 
saranno pure deposti' gli utensili , come scodelle , bic-. 
chieri ,■ cucchiai ec usati dai malato e dalle persone 
destinate a governarlo, risciacquati dagli infermieri ia 
acqua pura. X^e biancherie tolte dall' infermo , saranno 
immediatamente gettate dagli infermieri in un secchione 
pieno d' acqua ,^ che sark rinnovata ogni giorno ; il 
secchione sarà collocato -nella stanza attigua a quella 
deir ammalato ^ e le robe cosi tuffate e spremute dagli 
infermieri.» saranno consegnate alla persona destinata 
a sottoporle al bucato. 

§ i3. Nessuna altra persona avrà accesso alle stanze 
delP ammalato , oltre i medici , chirurgi , fiebotomi ^ lo- 
vatrici y sacerdoti e notai , co' necessari testimoni ^ al- 
r>ocOorrenza. 

' § i4* Per quanto Sarà possibile,^ si avrìi cura di de^ 
stinare^ per infermieH .persone che abbiano sofferta la 
febbre petecchiale ^ avvertendoli , in ogni caso, di evi- 
tar l'alita del malato nel maneggiarlo, di lavare fre^, 
quentemente le mani e il volto nell'acqua, di mante-, 
nere ititorno all' infermo la più sórnpolosa nettezza , e 
promuovere la rinnovazione dell' aria nella stahZa , te- 
nendo aperte le finestre , le porte , secondo la stagione 
e il tempo. Utile cosa sarà , che sieno provveduti di 
doppio vestimento per ayvicendaHi ogni 24 ore, neV- 
r intervallo esponendone uno all' aria libera. 



$ i5. Dorante, il sequestto, gli infermieri non po^ 
ttannp uscire che "per votare le materie escrementizie 
nel cesso ) che sarà separato d^ quello che si usd dal 
resto della famiglia. In mancanza di cesso 'paorticolàre , 
gli escrementi saranno seppelliti sotto terra. 

§ i6. Gli infèrmiep rimarranno nelle stanze del 
inalato fino alla nerminazione dei male in salute, o in 
morte ^ ne potranno esser ammessi a libbra* pratica se 
non dopo fatte le purificazioni che si diranno in ap* 
presso. Previe queste purificsizioni , il Deputato, sani- 
tario potrà non di meno , per giusti motivi , conce- 
dere agli infermieri V uscita dal sequestro a qualunque 
periodo del ma\e. Questo permesso sarà dato in iscritto , 
e conservato in' originale nell* uffizio del Deputato sa- 
nitario. 

§ 1 7;. Gli infermieri usciti dal sequestro , saranno 
assoggettati alla sorveglianza del 'medico , del chirurgo , 
o del Deputato sanitario ^^ indicata al § 5. 

§ 18. Ogni violazione del sequestra per parte degli 
infermieri, sarà punita con una multa di lire 5o- ita- 
liane da pagarsi dalla famiglia del sequestrato a bene- 
ficio della cassa del Comune., Oltre di ciò , Y infermiera 
sarà fatto tradurre nel deposito ^ o rinchiuso in una 
camera dipendente dall' Amminstrazione comunale ^ coi- 
rne sospetto d' infezione per. 1 5 giorni , a carico^ del- 
l' ammalato sequestrato^ in cagione di lire 5 italiane 
al giorno^ che andranno a profitto del Comune, de^ 
dotto il prezzo del vitto, che' consisterà in pane ed 
acqua. 

§ 19. In ogni caso di violazione di sequestro, il 
^Delegato sanitario metterà immediatamente due guar- 
àie a spese dell* ammalato , le quali custodiranno, si 
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di giorno, che disotte^ 1' Ì9grpno ddle «tanze in ma- 
niera che nessuna esca o s'introduca, eccetto peì^i* 
toli portati dal § 1 5. 

§ 30. Il medico-' condotto y sia o np curante, i il 
solo giudice 'della durata del , sequestro del convale^. 
acente , al quale non si potrk concedere di trattare 
con altrui, se non purificato della personale dopoché 
farà passato in altra stanza non infetta. 

§ 3 1« Il medicò - condotto darà avviso della* termir 
nata convalescenta al Deputato sanitario « perché qne* 
•ti faccia procedere immediatamente all'espurgo delle 
•tanzé e fobe usate dall' infermo. Lo stesso &rà il me- 
dico in caso di morte ^del malato. 

§ aa. Il Deputato sanitario farà egli stesso frequenti 
visite alle case sequestrate per accertarsi che le pre»^ 
senti discipline siano pienaósente eseguite ^ e procedere 
ìmmtidiaUimente conerà coloro ohe le avessero violate. 

ARTICQLO IV. 
Del pul^b'co Espurgatorio. 

$ a3 La purificazione delle robe infette nella pr€h 
piàa abitazione, è vietata a chiunque non abbia otte- 
nuto per agùueaa la fiicoltà di essere sequestrato in 
casa. Epperò , in ogni Cognune della provincia , la Pe- « 
pntazione all' estimo dovrà tener di vista un' abitazione 
d^ convertirsi, al bisogno, ad uso di pubblico espurga" 
Idnb, il quale sarà composto: i.^ di due camere, una 
per gli uomini, l'altra per le donne \ 3.^ di una stan^ 

za per fiir i profumi^ 3.^ di altra stanza col bisogne- 
Tole pel bticatoi 4*^ ^i "u^ tettoja per iscior^nare le 
Una, e le pipale dei letti degli infermi. Bsso sarà prov* 
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T«dato di tiiiozza ila l>^tf(^^ 0, qoatito metio^ di spa« 
gne pet* lavare il corpo dei purificandi.^ ^ 

§ 24* La Deputazioue 'Gomiuiate - destinerk agli u& 
fizj di espurgatore una t) due persone., ,)e quali do- 
vranno abitare nell* espurgatorio, e non uscire se non 
pegli oggetti dei -quali si parlerà. alI*/zmco/o 4^gii e^ 
spurghi. Gli espurgatori avranno- stipendio giornaliero. 

§ 25. rNel pubblico espur^torió, saranno purificate; 
i.^ Je persone sospette d' ìnfeaione per avef* avuto com- 
mercio diretto p indiretto- con petibcbiosi ; 2.* i con« 
valescenti curali nel Deposito .comunale , o, per urgenza^ 
n^ domicilio ) 3,^ le robe, degli infetti , cioè i sacconi 
dei letti, votati della paglia, i materassi di lana , i 
piumini, le coltri, le lenziiola, le- camicia, ed altre 
biancherie, e le vesti» 

Tutti gli altri mobili suscettivi di contaminazione 
faranno purificati aelF abitazione del malato , secóndo 
le r^ole che si diraimo in appresso. 

§ 26* Acciò non succeda scambio , ne dispersione 
delle robe indicate sotto il numero 5 del § antecedente , 
tolto r infermò ^dalla propria casa,^ il Deputato sani- 
tario si recherà alla diJui abitazione per formare uqa- 
doppia nota: di d^tte robe da purificarsi nel pubblico 
espurgatorio f una delle quali rimarrà presso di sé^^e 
l'altra sarà consegnata alla famiglia del malato. 

§ 27. L' espurgatorio è posto sotto l' immediata di- 
rezione del Deputato sanitarie.^ ^ 



ARTICOLO y/ 
Del Deposùo o Jn^rmena Comunale, 

$ 118. Se il paese è libero da febbre petecchiale, 
al manifestare ti udo y dae^ o tre peteocliiosi , o gra^ 
vemeote sospetti , .questi saranno fatti immecliatamente 
tradurre, allo spedale civile di Milano (i). Se peri> ì 
peteochiosìy o graTemente sospetti , fossero sei ^ od otto ^ 
e segnatamente s# appartenessero a pici fiimiglie^ e 
queste composte Ai molti individui ^ ovvero si fossecò 
dichiariati contemporaneamente in famiglie dbtintej 
l^rima di farne il trasporto di' ospedale, dati gli or- 
dini perche siano tenuti, sotto rigoroso sequestro, la 
l>eputazione ali* estimo ne darà avviso per espresso 
all'I. R. Delegazione, la quale risolverà se non fosse 
per convenire di autorizzare il Comune a erigere nel 
paese un Deposito, o infermeria , per. cerare i' predetti 
^eteccfaiosi, o gravemente sospetti, con quelli che emer- 
-gesserò ' ♦ 

§ 29. Per uso di Deposito si avrà cura di sce- 
gliere un casamento che abbia- una sola porta d*in- 
"gresso^ o permetta si chiudtfno le altre che vi fos^ 
sero ; 'che si presti , per la disposicione delle camere , 
alle necessarie separazioni degli infetti dai sospetti ; die 
abbia cistoma o pozzo di dentro, con cucina e qual- 
che stanza per servire di magazzeno, di càmera dei 
morti , ec. ' 

non incontifandosi riuniti insieme tutti questi 00* 

1 

' ' ' ■ ■ I 1 ^ Il .fi I II I I | l MM 

(i) Si noti che il preserUe Regolamenio r(sgw^f4wm 
la jffrpvincia di MikinQ, 
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modi, si potrky p* €-^ dieMmarè ad ulti di magazzeoo, 
di camera de* morti ec. qualche stanza in alct^na abi* 
tazione vicina. Cosa atìlissìma poi sarebbe , che il De- 
posito fosse eretto nel casamento destinato ad- uso di 
espurgatorio. ^ 

' $ 36. La capacità del casamento dovrà neccessaria* 
mente variare in ragione della popolazione , del numero 
delle famiglie infette, e delle persone che avranno avutQ 
relazione diretta o indiretta con inCermj. 
- § '5i. Non saranno esclusi dal Deposilo che gli ìn« 
dividtti aventi i requisiti d'essere sequestrati in casa 
propria (§ io). Il non praticato trasporto di un in- 
fetto per jiggravamento di male, dovrà risultare per 
{)roceaso verbale da spedirsi alla I» R. Delegazione; 
coir avvertenza , che non saranno Ammessi > che titdi 
assolutamente Russificanti che 1' aggravamento tlell* in- 
fermo non satà proceduto dall'avere il medico o il 
Deputato jahitàrio trascurato di visitare 1* infermo in 
principia di malattia, in questo solo caso' si ' farà pra- 
ticare il sequestro nel domicilio a spese dello Stato, 
a chi non avess^ le qualità accennate jsolto il § io. 
Diversamente^ secdndo* che saranno ricon^òsciuti colpe- 
voli il medico 6 il Deputato sanitario , dette spese sa- 
faranno a<^stenute dall' uno o dall' altro , o da aiid>e- 
due^ come si è detto al § 4* ^ ^ '' 

§ 5a. I malati porteranno con seco nel Deposito il 
vestimento di tutti i giorni e quello dei giorni festivi, 
e vi saranno disposti in modo che gli infetti sieno se- 
parati dai sospetti. Verificata la natura petecchiale della 
malattia di chi è entrato some sospettò , quésti sar^ 
portalo nella sala, degli jinfetti còl letto su cui giaceva, 
^ .^3. I diversi appartamenti degli infetti e dei «o$« 
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petiiy saraìmo indicati eoo nh^ iforizione- anàloga 
p^ alla porta di -ciascuna sala. 

§ 34. Il Deposito sarà amministrato da un DeleJj^ato 
speciale y che render?! conto della «na gestione alla Do» 
putazione air estimo ,^ e questa ali* I. R. Delegazione. 
La scelta del Delegato speciale sarà fatta dalla Deputa- 
zione #11' ^timo. La direziona del Deposito sarà affidata 
al medico-condotto. 

§ 35. I principali dovéri del Delegato speciale sat 
ranno: i. di scrìvere sopra un registro particolare no-» 
xne^ cognomt', età, condizione e giorno dell'entrata 
del malato nel Deposito; x di notare sopra altro ap- 
posito registro le robe^ vestimenta , e€« che ,l' infermo 
avesse portato con s^cò^ 3. di tener la chiave della 
porta del Deposito , il quale Uj^ sarà aperto che al 
medico^ chirurgo^ ^ sacerdote/ ec. ; 4- ^ attendere al* 
1^ economia del Deposito, registrando tutte le spese, eo.; 
5. di denunziare i perturbatori dell' ordini; al medico, ec 

§ 36* La Deputazione all' estimo prowederà ie mo- 
biglie indispensabili, come secchie, scodelle, piatti, 
bicchieri , scope , pitali , seggette , arnesi di cucina, ec. 
e, di concerto col medico , &rà disporre i lumi in modo 
^he si venga a illuminare il più spazio possibile colla 
maggior economia. Non trovandosi ^ nel Comune il biso- 
gnevole per allestire il Deposito, la Deputazione aU*o*. 
atimo ne 'fiu-à la domanda all' L R. Delegazione. 

§ 37. Il letto de' malati ael Deposito risulterà di 
un saccone ripieno di paglia; sostenuto da cavalietti , o 
panche dì legno, di un capezzale, egualmente rìen»- 
piuto.di paglia, di due lenzuoli, e di una coperta. di 
lana o di tela secondo. la stagione. I letti avranniK ^ 
meno la distanza bterale di 18 oncie, e saranno ao^ 



gmà^ 4a «omeri pi^gressivi >«€fitti sulla paretelo su 
|ia cartello appeso a capo di xiascun letto* , 
$ 39. Pegli ammalati raccolti nel Deposito , servirà 
aegmente piano dietetico :• 
Dieta I ^jnauinay brodo. , » , 

meuòàiy panata. • cent. 19 ^' Itr '«-. 19 
^serHy btódo . • é • • • • 
Diem II p manina, zuppa con 3 oncib 
« ■ di pane.- « la 

pane 3 oncie . « 6 ^ « — • 4* 

mezzodi y zuppa. • , . « lii 

sera, panata • . . . « la 

Vieia lllf mauina^ zuppa « .< « la 

^ mezzodì j carne 3 oo^e. « 8 

zuppa. \ . . 1? i^ ^ ^ _^ gg 
pane 6 oncie. • « la 
vino 6 oncie • 
sera, zuppa . . • • . 
Dieta IV j mattind, s^uppa . . 
,me»zoA^ piso 3 oncie . 




pane x^ oncie. 

carne o oncie . « io ( ^ ^ 

vino la oncie. 
sera , zuppa ; <^ , . 
Il vitto degli inferoù^sarà come segue^, oltre un 
po' di carne avanzata dal bisogaev.ojle pegli ammalati) 
Minestra. , ... . - cent. 19 
Pane ;..•....« 5o , 
Vino ' un boccale . . . . » « 3^ 

Jir. I. 00 
A titolo di vitto straordinario per gli anunalati ». il 
medico potrà ordinare, pane, ova, vino^ brodpi fu» 
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c^ndooe menzione particolare nel t3>ro delle Ricette* 
Istessameate , il medico potrà togliere il vino dallft. 
Dieta III e lY ai malaM cui lo credesse conveniente. 
Il pane' sarà di pnro Tormento placarne di manzo , 
e il vino di buona qqalità. 

S pQ, La somministraaione del vitto sarà data ad 
lapp^lto , od esercitata per economia , secondo che si 
cred^à* più utile dalla Deputazione all' estimo. In qua- 
lunque ^aso.^ i commestibili non saranno ricevuti nel 
Deposito se Qon dietro il giudizio di buona qualità 
proferito dal medico. 

$ io. Il medico visiterà i malati mattina e sera, 
e priverà sopra un libro segnato dalla Depùtazioii^ 
air estimo i nledicamenti^ specificando ad ogni visita 
Il numero del Ietto e il nome deli' infermo cui saranno 
destinati. 

$ 4>- L® ampolle e i pacchi contenenti i rimedi 
ordinati agli ammalati, avranno al di fuori un cartel* 
lino sul quale sarà scritto , a caratteri intelligibili , la 
indicazione della sala , {1 numero del letto e il nome 
dell'infermo cui sarà stato prescritto il rimedio. Tanto 
le ampolle » che i pacchi sars^nno portati nel , Deposito 
dallo speziale, il quale ne farà la distribuzione ai 
malati^ onde non succedano' <9quivocL ' 

§ 42« Per bevanda ordinia^lk servirà il decotto d'or- 
to , o r acqua con aceto ^^ che- per maggior economia- 
si prepareranno nel Depositò. ^ 

§ 4^- Crescendo il numero degli infermi , potrà con- 
venire di 'provvedere all'ingrosso i medicamenti d'uso 
più comulney oome tartaro emetico^ purganti , ce, i 
quali saranno pesati e distribuiti dal meiKco direttore, 
dal chirurgo -condotto^ o stipendiato dal Deposito^ 



$ 44* ?^f qiianu sarli possibile ^ si scegljeranoo 
4Ìoone per infermieri nella proporzione di dae , donne 
pei primi dodici malati; crescendo il namero degli 
infermi si aggiungerà nn' infermiera in ragione di i o 
novelli malati di ciascuna classe , giovandosi al bisogno 
deli' opera dei convalescenti. La persona destinata alla 
cucina non avrà relazione immediata coi malati | do^ 
vendo uscire dal Deposito per le provvisioni^ 

§ 4^' All'infermiere destinato ai sospetti sarà inter- 
detto di trattare coli' infermiere degli infetti. 

§ 4^- 1^^ ^^ ^®ì malati saranno scopate tre vojte 
al giorno ; prima della vbita ^lel mattino ^ a mezzo 
giorno e verso. sera. 

§ 47* ^ biancherie sporche tolte dagli infermi sa- 
ranno immerse in nn secchione piepo d'acqoa, e, 
spremute ^ saranno conaegnate alla persona destinata 
vai bucato nell' espurgatorio. 

§ 4^ Si avrà cura di mantenere giorno e notte 
una ventilazione regolare nelle sale dei malati , ìar 
sciando aperte alcune finestre e le porte. 

§ 49* 11 parroco del ^Comune assegnerà un sacerdòte 
elsclnsivamente destinato agli ufEzj di religione nel De» 
posito. 

§ 5o. Nel primo perìodo della convalescenza , gli 
individui rimarranno nelle loro respetti ve sale; i sO" 
spetti nelle sale dei cospetti} i peiecctuosi ìar quelle dei 
petecchiosi. Se le sale non hanno cortile distinto ; onde 
queste due specie di convalescenti non vengano a 
contatto tra loro nello scendere a ' passeggiare , il De- 
legato speciale ordinerà, che escano a prender aria in 
diverse ore del giorho: p, e. i convalescenti delle sale 
di sospetto nella mattina^ quelli deUe sale degli infetti 
verso sera. 
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§ 5i. n convakscente ài- febbre getéccbiale nott 
farà congedato dal Deposito^^ se non fatte le purifica- 
zioni nell' espnrgatorio , che si diranno nel segneute 
articolo: 

§ 5a. Il medico - direttore , manderà , còl solito mes- 
so^ airi. R. Delegazione il movimento settimanale 
de* malati deL Deposito, in cai saranno esattamente 
distinti i ^petecchiosi dai sospetti, 

X 

ARTICOLO IV. 

Degli Espurghi. 

§ 53. Le cose da parificarsi sono : i .^ le abitazioni 
donde soiìo asciti e^ dove sono stati sequestrati dei pe- 
tecckiosi / coi loro mobili, aten'^rili ec.; a.^ le persone 
che hanno coabitato od avato relazione eoo infetti ; 
3.* i letti , le lenzuola , camicie , resti , ec. osate dai 
medesimi / 4-* finalmente^ il casamento che avrà servito 
ad liso di Deposito. ^ 

§ 54« Messo sul carra il petecchloso, o gravemente 
sospetto , per essere tradotto all' ospedale o al Deposito 
( S§ 4 » ^ ) ^°<> ^cg^ì espurgatori , che dovrà sempre 
trovarsi presente a quésta operazione, entrerà nella 
stanza per distendere sopra corde , tese espressamente , 
il letto su cui stava F infermo, non che le cohri, 
lenzuola e vesti, e quindi, chiuse le finestre, e in- 
trodotte le materie pei profumi ordinati dat Regola- 
fnento del Magistrato centrale di sanità (a novembre, 
1817 (i)), uscirà dalla camera, serrando dietro di sé 

■ ■■ I ■ I ■!! I 1^— .11 T ■ I ,1 I II it I i f it^mmmmmmmmm 

(1) Sulla dubbia virtù purificante dei profumi co-' 
mandati dal Magistrato Centrale di Sanità, ahbìanm 
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à citùive la porca d* ingresso. Passate ^4 ore, l' espur**^ 
gàtore e il Deputato sanitario verraono al F abitazione 
profamata ; il primo , per togliere ed abbruciare la 
paglia o i cartocci dei sacconi^ in sito esente da perì- 
coli ; il secondo , per ' fare la doppia nota dello robe 
pertinenti alla &miglia del malato (§ a6) e conse- 
gnarle air espnrgatore che le trasporterà nel pabblrco 
espurgatorio, per esservi purificate. 

§ 55. Fatto il trasporto delle robe nel pubblico 
espurgatorio , 1' espMrgatore tornerà all' abitazione per 
imprendere V espurgo degli oggetti purificabili nella 
stanza ^ del malato , come segue : 

La lettiera sarà lavata con acqua bollente. Gli uten- 
éigli di terra cotta , di ferro /di rame^ ec, i mobili 
di legno , gli strumenti meccànici , ec. , saranno im-r 
mersi nell'acqua, o lavati coìi' una spugna imbevuta 
d'acqua fredda. Le seggette rimarranno immerse al* 
meno per a4 ^^^ oeir acqua corrente. Scopati i pavi- 
menti^ r immondezza sarà seppellita sotterra. 

Praticati questi lavacri , il Deputato sanitario ordhf 
nera V imbiancamento delle pareti delie stanze con aieqiva 
di calce< • 

§ 56. I mobili e gli addobbi che non^ potessero 
sopportare senza detrimento la lavatura^ saranno espo- 
sti air aria per cinque ^ o otto giorni. E lo stésso si 
farà delle robe serbale in casse chiuse., che non fossero 
state osate dalV infermo. La sciorinatura di queste ultime 
si farà nel pubblico espurgatorio^ mancando spazio n 
luogo sicuro nella casa del malato. ^ 

^ : : : 

liberalmente proposta la nostra opinione ài % ^ly 4^ 
del Capitole V deW Opera. 
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§ 57. Le purificdftiQni .d^ praticarsi udì' espurgatori»^ 
sonoi ^ . ' 

i.^ Il bucato, per le lenzuola^ camicie , sacc<mi 
dei pagliaticci , fodere dei materassi , d|BÌ piamìni , col- 
tri ( non . di lana ) , biancherie d' ogni .sorta ^ ec. 

a.^ La lavatura della lana ^ da farsi indi prosciu- 
gare sotto la tettoja^ 

5.^^ La sciorinatura della piuma dei piumini , 4^ 
iàrsi egoalmens^ sotto lai tettoj^ per.. 5 egiorni , disfa- 
cendone gli apsmassiy e rimescolandola di tempo in 
ten^po con bastoni ^ onde nessuna porzione sfugga al- 
l' impressione deir aria, e scovrir si possanole parti àhe 
per stroppo insndicifimento fossero divenute inservibili. 

4.^ L'esposia^ioi^e delle vesti al vapore di solfo oeU^ 
apposito staniEino.de' profumi ^ ,0 meglio al vapore . del- 
l' acqua bollente nello, s|esso stanzino , o in una botte 
di grande capacità ^ non pia atta a contener y ino , 
onde assoggettarle simultaneamente ai due più efficaci 
distruttori de' contagi , ì\ calore cioè e 1* acqua . Vo^ 
lendp servirsi 4el^ botte , dovrà questa essere rizzata . 
sopra uno dei fondi. Introdotte le ve^ii per una por-»^ 
ticella da aprirsi all'a]|^ro dei fondi ^ e sospese ad uor 
cini piantati dalla, superficie interna del fiondo istesso, 
sì chiuderà la porticella. La botte avxà alla base uà 
tubo lungo y venti o trenta pollici^ che andrà ad a- 
prirsi nella sommità conica del coperchio di una cal> 
daja ripiena d' acqua da ridursi e mantenersi In oqa- 
tìnua ebollizione con apposito fornello. Per tal modo, 
il vapore , che s' innalzecà dalla caldaia , entrerà nella 
botte caldissimo e concentrato, e penet^do tutto quanto 
il tessuto delle vesti , produrrà in due ore V effetto oht 
Aon. si potrebbe ottenere in 24? ove il vapore &mq, dir 
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f»3atci è fneQ òaldo. £ sopeifluo dire di propotxionare 
la capacela della caldaia alla capacità dello stanzino, ^ 
servendosi di questo per ricettacolo del vapore^ 

Tolte le vesti si faranno asciugare al sole ^ all'aria p 
o alla stufa ^ secondo là Stagione e il tempo. 
^ L' introduzione delle vesti in tUi forno riscaldato al 
grado di calore che snoie avere appeena tolto il pane ^ 
procura un modo di purgamento ancor più sicuro e 
più sbrigativo del vapore dell'acqua. 

Volendo pujrgar le vesti co' profumi néll' -apposito 
stanzilo y gioverà avvertire' di distenderle sopra coì'de , 
e di ben chiudere tutte le aperture del camerino onde 
il fumo non si disperda; Ma lion tutte ie vesti pos- 
sono sopportare sraza d^mno il vapor sulfureo ^ e se 
questo non arriva a tutto riempitne lo spazio , in modo 
d' insinuarsi in tutte le rughe e in tutti i raddoppia^ 
menti delle vesti, non è da credere che queste siano 
sufficientemente purgate per non riascir di danno a chi 
' le porta e ad altrui. 

§ 58. Alla purificazione degli individui in salute at» 
tinenti all^ famiglia dell^ infetto ^ si procederà nel ìnodo 
seguente : 

Intanto che uno degli espurgatori andrà facendo 
nella casa donde è uscito il petecchioso i lavacri , ec.^ 
accennati al $ 55 > la famiglia dell' ammalato , colle 
vesti proprie dei giorni di festa e di lavoro , sarà con* 
4òtta nel pubblico espurgatorio e distribuita , secondo 
il sesso^ nelle appòsite camere^ provvedute di letti 
analoghi a quelli del Deposito. (§ 37.) Prima però dì. 
entrare in dette camere , ciascun individuo laverà il 
corpo , o pel bagno , o con una spugna inzuppata di 
acqua calda , e prosciugato beo bene della persona , 

ArniAM. Fol. XXXÌIL la 
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indosnerl una camicia nétta per indi andar a letto per 
tre /giorni di seguito , durante il qua! tempo P altra 
espurgatore rimasto nel Deposito si adòprerà a purifi- 
car le vesti .di ciascuno, colle rispettive camicie ^ cal- 
ze^ ec.y secondo il metodo accennato al § 57. Al 
terzo giorno vuol ragione si credano prosciugate tutte 
le robe , potendosi , al bisogno , impiagare Jl calore di 
una stufa portatile di ferro. Epperò , rinnovato il ba- 
gno o la lavanda del corpo , e indossala una camicia 
netta e abiti espurgati | alla sera del ridetto terzo giorno 
gli individui usciranno dal Deposito , assoggettatji per 
altro pei quindici giorni successivi alla sorveglianza 
portata dal § 3. 

Non volendosi condannar al letto, per due o tre 
giorni continui, gli individui di cui si tratta,. fatte le 
prime purificazioni personali , si lascerà che ritengano 
r abito de' giorni (estivi , fino ai purgamenti d' uscita % 
praticati i quali- vestiranno F abito del giorno di la- 
voro, che sarà stato purgato durante il sequestro, la- 
nciando quello- dei giorni festivi nel Deposito^ che lor 
verrà restituito il giorno seguente^ purificato. 

Se gli individui spettanti alle famiglie de^i infetti 
trasportati al Deposito o all'Ospedale eccedessero la 
capadftà delle ridette camere dell* espurgatorio ^ la De^ 
putazione all'estimo, cui deve star a cuore la salvezza 
del Cornane , non vorrà certamente tralasciare di rin- 
venire altra abitazione corrispondetite al bisogno ; dap- 
poiché è necessario riflettere, che i contagi -non si di^ 
fondono tra il popolo , se non per mezzo dei sani , i 
quali avendo avuto commercio con infetti, dispensano 
nelle relazioni sociali il contagio di cui hanno bruttato 
le ves\i , e che ommettendo quella purificazione egli è 
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^uasi supèrfluo impiegar altre cute per far argine al 
morbo. , ' - '♦ ' • 

Durante it sequestro^ tatte le <lette persone Sarah no 
sovvenute di vitto (consistente in pane e minestra) 
dalla cucina del Deposito , o in altro miglior modo , 
quale sarà giudicato dalla Depat,azione all' estimo. 

§ 5g. I convalescenti dèi Deposito e quelli cu rat» 
per urgenza nel domicilio^ saranpo purificaCr come 
Belile : 

Terminata la convalescenza , V individuo , vestito 
dei panni di lavoro^ sarà condotto nell* espurgatorio^ 
ove> lavato il corpo nel bagno, o con una spugna^ 
indosserà una camicia netta, e quindi l'abito de' giorni 
festivi , cbe sarà stato purgato durante il suo soggiorno 
nel Deposito , consegnando intanto l' altro vestito al- 
l' espurgatore. Al terzo giorno , rinnovato il bagno ^ 
mutata la camicia , e vestito ì' abito de' giorni festivi , 
che sarà stato purgato ne^ due giorni antecedenti , 
uscirà dal Deposito > lasciandovi le vesti di lavora per 
essere purificate. 

L' uso generale degli uomini di portare la capel- 
latura assai breve ^ dispenserà F espurgatore dal radere 
ai convalescenti i capelli, acciò possano lavar esatta* 
mente il capo. Ma non così è delle donne. Le lunghe 
ed attorcigliate trecce, offrirebbero mi riparo inacces* 
sibile al contagio se loro non venissero tagliate : della 
quale Operazione elle non avranno giusta ragione oh 
dolersi, dacché, per effetto della superata malattia, t 
capelK quasi interamente si perdono. 
. ^ 60. Il casamento che avrà servito ad uso di De-^ 
posito, sarà espurgato cogli stessi meszi coi quali , si- 
purgano àe abitazioni , le mobiglie , ec. dei sequestrati 
nel domicilio. 
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$ 6i. La parìficafeSoDe dei sequestrati in caia* ptò^ 
pria y si ÙLtìtf a loro spesa, sotto la sorveglianza imme' 
diata del Depotato samtario* 

$ 6a. I medici e i Deputati sanitari che si distingue- 
ranno per 2elo/e prudenza ndl' eseguimento delle pre- 
senti discipline y saranno rimeritati di una gratificazione 
straordinaria proporzionata ali* importanza dei servigi 
<;be avranno prestati (i). 
Milano, 3 aprile i8i8. 



// Prof. Omodxi. 



(i) OUre assai DepuUùi sanùan, infra i Medici ou 
tennero UberaU straordinarie ricompense U sig, doUor 
Perini, medico ^ condono di Cuggionòy e U sig. dottor 
Nielli, medicO'Condotto di Fagnano* In quél tempo^ al- 
r L A. Delegazione deHa provincia di Milano presie- 
deva S, E. il 5%: Marchese Del Hayno, aUualof^ice^ 
f residente ddP L R. Governo di Venezia. 



Sisubamenti ottenuti nella CUnica medica 
deli /. R. Università di Padova dalt am- 
ministrazione di una china bicolorata per 
la cura delle febbri accessionaU anco 
d* indole perniciosa* Del cav* Y. L. Brera , 
/. R. Consigliere di Govèrno , professore 
p. o. di clinica medica^ ec ec Padova j 
dalla Tipografia della Minerva, 1824* ^ 

JLl sig. G, Zanetti f fannacisla in Treviso^ si era prò» 
curato neir agosto p. p. una xhina diversa da quelle 
che corrono in commercio, la quale lasciava in dubbio 
ae appartenesse piuttosto al genere delle cascarille y 
anziché a quello delle^ chine , che dietro le ultime ri-* 
cerche sembra essere di grandissima estensione. Per& ^ 
tradotta in uso pratico dai sigg. Ghirlanda j Lovadina , 
MandruzzaiOf Nascivera, Marzari e Mainar ^ medici 
di Treviso , non che dai dottori Bruni e Ciotti di Wm 

Conegliano>> Saccomani di Zero, Adami di Roncade, 
Zanatta di Spresiano^ e Gìserra^ medico- condotto di 
Cassier e Canizzano , si vidde che alla dose di mezz' on- 
cia, divisa in sei parti, detta corteccia valeva a de- 
bellare le febbri accessionali legittime , assai più sicura- 
mente che non le migliori chine in uso, in maggior 
dose. Anzi si ebbe ad osservare che nelle febbri fu- 
gate colla corteccia in discorso, le recidive ricorrevano' 
meno facilmente* che nelle febbri vinte con chine di 
altra specie. ' 

Incoraggiato da questi rìsultamenti , T illustre pr&p 
fessore Brera volle pur teotare la/ corteccia di cui si 




parla neirisfitùto xUqìco di* Padova,, èMn senza lite* 
ra viglia frovò prenamente - confermata la ytrtb^che i 
inedici Trevigiani le aveano assegnata per la cara delle 
periodiche legittime , avendo con essa felicemente com- 
battuto set intermittenti y tra le quali una perniciosa 
cArdialgica; Questa chintf pare aliena dai piodorre gli 
sconcerti di stomaco e di ventre sì famigliari ^lle ài- 
tre chine* — La corteccia praticata nell' Istituto clinica 
<^ra in pezzi della lunghezza fin anco di mezzo metro^ 
per lo pia rivolti nha volta e inezza sopra loro stessi, 
aventi il diametro di oo i , al piìi di oo i5 di inetro, 
e la Spessezza di circa ooo i di metro. La superficie 
estema era liscia e coperta da un'epidermide di coler, 
flavo- bigio ^ più o meno bruno, oArendo a tratt^ delle 
macchie di un color pallidissimo , quasi bianco ^ che 
parevano accidentali é dipendenti da un' akerazione 
organica sofferta dalla cort^ccin quando era ancora in 
istato di vita. La corteccia non avea V aspetto sagrinato, 
e non pure le fenditure trasversali e le parmelie solite a 
rinvenirsi nelle altre sorti- di china. La superficie interna 
era lisda ^ di un color tendente al violaceo , piti o meno 
carico, talvolta così intenso da apparir nero. La rot* 
tura longitudinale de* pezzi era regolare , di colore 
giallo-carico , con punti resinosi y e dal lato rispondente 
alla parte interna ^ presentava una linea di colore ros- 
so-bruno. La rottura trasversale di questa corteccia si 
6 netta , senza fibre , d' aspetto resinoso , e contrasse- 
gnata ~neir interno dà mi' areola di colore rosso-brano^ 
Ifon ba odore. Masticata; se ne sviluppa il sapore don. 
lentezza ^ ma alla fine si spiega amaro , e leggiermente 
aroàiatico - chinico : ha un sapor stitico appena seuM- 
bile. Ln corteccia è dura e pesante ; polverizzata ap* 
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partsce di colore giallo-ranciato y e la polvere . è per 
nulla fibroma» Per sifiatti caratteri, fiiaocando questa cor- 
teccia dei requisiti opportuni onde farla appartenere 
alla china nitida della Fiora Peruviana ^ e incerta es- 
sendo tuttora la specie cui potrebbe appartenere que- 
sta china ^ si è intanto creduto opportuno di denomi- 
narla una chma hicoloratay dietro la caratteristica dei 
due opposti colorì che ofTre nell' interno e nell' esterno 
della sua corteccia, .lasciando ad ulteriori- ricerche di 
determinare la sua verace denominatone e provenien- 
za. <-«• L' illustre prof. Brera crede tuttavia non si possa 
dubitare che la corteccia di cui si tratta appartenga 
alle chine piuttosto che ad altra stirpe , appoggiato alla 
seguente analisi fatta "della ridetta corteccia dall' egre- 
gio sig. dott. Pietro àé Col, « Fatta bollire nell' acqua 
in vasi aperti, somministra' un decotto di un colore 
giallo-bruno leggermente torludo , che spumeggia col- 
l' agitazione , e tenuto alF aria si rischiara , deponendo 
un sedimento di color giallastro. Questo decotto, ap- 
pena fatto, manca di odore chinico, ma un altro in- 
vece ne possiede di particolare. Il decotto ottenuto da 
questa china bicolorata si portò come segue al conlatto 
de' varj reattivi: aj Non mutò il tornasole; bj diede 
un precipitato ab|;>ondante di colore giallo coli' infuso 
di gaUa ; cj somministrò precipitato abbondante gial«- 
lastro col protonitrato di mercurio : dj s' intorbidò leg-. 
germenle col tartrato di potassa antimoniale ; ej s' in- 
torbidò pure coir ossalato di ammoniaca , e diede leg- 
gier precipitato bianco giallognolo 3 J) diede precipitato 
abbondante e di color verde col solfato di ferro , e 
neir atto medesimo si presentò dello stesso colore il 
liq<ljdo soprannotante^ g) non si è mutato colla aolu- 
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sione di gehtina animale., « Queste ehifaiche hidagìt' 
pi y soggiunge, il ^roJfessor Brera ^ latciano un Miffi- 
cìente fondamento per credere^ che in questa china 
bicolorata contengasi del cinconino in opmbinazioiie , 
e che non vi sia^ eaclaso afiatlo il chinino. » Gìeiva 
soggiungere f che 4^e libbre di qsetta ^ina hanno 
dato sei once di estratto , e che altrettanta quantità 
della stessa produsse un'onda^ tre dramme e due 
Scrupoli di miigjstero. ■ - 

Dalle osservazioni raccolte dai medici delle cittji di 
Treviso e di Gonegliano, della provincia Trivigiana, 
e (jl^le sperienze praticate nell'Istituto Clinico di Pa- 
dova> l'ìllusire Autore trae i seguenti corollari: i. che 
questa china bicoWata; somministrata alla dose mer 
dia di mezz'oncia, arresta le febbri acceesionali , per 
vincere le quali si richiederebbe la dose media per 
lo meno di due onciè di china calissaja, a. Che raris- 
simo è il caso di recidiva delle febbri vinte coki la 
china bicolorata , quando che molto comune è la 
recidiva delle febbri accessionali trattate colle altre 
chine, ed anco col solfato di chinino. 3. Che eziandio 
in una febbre perniciosa ( cardialgicoremetica ) questa 
china spiegò prontissima la sua efficacia nella, dose 
sopraccennata. 4* Chantal chiua, attesa la picciola dose 
in cui si somministra , non solo non arreca il benché 
ininimo disturbo di peso,, di irritazione e di nausea 
allo stomaco, sebbene debilitato ed avverso ad altre 
chine , ^ma gode anohe della proprietà di calntare il 
vomito, come i avveouto^ nella suddetta .febbre perni- 
ciosa cardialgico-emetica arrestata nell'Istituto Clinica 
S. Che adoprata ndle febbri accessionali con compU" 
cmiimi. infiammatorie > arresta la febbre,^ e j^er u^Ufi 
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inasprisce la flogosi. 6* Che impiegata nelle febbri ài 
mentito carattere aceessionale, noti altera menomainente 
]e accessióni febbrili , né esacerba la vera condizione 
febbrile , come si . è osservato nèir ](stitiito Clinico in 
un caso di febbre petecchiale avente Fappa^renza. di 
febbre torzana doppia. » L'Autore soggiunge, che la 
chinai in discorso sarà assoggettata a nuova analisi, e 
eh' egli va intanto seguitandone V uso, promettendo di 
divulgarne i risultamcntiv in nna deUe Dissertazioni 
inaugurali che in fine del corrente anno scolastico 
esciranno dalla sua Scuola clinica. Il dke.sarà, al cer<* 
to , di sommo ag^radmiento a - tutti i cultori dell' arte , 
8alutare>. dappoiché^ tra i medici v' ha già taluno che 
pretende detta corteccia non aver nella cura delle feb- 
bri periodiche corrisposto alle laudi che le furono 
eom^artite dai medici 'Trev%iani , e v' ha anzi taluno 
tra i chimici che assicura non essersi in essa rinvenuto 
atomo di chinino né di cinconino: tal corteccia credeui 
dosi una «pecie di cascarilla^ o' angustura^ piuttosto che 
una varietà della stirpe- delle chine. Per quanto sap* 
piamo 9 nella città di MilaoQ la nuova corteccia non fu 
ancora tradotta in uso pratico^ 



Memoria intorno al Tema proposto daUa 
Società Italiana delle Scienze col suo 
programma del 22 luglio iSai, che ha 
ottenuto da essa /'accessit; d^l sig. dot^ 
tore Maurizio Bufalini. Modena 1823» 

AsL sentire che il valoroso dott. Bufalùd scese ei 
pur nell'agone aperto dalla Società Italiana col ooiQ 
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suo Programma (i), e cbey se aon Ahe la sorte di 
conseguire la promessa corona, ebbe però quella di 
ottenere V accessà , crederà • forse, taluno , che le cose 
a questa sua Memoria da lui consegnate in gran patte 
consuonino epa quelle insegnateci dal Campione, cli^ 
nello stesso Concorso iu dall' anzidetta Società coro* 
nato. Epperò , avviseran forse costoro, che in tale ago- 
ne ei scendesse per ar aleggiare a 'fiivore di quella 
stessa dottrina, che prima d'era aveva egli si animo- 
samente attaccata, vogliam dire, a- favore di quella^ 
che nn rinomato maestro amò chiamare nuo^a-doitrim 
ììa'medica''ii€dù»UL Ma, bea altro dovevano, da lui 
aspettarsi i numerosi suoi^ ammiratori $ , e ben altro ef- 
fettivamente 'fu il modo , ood' ei si «antenne in così 
memorabtl cimento. 

Non solo il patologo di Cesena non abjarò. i prin- 
cipj già da lui adottati^ ma ognor più fedele, ai niie- 
desimì, e ognor piti della l^r verità penetrato, volle 
invece cogliere il destro che gliene venne offerendo 
col proposto qnesito qu^H' illastre Consesso scentifico, 
per- farne al suo cospetto profession soleonissLma. £ 
non sol riprodusse nella Memoria a lui presentata gli 
argomenti, che contro Ja succenuata dottrina aveva 
già Rivolgati in altri suoi scritti , e particolarmente 
ne' su(M Fondamenti 4i Patologia Amditica ^ ma volle 
pur rendergli in , essa più ampia ragione di quella 
parte de' éuoì pensaménti, a^ie rignardavan gì'* oggetti, 
a cui mirava in ispezialità eoa fatto quesito. ^ 

Noi non siam persuasi, che i pi^cetti del dott* Bu- 
falini siano- tutti cosi immaca)ati , come parvero ad 

>g' I ■ ■ I» I ■■ I I ■ I , Il I I II III ^1 I II I I I.. I n 
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(i) Fedi quesW Annali: Fascicolo XClFj p^g^ 5, 



un- r^eiite scriitoffe (i). Ve n' ha alcuni/ al Contrariò ^ 
che non poco ^ a parer... nostro , risentonsi di quello 
scolastieisinay dalla cui tirannide vorrebb' egli \edfiB 
del tutto liberata una volta la medipa scienza. Ma ^ se 
troppo k\ìce ei non fu nel fabbricare, non y' ha dub- 
bio^ che assai prode ei si mostrò nel distruggere. Non 
v'ha dubbio, ch'el seppe con questo suo scritto nuovi 
dritti acquistarsi alla gratitudine ed .alla ammirazione 
de' dotti. Per la qual cosa^ benché lontani dal lusin* 
garci di poter trasportare in )|^esto nostro compendio 
le grazie di cui va adorno il suo stile , prezzo deU 
Topra stimiamo lo accingerci a compendiarne i dettati 
a prò de' nostri lettori ^ che non né possedono il testo. 
E poiché piacque ali' autore * di dividere in quattro 
parti la disquisizione j onde, consta la sua Memoria ^ 
seguiremo noi pure nel darne contezza la quadruplice 
divisìon da lui fittane, 

PARTE PRIMA. 

Deie Eccitabilità.' 

EcciiaHIità (scrive il dott. Bufaliru) è voce usata 
da Brown a dinotare la proprietà^ par cui i 'corpi vi<* 
venti impulsi dagli oggetti esterni operano le meravi- 
glie stupende della vita ; e st distinguono dalla mate- 
ria non viva. Ma,< lungi dall' inveMigarne l'essenza, 
Brùwri la dichiarò anzi impenetrabile dall'umano in» 
telletto^ e domandò altrui di astenersene aftatto. Qié, 
se alcun che di nuovo, o' almeno di' peregrino, e ye* 

(i) Ved, Confronto Critico delle Memorie Emiliani 
e Bufalini del dott. Giuseppe Bergbazi. 
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ramente imporUmte ci sepp* egli insegoare iatorno A' 
r eccitabilità y ei si ia: i.® tesser ella una ed indir 
visibile -j x^ F esser ella la cagion prima di tuiU i Jó- 
nomeni della vita , e doversi quindi fermare alt ecci- 
tabiUtà le nostre analùiche òivestigaziom mloniq ai 
corpi vivi. E realmente egli è proprio sa questi dae 
canoni, che posa come sa ino fondamento il Brow- 
niano edifizio. Ma , questi due canoni son dessi si veri, 
come lo parvero a Brown^ ed agF Italiani Riformatori 
deQa sua dottrina? Nolla^ al contrario ^ di pib arri- 
schiato, nulla anzi pur di più falso, io sentenza del 
dott. Bujalini: 

Per niun' altra ragione ( die' egli ) B^rown pronuosii 
volersi r eccitabilità riguardare come una ed indivisi^' 
òlle, se non perchè: i.^ l' effètto degli stimoli sópra 
di essa è sempre il medesimo y consiste sempre ^ cioè, 
nel promovere il senso ^ il moto muscolare, l'attività 
pensante , e gli affetti dell' animo ^ si.^ un tal effetto 
nasce in un subito , senza manifesta successione di a- 
stoni per tutta la macchina, ovunque sia tocca ^llo 
stimolo la fibra. Ma, per quanto possano sembrar 
seducenti sì fatte ragioni , son ben lontane dal reggere 
al crogiuolo ddla buona logica; ed è ben da stupire 
che abbian potuto abbagHare tanti moderni «fisiologi , 
e medici. 

E quanto al primo degli allegati argomenti, ,vi vuol 
poco per avvedersi che Brosvn , ravvisando uùa decisa 
unità ne' fenomeni vitali , non fé' che confondere un' a* 
strazione colla realtà. Imperocché la medesimezza de* 
gì' atti di vita appartiene bensì (dice 1' autore ) al loro 
comune astratto attributo di essere governati dalle leggi 
della \ ila y ma poi nella loro realità U senso non è 
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eenamenm la Riessa cosa che S molò rmfscolare y e 
ifuesio norè la medesima che le azioni della mente 
ec. Né a rendere ragione della lor differenza giova il 
ricorrere alla diversa conf<^miauone degH organi. La 
particolar costmttura de'sislìeini e degli or|;ani^ col far 
diverso in ciascuno il momento delP eccitabilità , po^ 
trebbe rendere plaosibil ragione degli anridetti feno- 
meni di vita, ove non fosse sì grande la lor differen» 
za ; ma questa è troppo cospicua per poter credere 
xhe essa derivi da nns^ mera disparità di moménto 
della potenza cbe li produce, 

Senzachè , a gli atti di vita ( soggingne Y autore \ 
constando delP eccitabilità e dell* azion degli stimolii, 
pósctacbè egli ci è dato il variare questa a nostro ta*< 
lento f dovremmo altresì poter adeguare a piacere le 
aomme delle diverse unioni di que* due elementi ; sic- 
come , dati alcuni numeri invariabili , possiam tuttavia 
ricavarne altrettante somme eguali , aggiugneqdo a cia- 
scuno dì quelli* un numero ad arbitrio. . . . Così , col 
variare la quantità ddilo stimolo^ il -nervo potrebbe 
anche esercitare le funzioni del muscolo , (^ questa le 
funzioni di quello. Ma, in fatto interviene tutt' aUro -y 
e ciò aperto dimostra, che la differenza di quegf atti 
di vita non è di pura quantità , ma aU' essenziale loro 
intrinsichezza appartiene. » 

« Risultando poi essa dall' eccitabilità' e dall' azion 
degli stimpii^ egli, è manifesto doversi -a questi due 
lóro elementi la maniera della loro intrinsichezza, e 
perciocché lo stimolo medesimo muove il senso tiet 
nervo , la contrazione nel muscolo . ^ le funzioni della 
mente nel cerebro: così necessariamente la differenza 
di questi atti vitali dee tutta attribuirsi alla eocitabi* 
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lìtà. Appare dtmqiie oecesaario T ammettere nel nèrvo , 
nel moscolo e nel cervello un* eocilabìlità nella ana 
propria natura diversa. ^ Che se il medesimo' argomento 
tengasi pure più particolarmente degli organi di nostra 
macchina ^ ne seguiranno le medesime conchiusioni. » 

Ancor meno acconcio. a dimostrare F unità e indivi- 
siòffità del principio eccitabile sembra, all' autore i] ac^ 
condo argomento , quello , cioi , che Brown dedusse 
dalla stdHtezxa dell' apparire in tutta la macchina una 
qualche azione vitale , tosto che una sua parte venga 
da alcuno stimolo eccitata, e Imperocché ^ questa Sju- 
bitezza ( ove pure non mancasse giammai ) proverebbe 
sibbene essere fra )e proprietà ed azioni de' diversi 
organi una mutua connessione , ed una reciproca in- 
fluenza ; ma non indurrebbe giammai - la necessità - dt 
una forza ngualmente difiusa per tutto il corpo • • • . « 
E^li è pur istantaneo l'appiccarsi fuoco a un combu-^ 
stibile, nascer la fiamma, spandersi luce e caloiSco: 
ma una medesima forra genera forse questi diversi fe- 
nomeni ? Arde il conibustibile per chimica affinità- col- 
r ossigeno : nasce fiamma per vapori dalla forza dei 
calorico inalzati : si spande luce e calorico per tendenza 
di questi fluidi alF equflibria e a diffondersi sotto for* 
ma raggiante. Però, come male ai^gomenterebbe dù 
tutti questi istaìilanei efTelti dednr volesse da una me- 
desima cagione^ cosk erri» Brovim derivando la' unità 
e indivisibilità del principio eccitabile dalla subitezza 
dell'apparire in tutta la macchinale azioni vitali , che 
lo stimolo in una. sola parte aveva eccitate^ » 

41 £rr& poi anche nell' ammettere il fiitto ; perchè 
lìon iscorgesi sempre nei fenomeni organici la sappo-^ 
sta general subitezza. £ in yrtto Batter ^ Zinn, ed al- 



tri legando i nervi osservarono interrompersi la' prò- 
pftgauone del senso da un* estremitk all' altra dà nervo 
legato. N09 aveva dunque luogo in esso un movimento 
istantaneo /unico e medesimo in tutti i' suoi punti 9 
ma beosi una successiva progressione di azioni , cele- 
rissima forse , e anche di tempo imp^cettibile , ma 
pur sempre successiva. Inoltre, i movimenti di associa- 
zione e di consenso , le azioni morbóse limitate, a certi 
organi o sistemi , la reciprocanza di funziono tra alcune ' 
j^rti rimanendo le altre inerti y mostrano come a dito 
essere nella nostra macchina certe azioni cosi parti- 
colari, che non possono farsi universali ^ ma solo ia 
certe determinate parti sanno dispiegarsi , e correre 
per^rerte determinate strade. » <^ ' 

Dimostrata- cosi la falsità del primo de* surriferiti due 
canoni Browniani ^ scende il dott. Bt^aUni ad argo- 
mentare contro il secondo. Su di che^ mantenendo 
che non da altro sian venuti in medicina gli errori del 
dinamismo che da inesatte nozioni sulle proprietà e 
le forze di cui la materia può ondare fornita y comin- 
cia egli dair espor su di ciò i suoi pensieri ^ e , ram- 
mentatoci in primo luogo come s* abfoian ne' corpi certe 
qualità e potenze primitive , j^ ceri' altre secondarie , 
ci ricorda insiem pure non potersi dire di queste ciò 
the la buona filosofia c'insegnò già sulle« prime. « Im- 
perocché > primitive potente o forze son quelle che stan- 
no cosi unite colla materia , che l' una non può esi- 
stere senza le altre: tali sonarla forza di aitratfone j 
quella delle chimiche affinità ec. . . . £ tale è T unione 
di esse colla materia , che il momento di tutte le sue 
primilive qualità si trova sempre proporzionato alla 
<»ro intensità : che anzi per noi quantità di materia , 



< quantità di sue Ione primitive tonò due idee rAf^ 
preseDtanti una medesima cosa^ e «ara qaindi indif- 
ferente nel nostro filosofare il prendere un . nfome per 
r altro y e la forza considerare «ensa verun riguardo 
alla sostanza materiale in cai\ supponiamo che esista^ 
Così NeviHon non erri calcolando gli effetti dell* attra« 
zione senza mettere distinzione fra forza e materia. Ma 
non è a dire il medesimo delle poierae ^ forge seconn 
darìe^} perchè elle non sono unite alla materia , ni 
appartengono alla sua essenza, ma risultano dalla va- 
ria combinazione delle particelle materiali y che è quanto 
dire> esser elleoo upa particolare disposizione ed unio* 
ne delle forze prinuliTe inerenti alle stesse particelle 
materiali • • . Risaltanti da un particolare aggregamento 
di tali forze ^ non possono soggiacere a mutazione , 
che in quanto venga Cambiato un tale aggregamento, 
e sempre in proporzione di tal cambiamento. » 

Ciò posto 9 niuno avendo mostrata resistenza di nna 
particolare materia posseditrice della forza vitale^ tutt» 
anzi concorrendo a persuaderci esser questa un9i forza 
secondaria risultante da lin particolare aggregamento 
delle* particelle della comane materia e delle loro forze 
primitive , ogìiun vede ( conchiude il dott. Bijfalim ) 
che chi ragionasse della forui vUale come di forza pri- 
mitiva , farebbe proprio come chi fondasse un edifizio 
sopra le nubi : ognun vede , che non si può quindi 
riguardare, più oltre la vita come un m^ro esercizio 
di forza, o come un semplice movimento; ognun ve« 
de^ per ultimo, che volendo scoprire la véra cagione, 
conviene spmgere più in là le nostre ricerche , con- 
vien cercarla nell' organizzazione j vogliam dire, in qu^ 
particolare aggregamento di forte primitive che of 
fartiene agli esseri vigenti. 
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' 'X ìorto adunque Brown .dithlar!& volersi riguardare 
ìleccùàbilìlà come ultimo termine delle nostre inve- 
stigazioni intorno ai medesimi. La forza vitale o V ec- 
ìcàabilità non esiste che per V organizuizione. Ogni, suo 
Moto dipende quindi necessariamente da quello deir 
forganiizaziòne y nò può essa d* alcuna maniera va- 
itieggidre^ sènza che prima a corrispondente mutazione 
soggiaccia V organizzazione medesima. Ed i cangia- 
menti delki forza vitale si risoR^ono sempre in quei 
di quesC ultima y siccome là mutazioni della elasticità 
tn un corpo inorganico non si operano che per can- 
p'€Ua combinazione deUe sue particelle materiali. 

Tali sona i precetti che ci porge il dottor Bufalini 
iuir eceite^Utà. Yeggiamo ora cos* ei e' insegui intorno 
idi' eccitamento. 

PARTE SECONDA 
Delf Eccitamento^ 

« 

« Diedesi da Brown nonie di eccùamefilp a quel- 
r azione in cui entra 1' eccitabiUtà , tostochè sia tocca 
dagli stimolL Ma Brown , tenne ancora , che 1' effetto 
immediato ^ comune ^ unico ed uniforme degli stimolj 
suir eccitabilità fesse il senso y il moto muscolare ^ 
t attività pensante , e gli affetti dell'animo ^ con che 
egli non pose differenza alcuna tra quesfe funzioni 
della vita e V eccitamento stésso. » Frattanto , non 
«ol questo ( a giudizio del nostro autore ) diilferisce da 
quelle; ma ne differisce pur grandemente. 

E veramente, se T eccitamento, die' egli, fosse una 
medesima cosax:olle succennate funzioni , quegli agenli^ 
«he 4>d aumentano o deprimono 1' energia di queste ; 

Amnali. Fol. XXXllU |3 
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dovrebboa pare aanentare o ctifnSnmre 1* enerva del 
primo. « Ma il. senso ^ il moto muscolare ,. l'attività 
piensante e gli affetti dell' animo a moderata dose di 
slimolo. sì esalts^no, a piii gran dose del medesittio $ì 
mettono in iscompiglio, e talor anche ìnfievoliacono , 
o in parte si aumentano: le stesse runKionivdi vita a 
moderata dose de* così delti controsiimoli fadono in 
languore , a *più grande dose di essi turbanti , e allora 
anche si rialzano a enorme vigoria .... Epperò , si 
ha indubitato argomento non essere cotali funzioni io 
slesso eccitamento \ e cadde In errore gravissimo Brown 
in considerando quelle e questo per una medesima 
cosa. » 

Ma^ se non consiste nelF insieme delle funuoni cbe 
dai corpi viventi si eseguiscono^ cos'è egli dsDqoe 
r eccitamento 7 ' ' 

^ Come il moto costituisce l'atto di qualsivoglia 
potenra della materia , cosi V eccitamento (dice il dot- 
tor Bufalini) altro don può essere che una maniera di 
movimento , ìì quale dee operarsi in quelle parti ap- 
punto in cui ha sede Fa eccitabilità ^ che è la potenza: 
ond' esso prorompe. E queste parti sono quel misto 
organico semplicissimo y o quella 'molecola organfca 
primitiva , alla quale appartiene immediatamente la 
proprietà vitale.' Però imaginiamo un movimento che 
agiti gli elementi di questi primigenii tessuti organici 
e li metta come in oscillazione o li allontani eziandio 
per poeo dai mutui >ioro contatti , o ne turbi l'ordine 
di conìbinazione , in* modo che possa prontamente ri- 
pristinarsi y ed avremo adombrata " in certa maniera 
l' idea deir ècc'tatnenlo y la quale chi volesse anche 
meglio comprendeiC; richiami ai pensiero F att« del- 



ì- eTasttóiià in «n c'òipo Inòrgahico ... Se non chi? 
altre leggi governano l'eccitamento, altre Ja eìasticitk; 
e appunto nella matiiera di così fatte leggi dee collo-^ 
carsi la differenza , <:rhe passa fra il rboviraiento vitale 
e quello di tutti gli ahH corpi della natura. 9 

Così dato ci fòsse il conoscer le leggi di codesto 
vìtàl movimento ! Ma pui* troppo ( soggingne V autore) 
egli è desso unr< recondito , impercettìbile , incommeiu 
mrahfle movimento deUe minime insensibili organiche 
particelle j regolato da leggi ignote , e contrarie a 
t/uellè delle ctiimiche affinità e del meccanico impulsò. 
Costituisce bensì una delle forze producenti il senso ^ 
il moto tnnscojare , le azioni del pensiero , gli affetti 
deir animo y e ogn' altra funzione organica; ma non è 
solo a reggerle : che , ben altre forze di ràgionr della 
chimica e . della meccanica Vi si intromettono. Che 
anzi le- funzioni apparenti d^lle macchine vive sc^ sì 
discoste dal vero movimento vitale^ che nemmeno ten- 
gono relazioni costanti con esso , o non possono som*- 
niinistrarè de' contrassegni a misurarlo. Talché di esso , 
e quindi pur della vits(^non abbiamo che una nozione 
negativa y e pefciò pure ne chiara > né distinta. 

Broum y fondatp sugli argomenti sovrannunziati , al 
pSirì dell' eccitabilità , voleva pure che uno , identico ed 
uniforme per tutta la macchina fòsse anche^ 1' eccita^ 
mento. Ma, se codesti argomenti si trovarono già in- 
sufficiènti a provare 1' unità e indivisibilità del prìnci*- 
|iio eccitabile ; non sarà certamente più in essi ( dice 
l' autore ) che altri confiderà di rinvenire un appog- 
gio alla pretesa unità del motimento vitale. Ed ove 
si raromenti' che ogni orbano della nostra macchina 
ha maniere proprie di Azione^ non si potrà a meor di 
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conchiudere^ vario doverne par essere I^eedraiiieiitof 
per lo meno saranno diverse maniere di eccitamentot 
in tutti quegli organi , e in • tatti que' casi ne* quali i 
fenomeni prganici accennano particolari e limitate azio- 
ni vitali. . 

» Xungi poi che 1* eccitamento aver s! possa come 
principio a tutti i fenomeiii organici , ei non è anzi 
che r effetto di mutazioni avvenute nello stesso mate- 
riale deir organismo , e percij» in queste esiste veramente 
I» ragion prima di tutti i fenomeni della vit^ , siccome 
neir organizzatione è la cagione ddla forza ordinata a 
produrli. Imperocché^ tutti i fatti «^elativi all'eccitamento^ 
al par di quelli già esaminati rispetto ali* eccitabilità, 
conducono non già a riconoscere nella vita un puro 
giuoco di forza f o un movimento indipendente dalla 
sostanza materiale; ma anzi ne stringona a crederla 
interamente regolata da un ordine particolare e impe* 
netràbile di cangiamenti perenni delle mrnime parti* 
celle organiche ... In somma , ogni considerazione 
ed analitica ricerca rispetto ali* eccitabilità* e ali* ecci* 
tamentò comanda di Inalzare sulle ruiné AA' diruanisTn9 
una fisiologia 9 che può dirsi chimicthorgamca, 

PARTE TERZJL 



Delle diatesi Iperstenica ed Ipostenica. 

■ 

Se vi ha parte della dottrina di Brown ^ che venisse 
accolta col piii vivo entusiasmo , si è dessa la teoria 
delle diatesi. Se vi ha cosa frattanto , che dir si possa 
chimerica, in sentenza del dottor BufaUni^ ella è la 
diatesi del Riformatore Scozzese. 

Invano altri affermò esser cosa dedotta dal fatto Ut 
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pròna semplicissima partiziqne dette . mahiiie eia lui 
,presenf ataci. Invano si è creduto che i fatti aprirla- 
Biente mostrassero in nuli' ^Itro consìstere la cagion 
prossima di tutte le malattie universali , che in un ec- 
eesso o in un difetto di eccitamento. Si stndii pure 
(dice r amore) da capo a fondo l' opera di Brown', e 
8Ì vedrà che codestar sua teorica non riposa sovr' al- 
cun fatto. Si vedrà bensì, che in partc^ ei hi dedusse 
dalla supposta unità di azione di tutte le esterne po- 
tenze sull'eccitabilità, ed in molto maggior parte 1» 
.deriva dai sovraesporti due canoni fondamentali di tutta 
la sua dottrina j derivolla, cioè^ dall'ammessa unità e 
mdivisibilità del principio stesso eccitabile , e dal vch 
iersi la sua azione considerare senza verun riguardo 
alla sostanza materiale in che risiede, Ma^ in buon si 
logiffa , cadute le premesse , egU è forza che cadano 
eziandio le totiseguenze. Ora essendosi già mostrata la 
falsità de' sovra nnonziatì due canoni ; appena potrebbe 
far d'' uopo di cercar altre prove delF erroneità di 
questa teoria. 

Se non che, ognun sd che un esam^e accurato e 
imparziale de' vari morbosi fenomeni delle malattie 
u&iversali^ e delle varie circostanze- che le precedono 
e le accompagnano ^ persuase già pria d'ora gl'illpstrì 
Bondioliy Fanza^a e Tomm asini y che le malattie non 
tengcHiO una ragione costante ooHe stato dell' eccita^ 
mento, ne per rispetto alki cagioni che le ingenerano, 
né per rispetto alla maniera particolare di loro sede^ 
e di loro procedimento .. uè infine per rispetto alla 
virtù de' nostri rimedj contro di esse^' di tal che e ih 
nascere y e il progredire ^ e lo Mare ^ e il cessate di 
esse non possa jiel solo variare delT eccitamento in^. 
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tendersi ed ndequatamerue 'Spiegarsi. Ed ognuno- ga^ 
che ì succitati rObrotatori Italiani giàdicarpno le ma* 
latu'e essere composte di eccesso o difetta di eccititi 
merito, e, ili una particoUu^e aàeration^ della fina or^ 
ganizzazione y alla quale Mondiali aitrlbaìva Ì6l^ forma 
morbosa, Fanzago la condizione patologica , e Tom^ 
masini i processi diatesici. Che se nell' aipmettere ia 
ogni malattia universale delle materiali ^Xlex^tÀonì del- 
l' organismo, sdrucciolarono a crederle secondarie e de- 
pendenti da quelle dell' eccitamento ^ ciò .vuoisi (dice 
r autore ) unicamente attribuire all' essere la sempli- 
cità della teorica della diateli troppo bella e seducea- 
te, perchè coloro che furono tra i primi e più ar- 
dènti sudi vagheggiatori potessero aver - &rza bastante 
per rinegarla. 

Né vale il dire che i fattici mostrano essere il solo 
eccitamento la cagion prim^ di tutti i fenomeni orga- 
nici, e quindi .anche delle aYizidette materiali altei^a* 
^ioni. « I fatti (scrìve Bufalini) mostrarono nelle ma- 
lattie con giungersi Y alterazione dell' eccitamento a 
quella dell' organizzazione ; non cosi" additarono' quale 
delle due sia primariafquBÌe secondaria. Imperocché , 
e l'tuna e l'altra nascono r insieme , e l« vicende delle 
malattie all'una e all'altra ugualmente ad un tenipo 
si legano; di maniera che nel mistero di cosi recon- 
dite azioni vitali , non può certamente occhio umano 
tener di mira all' ordine del loro pascere e 'del lor 
progredire. 

JP^eir impossibilità di riconoscere per esperienza se le 
alterazioni dinamiche siano anteriori alle organiche , o 
se oppostamente procedan le cose , non v' è (soggià- 
gn^ l'autore) chip a cercare la. soluzione di quesiti 



problema nei dati, cbe. ci forniscoDo le attuali nostre 
cògnizioDi intorno alle relazioni dell* eccitamento collo 
stato organico. « Ma^ noi siamo venuti alla necessità 
dì riconoscere la cagion prima de' fenomeni organici , 
non. già nel variare dell' eccitamento, ma ne' materiali 
cangiamenti. . . . Dunque pare oltre ogni dubbio chia- 
rissimo , che, siccome impossibile egli è V esercizio -della 
soia forza vitale senza organiche materiatli mutazioni , 
cosi pure impossibile non. meno de|g> giano reputarsi le 
alterazioni di uq cosi fatto esercizio di forza senza cor- 
rispondenti perturbazioni '.deli^ ordinario stalo materiale 
deir organismo. » . 

Ma , prescindendo pnr anche da questa generale ar^ 
gomen fazione y e volgendo la mente al solo stato mor- 
boso . di nostra macchina , se tutte le apparenze deHe 
malattie ( prosegue 1' autore ) non seguono la ragione 
delle mutazioni dell' eccitamento , se il nascere , pro- 
gredire > stare e cessare di esse non può intendersi per 
sole diverse quantità del medesimo, non è ella marcia 
forza F ammettere , che ciò che genera , aumenta , man-^ 
tiene e toglie le malattie > esiste nella organizzazione? 
Non avrann' eglino quindi scambiato 1' effetto per la 
cagione qoe' recenti^ emendatori di Brown , che ebbero 
per primaria l'alterazione dell'eccitamento? £ non si 
vorrà egli omai rinversare la loro dottrina , ed avere 
nelle malattie per primaria 1' alterazione organica , e 
secondaria quella dell' eccitamento ? Non si vorrà anzi 
bandire onnina melate una volta dalle mèdiche scuole 
la diatesica divisione de' m;ili introdottavi dal riforma* 
tore Scozzese ? 

Tale appunto si è il voto che , più eh' altro mai 
ardentissimo ; vien facendo il dott. Bufalini. Ma qua! 



dtattriaa ha poi egli saputo surrogar sa tal 'ponto^ a^ 
qucUa sì virilmente da lui combattuta ? Eccola in qo^ 
medesimi termini , eoa cai ci viene da lai posta in 
mezzo. 

« Le malattie > essendo, uno stato di materiale alte» 
razione y o nascono per manifesta ch^ica o meccanica 
alterazione, o vogUonsr di necessita considerare come 
secreti processi specifici ài alterazioni di ordine , di por 
situra, di proporzione e ài i^atnra delle molecole com- 
ponenti r organica mistione. È certo che i principi 
più sottili ., pi& aerei , più penetrativi sparsi per la 
natura deggiono in questi fenomeni avere gran patte* 
In latti y ptcciolissima qusmtità di materia basta ne' cor- 
pi vivi a suscitare turbamenti gravissimi. Ma^ èome 
r azione di que' principj poco ancor si eonosce sopra 
i corpi inorganici , cosi fors* anche per questo i pro- 
cessi delle malattie riescono a noi cotanto tenebrosi. 
Quindi senza speranza di potere giammai penetrare la 
intrinsichezza di cotali processi^ resta a noi solamente 
il cercarne que' segni apparei^ti , che > se non la na- 
tura, il numero loro almeno e le differenze ne addi- 
tino; e tante primitive differenze di morbi ammettere, 
quante per tutte le relazioni possibili 'dello stato mor- 
boso di nostra macchina saranno state contrassegnate. 
« Ma , tutto ciò che appartiene allo stalo morboso 
di nostra macchina , comprende le cagioni determi-- 
natiti le malattie , i fenomeni apparènti di esse , e 
Y effetto sàbuifero de* rimedj. Dunque dalle relazioni 
di questi tre fattori dello stato morboso d)?e sortir 
fuori il carattere di ciascuna malattia, ed esserne de- 
terminate le lor diflerenze. Però , diremo medesima una 
jnalaitia^ quando costantemente nasca da medesima 



cagioni ^ dia i medesimi dolorosi effetti , e pieghi alla 
forza da^ medesimi rimedj. Qitést^ reciproca costante 
corrispondenza di cagioài , sintomi e rlmed] forma 
r unico contrassegno delie reali differenze delle malat- 
tie^ io modo che nno.solo di tali y^^f/ori' dello stato 
morboso che si trovasse in dac casi diverso^ sarebbe 
sufficiente indizio di una diversa natura di malattia iti 
dascutio de* due cà«i. 

« Perà , prima che la corrispondenza tra cagioni > 
fintomi e rimedii possa fornire indubitato carattere di 
malattia, vuole essere confermata per numero grandis* 
fimo di casi y e sott' ogni varietà possibile di ciìrco- 
stanze; cioè, dee apparire medesima in ogni elk, ses- 
fo j idiosincrasia , temperaménto e predisposizioni di 
individuo, sott'ogni cielo, in ogni Magione^ e^a fronte 
di qualunque influenza di particolari costituzioni. Im- 
perocché^ ove una volta per efletto 'd' 'alcuna di que- 
ste circostanze diversificasse alcun che, non lascicreb- 
be più la sicurezza della sua invariabilità , e 'uno di 
que' fattori dello statp morboso non potrebbe più di 
necessità indicar gli altri due. Di qui raccolgasi , cp- 
me a ben deteiihinare le differenze delle malattie con* 
venga dlligentissima , e lunga , e varfatissima osserva- 
zióne } e come mal potrebbe dà essa dilungarsi che 
errare non vogh'a pei tortuosi avvolgimenti delle vane 
immaginazióni, j» 

Son quésti i principii che , al dire del dottor Btt- 
faliniy servir denno' di bas^ al. patologico edilizio che 
vuoisi innalzare sulle ruine delle Browniane diatesi. Ne 
già egli teme di trovare su di ciò dissenzienti i più 
de' medici odierni. Mi conforta al contrario ( ei sog- 
giugnc) r osservar che in Italia già già Je menti dei 



medici fortemente inclinino ad abbratciar tat principila 
e che non poco aono, nìè di poco conio quelli che og- 
gidì similmente la pensino. E perchè niuno- credesse 
esser questa una gratuita di Ini asserzione , suggerita* 
gli per. avventura da up troppo alto sentiri, di .i|è slesr 
so y scende egli air enumerazion di coloro che dopo 
l'epoca* in cui egli cominciò a proclamar tai principii 
pia o meno vi si accostarono: né sa por. fine a que- 

' sta parte della sUa Memoria senza me>trarci , come le 
massime da lui promulgate pienamente consuonino con 
qoelle de' piii insigni Maestri d'ogni età^ e d'ogni 

..contrada. Nel che fare ei. seppe luminosamente prò-; 
vay€Ì , che in lui vanno del pari la più vasta . erudizio- 
zione e il più raro acume d'ingegno. Non ci sembrando 
però opportuno 'il riandar cose^ che dobbiam creder 
già note alla più patte de' uostri lettori > prescinde- 
remmo dal seguire i' autore in queste storidie sue ài* 
squisizioni ^ e più presto verreiiio loro enunciando 
qnant' ei e' insegna nella . 

PARTE QUARTA ED ULTIMA 
Degli SUntoUy CqnfrostknoU , ed irrùanti. 

Persuaso il Riformatore Scozzese che , la vita non 
fosse che un puro giuoco di forza^^ opinava pnj* anche , 
che a nuli' altro ridur si volesse 1' azione di tutte le. 
esterne potenze, che ad un mero impulso, di partico- 
lare ignota^ natura dato da esse a tal forza , vale a 
dire f all' ei^citabilità, . Persuaso poi . oltrccciò , che una 
fosse quest' ultima y uno il prodotto dell'azione dell'an- 
zidette potenze su di essa, vogliam dire V eccitamento, 
non esitò pure a pensare , che una fosse la loro j»a-». 
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niera d* agire sull'economia animale, maniera d' agire, , 
che a lui piacque enuaziare col nome di Stimolo. Ma 
ognun sa , che accurate osservazioni e pia maturi ri'* 
flessi , hanno già da tempo condotto il chiarissimo no'^ 
stro' Rasori ad ammetter^ degli ajgenti dotati di oppo* 
sta virtù, che per antitesi èi chiamò conirostimoli. Né 
alcuno ignora che^ Guani ^ Bubini ^ Bondioli ^ ,ed altri 
postri rinomati patologi, mal sapendo^ conciliare e colU^ 
teorìa di Brown e con * quella^ del Riformatore italiano 
i fatti che ci presentano i contagi , i più de' veleni 
ed altri esterni agenti, indispensabil creoettero il crear* 
ne una terza classe, e contrassegnarla col nome di so» 
stanze irritanti. Ma , per -quanto benemeriti della Scien* 
za reputare si vogliano gì' illustri autori della teoria 
deir irritazione , e per quanto fermi vogliansi tenere 
qne' fatti, sui quali venne inalzata , quell' insieme di 
deduzioEÌi e di massime, che formano tal teoria, fa 
già dimostrato ( dice il dottor Bufah'ni) cosi insusi- 
stente , che ben puù riguardarsi cow^ una parte di 
scibile umano di già cancellala. Su ben più solide basi 
sembra posare la duplice divisione delle esterne po- 
tenze in stimoli e controstimoli. Anch'essa però non d 
men vacillante di quella , agi' occhi dei dott. BufaUm» 
La prima di codeste basi si è , che ^le sostanza 
esterne , nel primo loro e moderato agire suU'econOf 
mia animale, o accrescono, o diminuiscono l'ordinario 
momento delle apparenti funzioni. Ma^ aumento ^ 
diminuzione di energia delle funzioni apparenti cor* 
risponderan veramente ad aumento o diminuzione à\ 
eccitamento? Per credersi in dritto di poter afferà- 
mare tal cosa, necessario parrebbemi ( scrive 1' Autg* 
re) l'aver prima provalo^ q cl^e uell' economia «Ai* 
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malje.noti sono possìbili altre azioni ehé quelle di 
atiniìolo e conlrostimolo ^ altre mataziooì che quelle 
di eccedente e difettuoso eccitamento ^ ovvero , che 
le funzioni apparenti sono identiche e sempre propor- 
anonate coli' «ccitamc;nto stessa. Nel primo caso code- 
sta dupplice azione delle potenze esterne sui còrpi vivi 
sarebbe dimostrata per un aTgomentazione a priori t 
nel secondo per diazione dagli effetti alla causa. Ma 
trattando dell' eccilamento vitale, io mostrai già ( sog* 
giungne egli ) non essere le funzioni apparenti di no- 
stra macchina l'immediato effetto dell'azione delle po- 
tenze esterne su di essa, e non conservare costanti 
maniere di relazione coli' eccitamento medesimo. Dun- 
que da esse non può inferirsi quello che nell'interno, 
organismo addivenga^ mentre appajono a' nostri occhi 
le lor mutazioni : ef^erò , fallace sarebbe nel caso no- 
stro ogni illazione dall'effetto alla cagione. È resta solo, 
a vedersi , se la maniera d' agive delle esteme potenze 
si possa determinare a priori. 

Su di ch«/'i fautori del Controstimplo. (prosegue il 
dott. Biifalini) in ogni* loro osservazione, in ogni loro 
sperimento, e in -ogni lor deduzione s.' atAennero mai 
sempre al principio Bronr^niano, che non fosse per noi 
possibile V ideare altra maniera di mutamento nella 
nostra rpacchina , che, quello del crescere o dtminidre 
del suo movimento vitale. Ma, né posero cura a pro- 
varne la v^ità , né fbrse^, volendolo, Io. avrebbon essi 
potuto. « Chi saprebbe dire;^ di fatti , se le sostanze 
introdotte nel nostro corpo abbiano operato sul fluido^ 
Q sul solido ? Se sopra il solo stomaco , o sopr' altri 
organi ancor per consenso 7 ^ Se la loro sostanza siasi 
unita; o mischiata coi componenti, de* iiuidi e della fi^ 
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Im oi^anica, ovvero abbiano esse soltanto impolsa la 
eccitabilità ? Se il primo di questi effetti possa essere 
addivenuto soltanto nello stomaco^ ovvero per mezzo 
del sistema assorbente e del sanguigno ^ anche nell' u- 
niversale de' solidi, e fluidi vitali?...» Ma v'è di più. 

A dar retta ai seguaci della nuova dottrina » noi do- 
vremmo tenere per fermo, che i controstimoli costan- 
temente producano fenomeni opposti a quei degli stimoli. 
Frattanto, stimoli e controstimoli (dice il nostro Pato* 
logo) ingoiati a gran dose risvegliano fenomeni in ap- 
parenza consimili. 11 senso, il moto muscolare, le azioni 
del pensiero e gli affetti dell'animo esaltansi talora per 
r azione del controstimolo, e caggiono per quella dei^K 
stimoli. Chi non Vede , ciò stante , che i Neoterici 
colla dottrina del conlrosUmoio tolsero bene il canone 
browniano che tutto stimolando ^ tutto ancora aumen- 
tasse il senso j il moto muscolare ^ ecc. , il quale ve- 
ramente era gravissimo errpre di Brown; ma non di- 
mostrarono per questo la esistenza di potenze accon- 
cie ad accrescere , e di altre valevoli a diminuire l'ec« 
citantento , ne dimostrarono nemmeno , che la vitalità 
e la fibra organica di sole due mutazioni fosse ca^ac^e ? 
Chi von vede , per uhimo , che in un' ipotesi del tutto 
gratuita si risolve la duplice divisione delle esterne po- 
tenze stabilita sull' appoggio de' fenomeni apparenti ^ 
che da esse produconsi sull'organismo vivente? 

Che se tale « la conclusione a cui ci guida ■ una 
severa analisi di si fatti fenomeni, non può' pure a 
meno di cadere da sé un. altro die' piò. celebrati argo- 
menti ^ a cui si volle raccomandare òodesta dottrina; 
quello che taluno chiamò già 1' experimentum crucia 
della medesima ^ e in * fine la reaproca annullazione 
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de^ ejjeui delle sostanse credute sttmolaiiii e toiìtr^ 
BtimoIaQti y ove timolUneainente o saccessivamente 
a' introdacano nello stomaco d' oomml , o d' animali ,. 
Viventi. Imperocché ^ al vedere che gli àcidi , il caflS 
ed altre $o$tan2e tolgono gli effetti del vino,, si ha 
ben dritto di arguire ( dice il doti. Bufalini ) che quelle 
operano su!!' economia organica in ^ modo contrario a 
qnesto. Ma ciò non prova ^ né che il veleno sia ano 
stimolo^ né che quelle sostanze siano altrettanti con* 
trostimolt : e. se tali virtji all' uno e alle altre si sono 
altribnite ^ egli é provenuto unicamente dall' averne 
preso argomento dai primi effetti per. esse promossi 
nell'economia animale , e dal nmi ayere creduta pos* 
aibile altra loro maniera d'azione, tranne le due an* 
sidette. 

> Oltrecdò , questo fatto é ben lontano dall' offerire 
quella generalità che a prima gindta si era creduto di 
potere in lui ravvisare. Conata, al contrarto, che gli 
sconcerti- per alcuni controstimolt prodotti ndf econo^ 
mia animale , vengon distrutti da altri controstimoli. Al 
quale risultamento di osservazione antica corrispondooo 
le recenti divulgatissime esperienze di Soòréro , di Siel* 
Ioli e di Bergonzij non che quelle di Ittner provanti 
r efficacia della sohizion di potassa a togliere gli ef*' 
fetti deli' acido prussico. 

Di assai maggior peso parrebbe piuttosto un altro 
argomento recato in mezzo, forse pria de' sin qui rian- 
dati , dall' autore del controstimoFo j l' utilità , vale a dio 
re^ di esso ne' mali infiammatori.- Ma ignòta essendo la 
essènza del processo infiammaiorio ^ non può', pure « 
meno ( scrive il nostro Patologo) di «ssere ignoto come 
e$ao si vìnca ^ né quindi ^ perché -utile riesce una ao^ 
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sUni» ne* mali da ess« iprodotti , si pjofrà a baon drìtu» 
inferìrne che 4Ìa ella di'.c^ntrostimolaBte foraa dotata. 
Oltredichè, chi ha mai dimostrato che solo col mt^ 
'derare i móvm^nti vitali po$&a un agente rintnazare' 
la flogo^i ? Non si riesce torse talora a cotiseguir 
tale ÌBteDto applicando a parti riiBOte da quelle , che 
ne sono la sede , ^sostanze atte invece a destarvela ? 

Si coachiuda adunque una. volta : l'analisi de'feno^ 
meni vitali non ci scopre la vera intrinseca relazione 
die passa tra gli effetti apparenti indotti nella nostra 
macchina dagli esterni agenti ^ e le inteme di lei ma* 
iasioni. Secreto affaiìo je incomprensibile si è ii modo 
éP agire delle pote^fze esterne sulle macchine vivend; 
e le differenze di cotale azione possono argomentarn 
soltanto per contrassegni esteriori. I quali gik , secondo 
Io stato attuale delle nostre* cognizioni , assai pia dbe 
due o tre differenze palesano^ ma potranno crescere 
o diminuire di numero a norma die 1' analisi de' fe- 
tiomeni morbosi progredirà a maggiori avanzamenti* 
Vogìionsi però ^otai differenze determinai in Trazione 
co' processi 'morbosi: talché quanti primitivi spechi 
processi morbosi avrà f analisi certificati ,,-' altrettanti 
generi di rimedj davransi ricercare , e stabilire. . . • 
E le distinzioni di essi in antiflogistici,, ^antiperiodici ^ 
antiscorbiuici , anti^^enerei , antipsorici, antierpeiici , 
«e. mi pajono ( i sempre il iiott. Bufalini che parla } 
assai pia consentanee al fatto ^ e più utili alla terùr. 
pih, che non quelle dì stimoli ^ di -tontrostimoU , di 
irritanti e simili. 

Né già dottrina si è questa-, che scaturisca soltanto 
dalle cose sinor ragionate. Essa viene , al dir deli' au« 
tore^ altresì sanzionata dall'azione elettiva ^ che eser* 



Mft 

ouno Èu qmkYte orgaiio tMorticobfe t>ress<K:hé tutti i 
Armaci èinqui couesciutì. Lo viene eziandio dalla par* 
licoìar mutazione che inducono e$BÌ tiell' aspetto este* 
riore d«lle orgaliiche fonzioni. E lo vien fiqaloienle 
dalla singolare corrispondenza della lotp azione . eoa 
certe morbose alterazioni dell' organismo ; in una pa- 
rola,, dall'azione speòifica.Ai molte esterne sostaoxjK 
«ul corpo vivo: azione, che gli stessi favoreggiatori 
del dinamismo, dovettero pur confessare ^ siccome pur 
confessarono volersi ella ripetere dalla loro attitodioe 
ad agire sui componenti mat^iali dell' organismo. 

Vero è j che i seguaci del dinamismo , nell' atto di 
farci tai concessioni^ dichiarano volersi un|t tale atti- 
tudine reputar secondaria, e -subordinata all'azione 
^be gli esterni agenti esercilan prima sali' eccitabilità^ 
Ma io ( scrive l' autore ) dimostrai già più sopra , che 
r eccitabihtà dipende onninamente dalla organizzazione , 
né può mutarsi che per mutameati in questa .avve- 
nuti.: quindi cbiarp apparisce, che tutte le elettive e 
specifiche azioni delle esterne cose sulle macchine vi- 
venti non posson procedere , che da particolari i rela* 
zioni de' loro componimenti con quelli dell' organizza- 
,zione medesima^» Epperò , 1' analisi e la sintesi prestansi 
scambievole mano a indicare , come l' azione delle so- 
stanze interne, sul corpo vivo non sia relativa alF ec- 
citamento, ma allo stato organico; né possa restriiv 
gersi in due sole essenziali differenze^ ma molte e spe^ 
tifiche se ne abbiano da riconoscere. 

Ove poi si rammenti , che non poche osservazioni e 
sperienze istituite da parecchi moderni, e particolare- 
mente da Emmeri e da Orfila^ hanno posto fuor 
d' ogni dubbio , che i mortiferi accidenti cagionati da^ 



jpni dcf vrieai JMkmsi nlTùnmediaia presenta e con- 
tatto delle hr particeli^ eoi diversi punti delle fibre 
ot^anìizate y non si potrà più un solo istante eaitare 
a confessare per vera' <}ué^ta dottrina. Ed' in vera> 
^Ual Uo|)o di sì' ftèf«* presenza (-dice il dott. B^fah'm)^ 
quando QQ impidto d^ alla Vii^lifà^^ à<;c'ctecio a dtf- 
fikidersi CQlla celerità del lampfo , fo^9e i' azione ,de*ve-> 
leni snl corpo vivo? Il bisogno di moltiplicare cosi i 
contatti delle particelle venefiche coìlè' fibre organiz- 
sate , apertamente tion mostra egli, al contrario, che naa 
èanno esse imprimere - in queste un ni<yv^énta , che 
da un punto tra^dòrr^ a motH> ò a tuttf? - !!9on et 
certifica^ in fine , essere il 'loro agire prfndpalfnetite di- 
retto ai tnaterialt compt^nenti delf organisnio, e ap- 
partenere perciò' a qoèila manleni àt chimica organi- 
ca , che già si d»se moderatrice suprema di • tutti i 
vitali' fenomeni? • . - i • 

Cada adunque per * sempre 'il diiftami$mò; e «erga 
tulle sue mine il sovraenunziato edificio Chimico or- 
ganico! Ecco il roto ,' 'che pel bene diell* ttlxianitià , a 
tenore di Isoa pefsnasione, si crede in debito di fare 
il dott. BufaUni-j ecco an« la finale sentenza > 'ch* et- 
pronunzia nel ^chiudere questa sua Memoria* Ma ecco 
una sentenza , che non tutti gK' odiei^ni patologi' sa- 
pran fórse reputar perentoria y e che nói pure ame-' 
remmo di veder piuttosto severamente disbussa , ohe 
tu tutta la sua estensione definitiTan^enCe adottata» 

' Prof. <6iut^ Rammi. 
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Storia di una rottura et utero: operata fè^ 

licemente colla gastrotomia; deL signor 

.dottore iLmgi, FaA>R ^ Cavaliere del S. 

^* /. -Cardine Costaniiniémo'^ primo me^ 

dico di • S. M. ' F arciduchessa Maria Lui-- 

.\ già i Duchessa di Parma ^ e suo Consi- 
gliere intimo. , ^ 

^^ • • » ^ « -Ci • I «^^ • 
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itoxiék .Gduwst^ d'.^uiqi,44> dir- Panna , avendo 
fidiceisenfe dati all^i tace 4:ÌQq«V^ ^Ijr divenne gra- 
vid& la 9^su Tolta» « p(9inFfi;Qfaa , ^ ^W^i ^^1 Q^do, 
foese^ sema. aver provalo v^i:w> acp^ejple durante .il 
corso della siia> ^avidani^^ \% mattina Jel 9 agosto 
18 1.7 le «i nfiuiife^laroAQ i A^i^ ìd parto. Nd pion- 
tre che questa donna~«ra assistita da ttnaxonnare^ sfand^ 
ìa piedi y fu pre^a fla* «no* stenifiuNilo accoaipUgn^to 
davornSlO-: e vepii^ poscia posta, sul lettp dal propri^ 
marito e la oo^iav^* Al monieiMo ddija salita sol lettc^ 
sentissi come uà senso di stiraoiputo i|al venire e Ic& 
sembrava ^ disse r d' ayer? come d.Hc feti^ In stratte qir- 
«ostanEe'fu chiamato un cbìrucgoi, il< quale .arrivato > 
disse die .n* eopalo dj vomijtp ^veva -spioto, il fetoi al- 
l' insù ^ e fhi^ un. aecoodo l'avrebbe' portalo ^\ basso, 
« che se ae ,rim<|Qe^se tranquilla^ 

Ma la cpipiare vedev^o che il veol/*e «l goqfiaya^ 
iì vomito non ce^va, e la respirazione si rendevaì-ia- 
tcrcetlala',' chiamò uà professore ostetrico •( il sig. dottov 
Giuseppe Rossi J il quale venuto ed esaminata l' in- 
feh*ce dolina , riconobbe 'la rottmra dell' utero j consultò 
il di lui padre (signor dott. Francesco) ed altri prc^ 
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fessorì'^ venne 'propl>»la d^unamnse parere la gastro- 
tomia. ^ , ^ , .' • 
. L' operazione fu eé^guita due . óre dope la . mttqra 
dell'utero dal professore CeccoKÌ , alla regione ipoga?* 
slrica , alialo, sinistro ^ }n 4iuèl ponto precisamente ^ ove 
il £éto si scorgeva per i piedt> alla coacinaa presenza 
dei signori dottori Rossi y padre e figlio^ dolt. profcss» 
Pizzeltif etci 

. Faito il -tàglio y il presentarono i piedi del bamlunf» 
e venne estratto colle sue fecondine, dando- segno di 
vita. Quaranta giorni dopo la sostenuta operazione , 
F Angela Grassi potè esdre dei tutto di easa perfet- 
t9IQ^te\ri.iil;9l(ilita«.^e ^i^inparvi^ro m seguito i suoi 
cor^i lupjiirj , e dopp. tre aani cir^a partoi^ felicemente 
un bambiqo di 7 inesi, che visse 14 giorni. 

La suddetta Gròssi , al luogo della dcatrice , porta 
un'ernia ventrale del «volume di -un gròsso pomo j la 
^Halje penb ómj^reca grande, uicomódo, tuttochè^senu 
riparo; conseguenza che suol qascere in tutte le fe- 
rite di basso-ventre penetranti^ come lo accennano ì 
migliori pratici. 

Questo fatto mi è sembrato . cotanto importante di 
esser portato alla cognizione dei culti medici , che mi 
determinai di dame ragguaglio già nel 18 18 alla B. 
Società di Aiedicina di Marsiglia^ alla quale mi glorio 
da appartenere gì^ da cinque lustri. Ma, questo iatto 
importante per T arte 'ostetricia e chirurgica, non es' 
seado «lato fatto di pubblica ragione, ho- creduto, far 
cosa grata alla eulta Europa di pubblicarlo in oggi ^ 
laoto più che non -trovo india storia ^ chirurgica che 
questa gra%'el operazione eia stata praticata- che due 
We volto con successi» dal signor Lambròm, , celebre 
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cti!r]irgo d'Orléans. La prima volta i8 ore dopo la 
ìroMfurà dell' utero, e la seconda due ore dopor^ òome 
fi pu& vedere nello stupendo alticolo, Ruplure de t u- 
iéru» nel Dictionnaire de^ Sciences Hfédiìoales , voi. 49# 
pag. ^49 9 viticolo ^ il quale dovrebb' cèsere neccessaria» 
BMDite neHe mani di qualunque tshirurgo ed ostidtri^ 
cant^y poiché in esso trovasi rinnrto tallo ciò che da 
tempi immemorabili intorno a Questo grave accidente 
Iti osSarvato.e praticato. 



Sopra urC abbondante emorragia a pai so^ 
pragglunsero singolari sconcerti , Lettera 
del dottor Giorcio Regnoli , chirurgo pri-- 
mario e professore if Anatomia , ec. } 
PesarQ i8a4», 8/ , 

Noia intorno ai sintomi fabbrili mani/e^ 
statisi in seguito di gra<>e pèrdita di san^ 
gue ; del dott Filippo Giorgi. Pesaro y 

J 1834, 8." (1). ' . 

I' , '' ' ' ' • . . ' 

L 81^. Regnplif Chirurgo e Professore in Pesaro ^ rac- 
conta il caso di un Signore di quelU /Città, d'anni 4^, 
soggetto ad affezioni ipocopdriAcfaey il quale piieso un 
giorno da accesso di inania dedise di togljersi la vita^ 
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(i) Estrauo analfUco "compilato nella Scuola Clinica 
del sig^ Consigliere Profes$aKe Y. L. Brera, di ^Pit^^ 
dova, d^^lunno sijg^ Bàzjx>m Luigi dìjCetveno, Pro* 
vinda di Bergamo. 



« ritirato in Istanza con mi temperino' largo fecesi tre 
tagli. Dopo alcané ore, scopertppe d caso., fa chia* 
ma^o il sig; RegnpU che lo trova nella stato seguente : 
Avea la mente pronta a rtspoifidere a qualunque que* 
adone, le ferite non gettavano pur goccia di 9angiie> 
i polsi non si rìscon$rarohò ^è ai carpi ^ ne alle arte- 
rie carotidi primitive, n^ alle temporali, era del pal- 
io? della morte , freddo in tutto Y abito ^del corpo , e 
con le labbra livide. It sangue uscito dalla ferita avea 
attraversato ^le coperte, le lenzuola, le materassa ed Q. 
saccone cosi, che sotto il letto se ne ritrovò una raq- 
colta di circa una libbra. J^minata U maggior feriTjà 
fatta alla piegatura del gomitò sinistro, trovò, offesa 
r aponevrosi del brachiale , porzione del muscolo bir 
cipite, recisa l'arteria brachiale prima della sua di- 
Visione , non che la yeoa brachiale , e mediana cefar 
lica > ed il nervo media oò. Questa ferita si estendeva 
£nó al piccolo iinpinatore^ che era allo scoperto^. La 
parte inferiore de11^;|iHeria era vuota idi sangue, la su* 
periore .pareva che pulsasse ^ legò ques(,e estremità e 
ne curò la ferita. La seconda era al hraccio destro e 
non interessava che la vena cefalita^ e la mediana ce<- 
lali^i. L'ultima la riscontrò alla regione latei^ale ante- 
riore sinistra del collo, ed interessava il opuscolo pla- 
tisma mioide^ la porzione sternale del ipuscolo «terna- 
cleido-mastoideo , il tessuto cellulare^ il muscolo ca« 
raoojoìdeQ ; e , come egli pensa y doveauo esser incisi 
^i rami delle due arterie tiroidee, ed anche queste fu- 
rono da lui medicate. 

Dopo due ore cominciò a scorgersi stupore e conr 
fpsione nelle idee, balbettamento nelle parole j. ^ %X^^ 
movimento nelle estremità inferiori. 3corse altre sei 
ore si osservò un leggiero inlicpidlmcnlo alla snpejF* 
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jRcìe del suo corpo; dopo altre tre le "^pulsazioiii ce- 
mindaroQo a farsi sentire nell'arteria radiale del brac- 
cio destro y la bocca mostrò contorcimento ali* angolo 
sinistrò ; diiBco)l& di proferire la parola ,' 1* arto infe- 
riore sinistro irrequieto, e la part^ destra senza moto, 
o quasi priva di senso. Alle otto antiftiéridiane del 
giorno, susseguente un qualcbe autnento di calore , e 
Infrequenza dei polsi annunciavamo nn principio feb- 
brile, che al mezzodì era già sviluppato con aumento 
di tempefatura , alla qual' epoca si sentirono • le pul- 
sazioni deTrqrteria radiale ministra. La febbre aumentò, 
ed alle dieci della sera era gagliarda^ coinè pure nella 
mattina seguente ; eravi peggiora Anento nelle facoltà 
intellettuali , esisteva sopore , 1' emiplegia era più ma- 
nifesta , alle nove antimeridiane si aggiunse il catarro, 
ed alle cinque di qtiél terzo giorno T ammalato morì. 
n sig. Regnoii in questa circostanza fa giustamente 
ritiharcare i due singolari fenomeni ^ deir emiplegia cic^ 
e della febbre , dopo ima si grande perdita di sangue 
arterioso, e tion sa compnendere se l'emiplegia abbia 
avuto luogo da una compressione cerebrale , per rot*- 
tura di un qualcbe vaso^ il ctie non sembra proba- 
bile , o per un disiquilibrio tra il sistema, sanguigtto 
ed il nerveo. E bisogna osservare, egli dice, che l'e- 
miplegia si è dicliiarata col rianimarsi la circolazione 
del sangue', e si è fatta più intensa al comparir della 
febbre, la quale sopraggiunta per fenomeno lÀeravi- 
glioso , aon poteva dipendere dall' irritazione' delle fe- 
rite che si tunjefecero ,mai , ne cambiarono di aspetto; 
e la grande perdita di sangue dovea certamente allon- 
tanare la causa della febbre d' irrìCazione. Dietro" la 
^ e osservazione egli è persuaso ^ che togliendo una 
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eeita quantità di' sano;iiè anchi* ad un uomo sanissimo 
gli -si mantfesii la- febbre, ed ia seguito il sangne si 
faccia t:^tetitlosb'p\sl solo diseqtiilibria dei due sistemi 
irrigatovi fe stetìéietitc. 

Il • sigj Grorgf, {mrèf Chirurgo in quella cill2i,^os« 
s^vato qdeisto' caso,' si occupò non già* a trattare della 
rera ctièlogJà ^ della ftbbvè , ma a -spiegare i 'due' ef- 
fetti singolari, il calore cioè^^c le frequenti pulsazióni.' 
^ parlando dei primo, ósset^aUdo egli, come da ntolti 
fenomeni della vita le forze che la costituiscono sieno 
armonicHfe, e qome ih 'fcerli casi queste adiscono cori 
leg^ dinsimiciaf , cioè se un sistema Vetiga a perdere 
flella sua efficacia, le -forze dell* altro • che vi faceano 
equilibrio si rendatio ap^ifai^nte mente gièf energiche^ sì 
può nel nostro case credere, che *abl>as$atosi il si- 
stema circolatoiuo , il nervoso siasi esaltato. Gonstde->' 
rando poj j che le osservazioni del Brodie ^ del' Nasse ,' 
del />^7zi&>Rg', ppt^vano fa sorgente dèi cisilorè 'éob di- 
pendere solo ^dal processo respiratorio , ma eziandio 
dall' influenza nervosa ; e , che il Ché$sai , òsservai^do 
come l'alberò della vita nel cervelletto esista .soltanto 
nei carnivori ^ negli uccelli 9 animbli dolati di ima 
piò' alta temperatura , attribuì ad esso grand- influenza 
nella pro^durione del calore, pare al nostro' autore dt^ 
dover cetcaré la spiegazione di tal fenomeno nel cer- 
vello. ^ ^ 

Infatti, Fautore dell* artic. (convulsioni del (Pìctton" 
^rnUre des Sciences Médvocdes ) <irede che nei casi di 
deficetiza di sangue abbia luogo un' irritazione primi-^ 
tiva o secònd^aria dell' encefalo , ^e che pjivato d' una 
parte di sangue ad esso necessario raddoppi 1' attività 
e reagisca sugH organi tutti ^ e tenda a prevenire U 
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distrazione d(eir attivila v|tid«y per «fffetto ii un U- 
flussp di sangue, non. che per lai iVri^goWe^ «uà rea- 
zione. Di piùy dalla compai'aAiooe fatta àsi-Delarìv^ 
tra i nervi ed i fili metallici esilisumi pfet q.ualì si fan* 
no passare le commozioni dettri^lie , e ciré ora si er- 
roreutano ed ora sì fondono; e d'etro- le- osservazioni 
di Quadri f che IV influenza del cervdio' si trasmette alle 
sue pili lontane dipendere mediante una cpri^nte elct-^ 
trica y egli assegna V etiologia del calore, Poteodosl ^ egli 
dic/i y del nostro caso credere che sia nato un afllusso 
di sangue nel cervello , cagionando questo un* irriUK 
aioney esaltata la ^ quale ^ ^ aumentata la tensione 
elettrica s' intende come dietro ì principi del Delarive 
possa «ssersi. aumenlata la temperatura. ^ 

Riguardo alla frequenza delle pulsazioni , fa oss^r* 
val'e ciip che disse Hunter ^ chC' nelle emorragie la fre* 
quenza e la fovea delle pulsazioni è più • considerabile^ 
il che fit dipendere dalla dìmià azione del sangue^, ^er 
cui il volume del cuore restando lo stessb^ le sue 
contrazioni dehl^ono aumentare in forza ed in frequen» 
aa. .A questo aggiunge, che osservate .le diramazioni 
d^el nervo intercostale $ul .cuore e sullp prterie , e posta 
mente alta parte che il sistema nervoso ha snila cir* 
colazione , egU è facile il concepire Come .nel caso no- 
stro av-eudo il si&lema nervoso ricevuto un grado d^e* 
saltamento abbia potuto^ indurre delle coutraziotii più 
forti , che nello stato sano > nel cuore e nelle arterie 
^ia che ad esse si attribuisca pna contr^ittilità propria, 
sia che si considerino passive, . 

E suU'ififlneoza del sistema nervoso pella circola- 
zióne osserva con FfeurenSj che a norma che questa 
sr elimiua nei và^i capillari più louiani dal centro 
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della «roolasione , c^sa immediatamente io qaelle baiti 
ove è interrotta l' inllu^pza. £ di più Dumas e> PrO" 
vasi mostrarono , che nei pulcini le palsaziqni si fanno 
appena abbozzata il cuore , quandunque npn vi sia Aa 
esso che un umore sieroso, nella quale epoca però la 
midolla spinale è sviluppata sufficientemente , ed eser- 
cita la sua influenza sugi' organi clie vanno formandosi. 
Avendo egli cosi spiegati .questi fenomeni ,. gli pare 
di poter inferire. le seguenti conclusioni: i. Che T en- 
cefalo per la sua azione esaltata , e quindi per 1* ai- 
flusso maggiore d' elettricità da esso propagato alle 
ultime s^ue diramazioni , possa produrre un innalzamento 
di temperatura. 

2. Che r azione nervosa basti da se sola a cagionare 
de|le forti e rapide contrazioni nel y cuore e nelle arte- 
rie , tosto che queir azione sia esaltata ^ sia per Y elet* 
tricità , sia per la reazione più forte dell' organismo. 

> S. Che le vibrazioni arteriose aumentate, non cl>e 
i) calore che 1^ accompagna , non debbono $e/npre 
£ir. decidere i pratici alla sottrazione del sangue. 



Storia di legatura temporarìa ddV arteria 
omerale ; del dottore in medicina e chi^ 
rurgia , Luigi Folci e&i , chirurgo ordina^ 
rio dello spedale di Bozzolo. 

Xi, nunijero ' de' c;»si felici di legatura temporarìa delle 
grosse arterie degli arti per la cura radicativa dell' a-» 
Be^risma oggidì è talmente cresciuto > comd ne fanno 



fede qaesti ripnlatissimi Annuir , che ogni dubbiézza 
ora vieae tneiio aoi grandi vantaggi e ^nlU dècìsar su^ 
periorità di tìffatto metodo. E poiché il fatto qoamo 
basta comprovata e costante , ha già portato su di ci& 
il pieoo convinciménto aegli^'animi ' ancora de* più ri- 
tenuti , ma ragionevoli cnltori * dell' arte chimrgtca y ié 
temerei ora pubblicando la presente Storia di abusare 
della sofferenza de' miei leggitori , se dessa non meri- 
tasse y come spero che meriti, la loro attenzione sol 
ponto 4^ vista di cura felice ottetto ta mercé la legatura 
medesima d' qaa varice aneurismatica complicata ton 
aneurisma circoscritto. ^ 

Mi faccio coraggio pertanto di depositata T occórso- 
mi caso in questi Annali ^ ne' quali finora idi un ahro 
fn inserito analogo al mio , servendo esso di conferma 
égli insegnamenti su tale argomento emessi dal celebre 
sig. cav. prof. Scarpa , di cui. mi onoro d' essere stato 
stio discepolo, nella di lui Memoria su questa materia. 

Camillo Ruggieri^ d'anni aS^'-di Marcarla , nella pro- 
vincia mantovana , contadino, di temperamento ro- 
busto , fu .ferito neir arteria deHa piegatura del braccio 
destro in causa di salasso mal eséguito il giorno i8 
settembre i8ii4- La ferita del salasso cicatrizzò tosto ^ 
e iècesi tumore aneurismatico al luogo della ferita. 

Visitato' da me venti giorni dopo' la ferita , ristbn* 
trai il tumore del volume d' un grosso' taovo di galli- 
na , ma diviso tras versai qaente al-^ di lui centro per 
melh, per cui mi assicurai , anche a motivo della noa 
naturale dilatazione delia <vena e del fremito che e&S9i 
ofTrìVa , essere il caso di varice anearismatfea accom- 
pagnata da aneurisma circoscritto. 
' Consigliai pertanto 1' ammalato alla legatura tempo- 
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varia , a cui si sottomise 'alcuni giorni dopd entrato in 
questo spedale , presenti i\ ' sig. dottor fisico Antonio 
TavóleiUy direttore e medico del Pio Stabilimento , 
dottor Righelli j tncdico e chirurgo residente in Calva** 
tone^ provincia cremonese ^ ' e ' G^//ne/^c , cbirurgo con^ 
dotto in Màrcaria (i). - "^ 

Preparato adunque il nastrino cerato ^ il cilindretto ^ 
ed' ogni altro'occorrente , coH* ajuto de' prelodati signori 
colleghi y passai all^ operazione il giorno 20 d' ottobre 
alle ore nove antimeridiane. Scoperta alla' metà circa 
del Tiracelo Y omerale arteria , e separata dal - nervo 
mediano e dalle due véne, pasMii sotto T anzidetta ar- 
teria l'ago portante il ' na'strinQ, e poscia allacciai sopra 
la medesima' il cilindretto con 'due nodi. Ho appog-. 
giato un capo del nastrino, avérfdo tagliato l'altro vir 
cino al nodoy al Iato esterno del braccio , e lo fermaci 
con liste di cerotto adesivo: indi accosjt^i gli angoK 
della ferita con liste dello stesso Cerotto , coprendola' 
tiel centro cod morbide* fila asciutte ,* poi con alcune 

compresse, e colla fascia circolare appetii contentiva» (!2]|, 

' I ■ ' '. ■ ■ I " • 

(i) Debbo avvertire y che due giorni prima delT ope^ 
razione , èssendo H ìumoKB alquanto dolente ed infiant" 
mata per essere slate folte sul medesimo dèlie friiiofU 
stimolanti, non so a qual fine , istituii un abbondante 
cacciala di sansue, ed applicai sol tumore stesso deSa 
panatelta fatta con ac€jua saturnina , dietro il ìfualfi 
trattamento cessò il dolore non- che t itifiammazione 
a segno di permettere t operazione. 

(2) Debbo notare che V operazione riuscì alquanto 
di lunga durata in causa di- avere prima allacciato 
un grossissinio ramo colaterale credendolo quello stesso 



Fa appena Jcg2^U Taipterta. brachiale, ch^ il tumore 
alla ptegalara del braccio ces&ò di pulsare ^ non meno 
che la radiale al carpo ^ ma la sera del giorno mede- 
•ìnlo che fn fatta T operazione , cioè dieci ore dopo , 
cominciò a farsi sentire una sorda , ed ' oscar i$stma 
pulsazione al tumore , ed alla radiale. L* ailo non 
avea perduto il suo calor naturale : mi nacque allóra 
ir dubbio di tiOQ avet bastantemente stretta' la lega* 
tura. L' ammalato . fu posto alia, dieta prima. 

Novantasei ore dopo l' operazione ^ , persistendo f ut- 
tavia r anzidetta sorda pulsazione^ passai a levare il 
nastrino col cilindretto f. tagliando il nqdo dell' allac* 
ciatura con piccolo bislprino convesso, e sc^za fair 
uso della sonda, a tal uopo inventata dal lodaXo cav. 
prof. Scarpa^ giacche il nodo era scoperto e del tutto 
visibile al mio occhio. Medicai la fèiita con sole fi!a 
asciutte. . , ' 

Il giorno dopo , esaminato attentamente il iutaiore 
aneurisipatico ., > che di pochissimo si era din;iinuito , mi 
sono avveduto essei:si fatta più sensibile la pulsazione 
nel noedesimOy che crebbe maggiorn\ente in seguito^ 
per cui rìfnaii convinto non essere ^ nata adesione tra 
le membrane dell* arteria legata , e mi confermai nel 

ehe forinava il tumore aneurismaiicp , jOLieSa la di 
bd siuutzipne e corso y come ancora perchè avendolo 
€ompr^sso colle dùa^ uno degli assistenii'mi assicuròj 
che il tumore pia non pulsava, y ciò che non pra» fnr 
fatti j appena terminata P allacciatura , ed esaminato 
io stesso il tumore, nC assicurai del contrario, onde 
fui costreuo scioglierla^ e legare Comerale cJie vicitun 
vi scoirea^ come ho descritto f . ' 



'dttìsbio sttindicato^ cioè di non avere stretta abbastanza 
là legaium , e che perdo non aveva avuto luogo la 
formazione del trombo cotennoso , a motivo altresì cbe 
il filone del sangue che vi passava , e che si manifestò 
breve tempo dopo l'operazione, mostrava glii che l*in- 
-fiammatione adesiva non ^eva avuto il ( suo effetto* 
Mi decisi quhidi a rinnovare il giorno seguente T al** 
lacciatnra, con animo di stringerla con maggior forza 
di quella che io aveva impiegata nel fare la prima'^ 
applicandola un ^ito trasverso ài di sopra dell' ante- 
cedente , « strìngendola ^ cothe dissi , con maggior for- 
za y avendo Coir lijuto delle sole dita scoperta di bel 
nuovo r.arterìii omerale , 'ed allontanate le labbra della 
ferita. •» 

Gi& eseguito,- cioè legata di bel nuovo T arteria > 
cessò immediatamente la. j^ubazione del tumore, e del- 
l' arteria radiale al ' carpo : la medicatura locale fu sèni* 
pre la Itéssa. Dieta -prima. L^arto continuò a mante- 
Aere il -suo ci^lor naturale , ' si fece però alquanto ede- 
matoso. 

Settantotto ore dopo la seconda legatura mi accinsi 
a scioglierla* Levato T apparecchio esterno , che trova* 
vasi inzuppato di abbondante suppurazione, e messa 
a nudo la ferita pur essa coperta di abbondante mar- 
cia ,' che levai con globetli di morbfde fila , 'presi fra 
le dita il nastrino volendolo sollevare onde introdurre, 
dietro scorta del medesimo, la sonda inventata a tal 
nopo dal prefato cav. {M'of. Scarpa, per mdì col pic- 
colo brstorino guidato dalla stessa sonda tagliare il 
nodo Y ma con mia sorpresa e senza aver fatto alcuno 
sforza si staccò ii^ nastrino , e sortì unitamente al ci- 
Jindreito aderente A medesimo, ed involto in materia 



puruiei^ta^ essendosi tpoticata. l'arteria in, conseguenzn^ 
come io.giadicoy d' averla , di , troppo àtrelta^ ciò cìie 
feci, per timore, che si rÌDjaovas&e, l' inconveniente gv- 
venuto dopo la prima '.allacciatura' .Ciò ^on perj:antOy 
nulla succedette di ainisti^o : .medicai la ferita con sole 
fila asciutte , ragcoma^idai , la niassima quiete '. all' infer- 
irlo , ed il tutto progredì regolarmentf. il tumore a que* 
st! epoca erasi alquanta d^minuifo, di voluqe^ nwsimc 
ciò che formava varice, la - quale fu la iprima anche % 
scomparire ; nessuna pulsazione n^ al tun^ore ^aè al carpò. 
. Tre giorni dopo si fecero sentir^ deU^ leggiere bat- 
tute al carpo che di mano in mano audafoqo c^escep- 
ijio: air ammalato fu coi|{cess|i 1^, dieta seconda ^ indi la 
terza } la ferita sempne in continua, ed abbondante sup- 
purazione 'y 'ogni.^iorQo d^n^ìnuzipne sensibile di volume 
del tumore. Scomparve di. mano i^ ma^o. anche. T e- 
dema ; V arto non perdette giamno^i il ^p^o calor na- 
tiirale, 1% suppurazione caminciò a 4^Qunuirf gradata- 
mente, ed ai primi del mese^d|i .dicembre, p* p«> non 
£a necessaria che qualche strisciata di quando in quaq^o^ 
colla pietra infernale^ onde «portare a p^fetta cica- 
trice la ferita suddetta. . «■ 

li .giorno dieci, pertanto d^llo stesso 'mese, che fu i( 
cinquantesimo ed uUimo di cu|:a> non, rimaneva bIRu^-- 
gierì, che qualche difficoltà nei moti di ^es^oije.delie 
dita deUa mano, ed un lieve impedimento alla liheca 
fstepsione dell' avanbr^ccio. Del\ resto jtr^ssendo perfeu 
tamente, cicatrizzata la ferita, je. scomparso del tutto il 
^Minore, al di cui lpog.o non rip|j)(i|^a che un lievis- 
simo , e supef iiciale inzuppam^otOj delia qelktara , ogni 
dubbio era tolto sul}a. completa j e ata^ile guarigione 
del jpiù^ volte nominato soggetto. ^ • 
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vlDal ^u qal esposto par mi cKe emerga piii di ima 
tuile cooclusioi^e, cioè: i che la legatura tempòraria è 
tì uscita a curare felicemente la varice anedrisTnatica 
complicata ^a^àneoHsmk \Hi^ó^qriltd ; su di che pochi 
9000 i casi sin ora che abbiamo di %ai sorta di guari- 
gioni per la rarità dei casi medesimi. 3 Che in., si 
&tti casi la pratica viene himiaosamente in coofermia 
di qnanto aveva asserito Y ili. ^g. cav. proC Scarpéi^ 
nplla citatg.. Memoria , cìoq , che anjqhe mancai^do X e^ 
fetto della prima JegatfM^a , 1' ojperfUqre e^scpdóne avt 
yertito in te^po y e pria delia comparsa di ^traboc- 
cbevj>le eniorragia occasionata da ulcerazione d«ir ar* 
teria, egli vantaggiosamente ^i dispone al riparo de) 
mancato ' effetto ddlfi legatura , /udendone. uìia seconda ' 
al. dissopra della prima.. 3. Che il grado 41 stringimento 
c^Jarsi ^]Ia legatqra, per , conseguir^ iI~desjalo scopo ^ 
è aliare che merita molla, pqnderazionet e c^rto tattq 
per jpartQ del .phirvcgo , quaptunque vi possano essere 
dctl^ cjrcqst^ozo imprevedute , ,e dipendenti ^ra dalla 
i|)aggiorej, ora dalla minore densità delle tonache del- 
r aftepìa sottoposta alla legatura. 4- Finalmente, <poichè 
liei casa me da riferito non trascorsero che poco più 
di tre giorni dalla seconda legatura, risulla evidenter 
mente che io ogi^ occasione in cui togliesi là ^egatUr 
ra f stretta a dovere , compiuto il terzo giorno , si può 
avere la fondata fiducia della formazione , del troiul^o 
coteunoso, fermo abhastan^^per rejsister^ all' iirto della 
eircolazjone.. 



Transactions of the Meitco - Chirurgioal 
Societj ec» Transazioni, della Società 
Medico - Chirurgica dEdimbutgo^ yoL L 
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J^ rammenti' per servire atta paiòlo^ dèi cuofé; dì 
JoflN ÀBERCROMiriB^ M. D. — ^ L' atttore divide la pa- 
tologia del cnore in quattro classi ; affeziooi infianx-^ 
matofie; aflfezioni organiche^ rottura e dislogamehlo. 
1. I casi d* afTecidnc infiammatofià riferiti : dal dot- 
tor Abercrombié tendono a dimostrare:^ che è som- 
tnamènte difficile, se non impossibile di distingnere 
la flogosi del pericardio dair infiiirl)hia2Ìoné della mem- 
brana che riveste il cnore: — che quest^ affezione pni» 
essere acnta o cronica, idiopatica' o sintomatica ,* -— e 
che sotto tutte ie forme è mèlafCia df altissimo peri- 
colo, e talvolta di riconosci mento difficilissimo ne'snoi 
primi periodi. — // i,^ caso « è uti esempio di cardite 
acuta idiopatica , o forse di pericardite primaria. » 
-^ « Una giovane signora , di i S anni ^ il di 8 gen- 
najo, 1812^ presentò i seguenti sintomi r dolore acuto 
alla bocca dello stomaco^ respirazrdne affannosissima ', 
estrema ansietà e inquietudine, polsi à I3o-t3o^nes* 
suna tosse , non vòmito. Sì praticarono successiva^ 
mente pih emissioni di sangue, là digitale^, i vesci- 
canti ec. ma ccm poco vantaggio. Nella terza setti- 
mana il dolore si alleggerì , il respiro si fece pih libero^ 
ma r ammalata cadde in uno stato " analogo alla cho- 
rea, con' delirio, duraifte i quali incomodi ella avea 
cessato di lagnarsi del dolore, e la respirazione era 
divenuta naturale. Scomparel in pochi giorni questi 
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5Ìntomi j ritorno ^adatamente nella primaria sanila , 
ritenenclo certa quale frequenza fiel polso. Darò la 
questo stato di ben essere fino al 20 di Aprile, quando^ 
espostasi al freddo- e' alla. fatica, co' sintomi primitivi 
rinacque il dolore, che facevasi sentire maggiormente 
alla regione del cuore. Le sanguigne valsero a mitigare, 
ma non a vincere il male. L' inferma mori il 26 dello 
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stesso mese. Necroseppia» Adesione del pericardio al 
cuore , mediante un grosso strato di linfa coagulabile , 
molle, che si lasciava facilmente distaccare; superficie 
estema del pericardio isle^samentè coperta da uno strato 
analogo, in alcuni punti dell'altezza di circa mezso pol- 
lice ; superficie del cuore sommamente vascolosa y pol- 
moni infiammati, e qua e Ih indariti; sane le altre vi- 
scere. — Nel 3.° caso , la malattia ebbe* un andapaento 
meno acuto , e oscurissimo. » Un Yanciullo, di n anni, 
nel febbrajo del 18 19 fu colto da reumatismo acuto 
Con sintomi di cardite : affezioni che si , lasciarono fe- 
licemente combattere da copiose emissioni di sangue. 
L' infermo stette bene sino, a novembre , quando, col 
dolore nel sinistro latd^, ricorse la tosse, la dispnea , 
la febbre. Nuovi salassi sollevarono i sintomi locali, msi 
il polso continuava celere: però, non er^vi pulsarne nto 
insolito alla' regioùe del cuore;, netta- ^ra la lingua, 
buono r appetito. Seguitò in questo stato, per lyia set- 
timana. Verso il ventesimo giorno dall' insulto , . co- 
minciò a lagnarsi dr dolore nel lato sinistro , che si 
esacerbava dalla pressione sulla parte .superiore dell' ad« - 
dome. Le emissioni generali e.Jocali blandirono il do« 
lore. La dimane fu colto da convulsioni , e morì nella 
sera. Necroscopia, Polmoni e viscere ^ell' addome sani ; 
pericardio aderente in tutta la sua estensione al cuore^ 
Annali. FoL XXXUL iS 
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in biconi pnnti per mestò di nna molte materia gela- 
tinosa, in altri per via di una sostanea rossiccia , aaa* 
Ioga alle granellazioni carnose .^ di molle consistenza e 
facilmeniè lacerabile dal dito. Tolte queste costanze , 
ai Vidde la soperficie dei cuotre coperta da sode , irre- 
golari riievatezze , simili a piccioli granelli. »' — Il 
3»° caso dimostra « potere (juest' affezione perìbolosa 
introdursi rapidamente , e insidiovamente ^ nell' an^- 
damento di un' ^Itra malattia , distratta essendo V atten- 
zione del medico da sintomi non aventi con essa re« 
lozione Teruna. » Un giovinetto di io anni, poco 
dopo superati d morbilli, fu colto da diarrea, e da tosse 
leggiera. I polsi erano frequenti e piccicJi , ma &cUe 
e libero il respiro. Cadde per gradi in esaurimento , 
avendo polsi estremamente deboli , « mentre 1' azione 
del cuore era più forte del naturale. » Necrqscopùt. 

I polmoni erano ripieni di tubercoli, e di picciolo vòni-« 
miche. Il sacco del pericardio conteneva ammassi di 
linfa coagulabile: non era aderente al cuore, ma una 
membrana* avventizia , soda, di color giallo , alta circa 
un quarto di pollice, copriva* tutta la superficie del 
cuore e del pericardio, nella cui i:avità eranvi inoltre 
dei fiocchi della stessa sostanza. La membrana mucosa 
degli intestini qua e là ulcerata. » -— 11 4«° ^^^^ ^ 
sotto molti rispetti notevole. Una giovine di i a anni» 
era attaccs|ta da febbre , con risipola alla dèstra guancia 
e pertinace ' stitichezza. Lagnavasi di un dolore nel lato 
ministro , che prestamente svanì e, non ricomparve ad 
onta tion si fosse praticata alcuna emissione' di sangue. 

II respiro era naturale. Alla duodefcima , tredicesima e 
decima quarta giornata , tutto faceva presagire un esito 
felicissimo. » La risipola era termkiata per desqùa* 



niazione^la febbre stava sai declinare, netta eca la lingua, 
rinasceva 1' appetito. Alla mattina del decimo quinto 
giorno, le cose voltarono in peggio. Il polsd si fece 
lent<^ e irregolare , il corpo freddo, la giovine mori lo 
^te$so giornp. « Necroscopia. Cervello, polmoni e vi- 
scere addominali insistalo normale ^ trttnbe le gianduia 
mesenteriche; pericardio disteso da circa XII oncia 
dì UB fluido torbido lattiginosa^ ^ con fiocchi di ma- 
teria galeggianti in esso; tutta 1' interna superficie del 
pericardio y e la superficie esterna del cuore ^ coperte 
da uno carato membranoso di linfa coagulabile di rag- 
guardevole spessezza ; la sostanza del cuore molle e flac- 
cida. -:- 5.^ caso « Un uomo, di 53 anni, mori in se- 
guito di una malattia di 'Sette mesi,, con sintomi piut- 
tosto, oscuri. Lo viddi poco prima dolila mòrte; in al- 
lora ersi sommamente dimagrato, ma senza tosse é espet- 
torazione'; aveva qualche dolore nel sinistro lato , e 
di quando in quando' un pò di dispnea , con respiro 
celere, ma non costante, ne grave^ durante il so miopia 
respirazione era naturale. Mangiava con appetito, il 
ventre era normale : polsi generalmente a i oo, o oltre, 
ma affatto regolari. Il siqtoma più distinto era una 
forte pulsazione del cuore, continua, ]ma non violenta. 
Mori di esaurimento, sènza altro fenomeno. Necrosco- 
"picu II peri<?ardio aderiva 4ntierame|Pte al cupre^ ed al 
circomposto polmone. Il' polmone destro er^ aderente^ 
in parte epatizzato^ e ingorgato di molto sangue. Fat- 
tavi un* incisióne, si scopri uua cavità , della capacità 
d' un ovo. di piccione, ripiena di un fluido acquoso. 
Il polmone sinistro oppresso da muco spumoso. , La 
milza ingrossala e turbèrcolosa. , 

Il Dott. Abercrombit osserva giustamente ; che le 
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afTeziont infiammatorie del cuore,, quando non sono ra- 
pidamente mortali, come p. e. ne' snccenùati casi, ter» 
minano spesso per adesione del periòardìo al cuore, 
la malattia pigliando in allora la forma cronica , sotto 
cui dura piii o meno secondo le circostanze. Quantun- 
que in tai casi ? siàtomi siano qualche volta «oscuri e 
indeterminati , generalmente il cuore dk segno di azione 
violenta e il respiro è pia o meno impedito ; succedoDO 
efiusioni idropiche, la cancrena delle estremità, e la 
morte per graduale esaurimento. » Questa pericolosis- 
sima ed insidiosa aflezione rìccorre spessissimo insigne al 
reumatismo; per& ella può sopravvenire a ^alnnqne 
malattia fel)brile, e per anco ricorrere totto forma idio- 
patica non preceduta da altri malori.' Quando è accom* 
pagnata dal reuinatismo , ora attacca alla subita retro* 
cessione della , flogosi reumatica , o sul terminare di 
questa combattuta dagli ordinari rimedi; ora si mani- 
festa indipendentemente "da qualunque mutazione nei 
sintomi reumatici , e entrambe le affezioni corrono in- 
sieme il loro andamento. I sidtomi sono' notevolmente 
variabili in diversi casi. Negli uni evvi dolore «alla re- 
gione, del cuore; negli altri no. il respiro è general- 
mente piii^o meno oppresso, ma talvolta in lievissimo 
grado; mentre in altri T oppressione è si subitanea e 
violenta , da impedire la loquela e minacciare istan- 
tanea morte. Comunemente evvi forte pulsazione del 
cuore, in nioUi x;asi si violenta da potersi sentire sovra 
ogni punto dèi torace , e pur anco dalla mano applicata 
air addome. Talvolta evvi vomito , talvolta tósse ; peri 
la tosse non è sintoma regolare. Il polso è il pih spesso 
frequente, talvolta a un grado estremo; in qualche caso 
non è che pochissimo affetto , e perfino dì sotto la na* 



turale frequenza, ti respiro non è sempre accelierato; 
nel gradissimo caso ricordato dal Pott. TVells, in cui 
I battiti del cuor^ ammontavano a 190 nel minuto^ la 
respirazione era piana , facile ^ non oltre 24. Talvolta 
intervengono insulti di sincope^ e in un caso che mi 
è stato partecipato, nasceya la sincope se il medico £a- ^ 
cavasi a comprimere il punto corrispondente all' apice 
del cuore. » 

La malattia è sempre dì esito incerto. Quantun- 
que in oggi si^ meno fatale clie non era ven- 
t' anni fa, il medico: prudente dovrà, sempre andar 
cauto nel prpgnosticare. Ad onta della cura più giudi- 
ziosa y e dell' aflparènte declinazione del^a malattia , 
può aver luogo 1' adesione del pericardio , e il male 
diventare, irremediabile. La malattia si mostra soveote 
«Otto forma cronica , con sinton# insidiosi , non allarr 
manti , ora in seguito di affezione reumatica , ora non. 
preceduta da altra infermiti Dopo un insulto reumatico, 
o dopo leggieri sintomi infiammatori analogi a quelli 
di 'un forte ra£freddor,e , 1' infermo comincia a sentire 
una pulsazione nella regione del cuore, più o meno 
violenta , in sulle prime il più delle volte non costante, 
ma che si lascia destare da qualunque sforzo; gli in- 
sulti essendo accompagnati da qualche difBcollà di rey 
spiro , da senso di soffocazione, e talvolta da notevole 
pulsamento al capo, f L' affezione va gradatamente cre- 
scendo , la pulsazione diviene continua , gli accessi di 
dispnea si fannb più frequedti e più gravi, è final- 
mente intervengono sintomi idropici. In alcuni cà&i la 
pulsazione non è sensibile finche il malato^ sta in po- 
situra orizzontale^ però, qualunque movimento del corpo, 
come il rizzarsi in piedi , bastano a farla palese* la 
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ambo le forme della malatlia , 1' anatomia patologica 
scopro^ generalmente estese aderenze del pericardio al 
cuore ; più raro è il caso in cui entrambe le super- 
fìcie siano coperte da linfa coagulabile , senza adesione. 
Se il male ha durato lungo tempo , il cuore è general- 
mente dilatato ; la qual dilatazione è in mólti casi cir- 
coscritta al ventricolo, sinistro , e. consiste nell' ampli- 
Reazione della cavità^, senza ingrossam,ento delle pareti. 
Il Dott. Baillie, in un caso vi ha trovato ^ due libbre 
Mi sangue. La sostanza del cuore è comunemente pal- 
lida, molle e flaccida. Talvolta gli effetti deir infiam- 
mazione stanno nelle cavità , e sono depositi di linfa 
coagulabile nei ventricoli , o intorno alle^ valvule , tu- 
bercoli y escrescenze di varia grossézza sull' interna su- 
perficie dell' orecchietta o del ventricolo ^ V ingrossa^* 
samento delle valvule 
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11^ Dott. Abercromhie riferisce due esempi della ma- 
lattia in discorso , upo dei quali succeduto al reuma- 
tismo, ìndi descrive la storia di due jc,asi curati felì- 
ceitiente; infuno la flogosi del c^ore avea parse coe- 
sistere con affezione reumatica; nell'altro era comparsa 
sul declinare di un insulto di lombaggine. Il caso se- 
guente merita considerazione: nn fanciullo di cinque 
anni fu. attaccato da reumatismo iflle ginocchia e alle 
caviglie che fu vinto nel corso di una settimana. Se* 
guitò a godere buona salute per quindici giorni, quando 
fu preso da ihsulti di nausea ^t dispnea con inquie- 
tudine. La nausea divenne estrema, il respiro accelerato; 
polso a no* Al terzo dì di malattia èra pallido, freddo, 
esausto , 1'. azione del cuore er^ irregolare e tumultuosa. 
Morì il terzo giorno. » Necroscopia, Tutto in istato 
normale iiell' addome. Nella destra cavità della picara 
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wi o ptlo òncie d^ fluido, I polmoni sani , la punta 
del onore ^alquanto infiammata^ oon leggiero deposito 
di linfa coagulabile. Neil' atto di togliere il cuore, di- 
videndo i grossi vasi sanguigni nel pericardio , sì scoprì 
un sacco dal quale stillarono intorno a dodici oncia 
-di un fl^uido trasparente , viscido , analogo air albume 
dell'evo. Il sacco era aj,taccato, alla superficie esterna 
del cuore^ aderiva quasi all' orecchietta sinistra e si di- 
stendeva lungo r andamento dei grossi vasi dietro di 
lui. À.vea una forma oblunga , era intèrnamente vestito 
da una membrana levigata J>ianchiccia , ed era di so- 
dissime pareti. Non si rinvenne altra malattia. » 

L' autore nota, come sotto il noitie di angina pec^ 
ioris siansi comprese affezioni tra^ loro affatto diverse , 
e non pure riferibili a vizio organico di cuore. E quanto 
airossificazione delle arterie coronarie, da Parfye da altri 
spacciata per cagione di questa malattia , accenna detta 
ossificazione non essersi in piìi casi trovata , ed essersi 
all' incoDtìro trovata in altri 'che patito non avevano di 
Angina pectoris* » Nella storia dei sintomi, si notano 
istes^amente varietà rilevanti. Talvolta veggiamo 'segui- 
tare lungamentfs i sintomi dell' Angina pectoris e 
quindi interamente svanire; e talvolta li veggiamo ri- 
correre a lunghi ed incerti periodi, lasciando negli ih- 
tervalli tutte le funzioni nel più nprmalje andamento. 
«Non scrvedéi'^ altro principio da cui spiegare questi 
casi f se non an^mettendo un pervertimento nell' azione 
muscolare del cuore. Da alcuni fu loro applicata la 
parola di spasimo : ma i fenomei^i Bedìbrano' piuttosto 
favorire la congettura di sminuita azione, in forza di 
cui una della cavità venendo sopraccaricata di sangue, 
diviene incapace" di espèllerlo/ e li interrompe quindi 
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r armonia del lutto* Egli è probabile, che codesta eon^ 
dizione delle parti ricorra qaal affezione accidentale e 
temporanea y e che dopo essere rinata più volte , ella 
possa lasciarsi rimuovere, si che le parti ritornino alle 
loro rel^azioni normali. Ma è altresì probabile che natir 
nn« volta , acqtmti viemmaggtore facilità di ricorrere 
per lievi cagioni, inmod^ di terminare in una stabile 
tliminuzione di forza muscolare del cuore, e quindi 
in permanente ci^nsecutìva dilatazione. » Per legge di 
brevità, ommetti^uno il caso che 1' autore riferisce di 
Angina peetorìs accompagnata dall' ossificazione delle 
ridette arterie , V altro della stessa malattia senza di 
^nella alterazione oi^anica , e il terzo) di. estesa ossi- 
ficazione in un infermo che, non avea sofferto alcun 
sintomo della malattia in discorso. ^ 

Bispetto alle concrezioni polipose., il Dott. 'Aher* 
cromine crede siano molte volte effetto di precedente 
malattia del cuore , cioè di imperfetta contrazione del 
ventricolo , e non semplici depositi di fibrina formatisi 
neir atto del morire, o poco dopo; recando in mezzo 
tre osservazioni , una in cui ha realmente trovato qué- 
sta accidentale concrezione, 1' altra in cui la cenere- 
sione stava nel sinistro ventricolo, grandemente ingro»^ 
sato,ed era sì voluminosa che dovea tiecessariamènte aver 
esistito dorante la vita , e la terza concerneiite una 
delle valvule semilanari traforata da un' ap#tura ir- 
regolare, ir cui fenomeno principale era stato un in« 
solito pulsamento del sistema arterioso. 
' II. Malattie organiche: Sotto questo capo, per ve- 
rità poco discordante dal precedente, il Dottor Aber-- 
cromhte riporta ^ sei cusi, tra r quali il più meritevole 
d'attenzione è il seguente: » Nel settembre del i8aa 
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(in consultalo da una gióvane signora, di i8 anni, 
nojàta da edema alle gambie. Non lagnavasi d' altro 
sintomo 'j ma , nelF esaminarla , scoprii una forte 
ed ampia palsàzioue del cuore , della cui 'istoria non 
ho potuto risapere , se non che la donna era stata 
in addietro sottoposta la palpitazioni, che non le avea- 
no però recato grave incomodo. Il polso era affatto 
catturale. Settori comuni i-imedi, 1' edema prestamente 
scomparve , e la signora se n' andò alla campagna in 
istato di ordinaria salute* Foche 'settimane dopo, ebbe 
tosse con dolore al petto. Sollevata da un salasso dal 
braccio y non lagnavasi d'altro incomodo. Però; la 
forte ed estesa pulsazione del cuore seguitava. Al prin- 
cipio deir inverno ', ebbe nuovamente tosse , con ab- 
bondante espettorazione di carattere puriforme. La 
forte azione 'del cuore continuava , e ad un* esame di- 
lìgente sembrava non fosse sincrona col polso , ma al- 
ternasse con questo. L' ammalata diceva di non pro- 
vare alcun disagio da questa irregolarità. Passò l'in- 
- verno con pochi cambiamenti , e senza sintomi ur- 
genti. La tosse variava,, dal più al meno; il polso era 
regolare,. e poco di sotto la naturale frequenza. Sul 
finire di febbraio usci più^ volte di casa , ma nel prin- 
cipio di marzo ricomparve 1' edema con qualche sputo 
di sangue, con dispnea, e. lividezza di volto: 'morì 
• verso il 2o • l' azione del cuore avendo durato come 
.prima, con polsi pressoché naturali fino al giorno della 
morte » — Necroscopia, Aperto il torace , il pericar- 
dio pareva occupare più spazio del solito, aderiva 
strettamente al polmone sinistro , e il destro era si 
aderente al mediastino, che formava una superficie uni- 
forme continua. Sovra la superficie esteriore del peri- 
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cardio erano alcani fiocchi di liafii coagulabile. Tnter- 
namente conteneva gran copia di fluido , e non ade^ 
riva al cuore , il qaale era assai , ÌDgros9ato , ed offriva 
la singolarità di essere distinto in due separate por- 
zioni , una di color porporino carico , V altra^ del co- 
lore . usuale. La prima era 1' orecchietta destra , sì enor- 
memente dilatata, da quasi eguagliare tutte le altre parti ^ 
del cuore ; era sottile, e affatto ripiena di neri grumi 
di sangue. Il ventricolo destro istessamente assai ingros- 
sato^ r apertura auriculo-ventricolare larga ^ e la val- 
vola corrugata. L' orecchietta sinistra era dilatata e 
distesa da sangue aggrumato ^ il foro au ricolo-ventricolare 
era ridotto ad un* angusta apertura , in parte peli' in- 
grossamento della valvula, e in parte pella reciproca 
aderenza delle partL Di aspetto affatto naturale il 
ventricolo sinistro , e in istato normale le valvule del- 
l' aorta. I polmoni erano • considerevolnusnte epatiz- 
zati ; il cuore jngt^ossa^o schiacciava '^notevolmente il 
éinistror « ]Lie lesioni principali in qaeisto caso erano 
citcoscritte al lato destro del cuore, il che rende ra- 
gione « dello stato quasi naturale del polso, i» 

III. Rottura del cuore. — L' autore ha avuto oc- 
casione di veder due casi di questo terribile accidente, 
nel. pericardio ^ e ì sintomi furono si differenti, che , 
il Dottor Abercrombie confessa ^ uno si sarebbe potuto 
pigliare per un colpo apopletico. » Un uomo di cirjsal 
35 anni, era da qualche tempo nojato da dolor di 
capo , il quale però non lo costringeva a intromettere 
^ il suo mestiie^o di legnaiuolo. Una sera tornato dal 
lavoro, stava seduto' al fuoco, quando nell'atto, di 
chinarsi per alzare non so che cosa, cadde sul pavi- 
niento e spirò. 9 Nessuna alterazioue nel capo; il cuore 
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èra squarciato e il perìcarcKo disteso da sangae cor ^ 
agulato. -— U autore riporta un caso, occorso al Sig* 
Giorgio TVhìtCj le cui particolarità sono come segue: 
Un uomo di 77 anni , robusto per la sua età , stava 
lavorando alla campagna la mattina del 19 marzo iSaS, 
quando fu improvvisamente colto da dolora nel petto^ 
che dallo sterno si estendeva alla spina , accompTignato 
da debolezza estrema. Giunto a grande stento in casa , 
avea.il polso piccolissimo e debole , ma regolare e non 
frequente. < "Visse dieci giorni in questo stato, con po- 
chissima variazione ne' sintomi. Sparato il cada vero , 
nelle cavità della pleura si trovarono tre pinte di flai« 
do. Sani erano i polmoni. Il pericardio conteneva un' 
immensa quantità di sangue aggrumato. L' emorragia 
era scaturita da un'apertura nel sinistro ventricolo , 
non più larga, esternamente ^'^cfhc per ammettere la 
punta di una sciringa , ma comunicìànte , internamente , 
con, una superficie ulcerata della grandezza di ukio 
scillinó. 

IV. Slogarhento dfil cuore, — L'autore riferisce 
due casi di spostamento del cuore nel lato destro, su 
CUI crediamo supel'fiuo intrattenere a lungo i leggitori* 

ConsidèraiiorU sul Cranio di un uomo morto di 
sifilide ; di George Balungall y M. D., professore 
di chirurgia militare ed ec. 

^ Il fatto di cui si tratta in questa Memoria, risguarda 
ad una questione di altissima importanza pratica non 
ancora decisa dalla chirurgica Facoltà. — Kel mese 
«di maggio' del 1821 , il Dottor Ballingall visitò un 
uomo che stava presso a morte per sifilide , o ^e vuoi- 
si , per avvelenamento mercuriale, per pseudo-sifilide, 
x> per una miscela di tutte queste cause , tanto intri* 



cato è ancora lo stato dèlia qa^stione! Tatto ciò cht 
r autore ha potuto risapere della malattia si fu , che 
il male avea ÌDCominciato da un' ulcerazione al pencf, 
la ^quale aveva distrùtto una parte della gtiianda ; che 
a quest' ulcera erano succeduti bubonr, ulceri alla gola, 
eruzioni cutanee , e sfogliamenti delle ossa nasaG ; che 
la malattia durava da più anniy e che rinfertno^ per 
.consiglio di diversi medici avea us^to assai di merca* 
rio ed altri rimedi. Quando fu veduto dall* autore pi- 
gliava la decozione di sarsaparilla e . le pillole del 
Plummer ^ sotto la direzione del ÌDottor Kenny. Il 
malato era dimagratissim9 3 e avea la faccia e la parte 
superiore del pericranio poperta da molti tubercoli ed 
incrostazioni , una ^delle quali, analogamente ad uà 
corno, spuntava dal cèntro dell'osso frontale: varie 
ulcerazioni superficiali e bitorzoli si notavano, altresì 
sul tronco e kulle membra. Dai succennati rimedi mi- 
gliorò' per modo che poteva uscire di casa.' Vivendo 
irregolarmente, fu colto da rajQfreddore; ricadde, e 
mori in uno stato orribile , di peso a se stessp e agli 
altri. Nel cadavero s' incontrò quanto segue. » Esami- 
nando la superficie esterna del cranio , si trovò ap- 
pianata e alquanto aspra una porzione circolare del- 
l'osso parietale destro , della larghezza di circa wj^o- 
scillino ; in questo luogo l' infermo avèa avuto upo, 
scagliamento prima di capitare sotto la mia cura. Sulla 
superficie^ interna dell' osso , corrispondentemente a 
quel punto, si scorgeyaiao le orme di molti vasellini 
profondamente scolpite nell'osso , cui davano un senso 
di asprezza , e di scabrosità. Nel centro dell' osso frou- 
tale vedevansi due porzioni circolari segnate da im* 
pressioni di numerosi vasellini , come fa osservato 



neir ostò parietale* Larghe porzioni delle otta mascel" 
lari snperìori, compresi i processi alveolari dei denti 
incisivi , erano attaccate da carie. La base del' cranio, 
i processi condiloidei e cuneiforme dell'osso occipitale ' 
e i procèssi clinoidei posteriori dello sfenoide^ erano 
parzialmente alterati. » 

Su dì questo caso, osserva il Doti, Baliingall, varii 
giudizii saranno, pfoferti da varii medici , secondoi le 
diverse dottrine professate da.ciascdno. Gli uni indi- 
necanno a considerare l'infermo avvelenato dal mer- 
curio 5 gli altri lo jgiudicheranno vittima dell' aversi di 
troppo scarseggiato neli' uso di questo rimedio. !Non 
v'ha dubbio tnltavolta, che la malattia da c^i fu ra^ 
pito il malato, non fosse d'indole venerea, » e , sog- 
giunge r autore , dal non ^aver mai osservato affé' 
zione analoga delle ossa in molte persone nelle quali 
praticai largamente mercurio per la cura dell' epatite , 
^ono> naturalmente inclinato a considerare i fenomeni 
morbosi incontrati nel cranio di cui si ^arla , quale 
risultato del veleno sifilitico. » A. sostegno di questo 
suo mode di vedere, 1' autore .adduce i tré seguenti 
casi: » I* Nell'anno 1812,- mentre era impiegato 
nelle Indie Orientali , ebbi a curarf Carlo Forster, sol- 
dato dei Reali , affetto da bitorzoli e ulcerazioni ve- 
neree sópra varie parti, del corpo; avea il naso e la 
faccia sensibilmente gonfie, e uno scolo fetente dalle 
narici ; porzione del vomere e dell' osso spugnosa in- 
feriore si ^rano staccate per esfogliazione ; dall' antro 
erano usciti tra 60 a^8o cacchioni. L'infermo, a quel 
periodo , era attaccato da sintomi di tisichezza ; ciò 
non di meno volli seguitare V uso del mercuria , e . 
|;uarl 9 2. Nei corso dell' anno passato viddi più volte 
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ima giovane signora , ch^ per sette mesi era stala 
mantenuta sotto l' auone del mercurio per esser curata 
da un' ostinala malattia di fegato; ella risano, senza 
aver provato affezione alla gola, alla pelle , alle ossa! 
3. Una signor^ attaccata da profonda njialattia addo- 
minale, praticò rimedi mercuriali per .quasi due ^nni 
di seguito ; eppure non ebbe il più lieve sintomo di 
morbo mercuriale^ non ulcerazione alla igola^ non eru- 
zione alla cute , non ingrossamento del periostio , non 
carie delle ossa. » — • « Credo superfluo addurre .altri 
cast analogia a' precedenti \ perciocdiè , nientre tutti 
sanno essere la carie delle ossa appannaggio legittimo di 
coloro che sono stati lungamente travagliati da ma- 
lattie veneree , non sono persuaso che ' si possa citare 
ttu solo esempio in cui il ' mercurio abbia prodotto 
un'affezione analoga delle ossa, quando era stato mi« 
Distrato per curare malattia diverse dalla sifilide; fin« 
cbè i;ion, saranno addotti fatti positivi di questo genere, 
credo \ patrocinatori dell' ntilità e sicurezza del mer- 
curio non siano tenuti a ovviare . ad un' obbiezione 
circa il di lui uso ^ che 1' esperienza dimostra non sus- 
sistere. ». 

Alcune osservazioni sopra un' affezione particolare 
cui vanno soggette le ossa del cranio ; di James 
Russell . Membro della Società Reale i Edimhwr- 
go j, ec. ec. 

Oltre la carie , 1' erpsione , lo' scagliamento ec. , 
malattie comuni a tutte le ossa, il cranio, dice l'au-- 
lore, va soggetto ad un'affezione sua particolare^ vale 
a dire , al perfetto distacco di. porzione d' osso, piano 
'dal suo vicino, senza alcuna apparente malattia, e per 
opera sola del processo di assorbimento. Certamente 
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Ja natara impiega un procèsso analogo per 8q)arare le 
parti jmorte, o alterate, dalle sane^ naa, nel caso di cai 
si tratta, non interviene malattia sensibile che ecciti gli 
assorbenti a queir operazione. » Ho veduto la prima 
yolta distaccarsi porzione di un osso parietale sano , 
in un giovane, al quale per mezsó del taglio era stato 
ekirpato un piccolo Rumore dal pericranio. La base 
del tumore aderiva al pericranioT, che era stato tolto 
con e^o^ e colla sua estirpazione, una piccola por- 
zione di cranio era rinjiasa a nudo. Ma codesta pie* 
ciolissima denudanone del cranio, non avrebbe, sotto le 
comuni circostanze^ prodotto alcun effetto sensibile; 
, o tutt' al pili , prodotto avrebbe lo sfogliamento di una 
lamella superficiale, non pi& grossa, ne piìi estesa di 
una scaglia d' arringa. All'incontro, la porzione stac- 
catasi , cui alludo , interessava tutta la spessezza ^del 
cranio, e nelle dimensioni eguagliava uno scudo. Sotto 
tutti i rapporti possedeva i caratteri dell' osso sano ; 
poiché avea il colore , la spessezza , il peso , ed ogni 
altra apparenza di sanitk. Dalla storia del. caso, nessuna 
circostanza si raccoglieva che avesse potuto render ra- 
gione del come avea incominciata la separaa^one di 
detta porzione di osso sano a sì gran distatiza dal 
punto a cui era stato applicato T irritamento, ^on 
eravi utile obbfetto cui potesse rispondere il distacco 
dj così larga porzione d' ossa sano ; sì che la cagione 
da cui ha avuto oligine quel processò è tuttora invi- 
luppata in folte tenebre ^ r= «r II secondo caso in 
cui ho avuta Y opportunità di osservare incominciato 
un analogo processo , fu una giovane signora • la 
quale , per caduta ,• avea avuto fratturato il cranio. 
Morta due giorni dopo l'accidente,! si trovò che 1' ero* 
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•ioae avea ptÌQ<;ip(ato a noferole dbtanEa dal punto 
•n cai era stata ricevala l' offesa. La natura della vio«* 
lenza cbe prodacie Una caduta, non presta argomenti 
per ispiegare come possa stabilirsi un processo di a8-> 
sorbLmento a si gran distanza^ dal punto della originale 
violenza, mentre nella natura della violenza istessa nulla 
interviene che sia capace di affettare il tessuto del* 
r osso, e destare irritamento nel lontano puuto in coi 
r assorbimento incominciò. » -*n Dal ragionamento del 
Dott. Russel sopra questi due casi ^ confessiamo noa 
aver saputo raccogliere alcun dato per dilucidarne 
la natura. Essi sono, come mólte altre anomalie nella 
medicina e chirurgia , inesplicabili. 

Ragguaglio dei fenomeni notati nella necroscopia di 
dtte. individui che si sono suppost^^estinti nel tumulto 
del 3 novembre i8ai > i cui cadaveri si.troi)arona 
presso Leiih la mattina del 4 detto mese ^ con alcimó 
riflessioni sulla patologia del cervello) di Geohcb 
KELtiE , M, D, ec. 

Questa lunga Mempria , e divisa in dae parti. NelU. 
prima l'autore discorre i fenomeni riscontrati in due 
individui tùoiii di assiderazione ; nella seconda propo- 
ne alcune idee intorno alle congestioni del cervello. — * 
Uno dei due cadaveri era una donna di età avanzata; 
'l'altro un uomo di circa quarant' anni. L'abito este- 
riore d'entrambi non offriva il più piccolo'' contrasse- 
gno di offésa iogiuna meccanica. In tutti e due stillò 
pochissimo sangne dagli integumenti del capo , nell'atto 
del dividerli ; e in tutti e due si notò la stessa fre- 
schezza e integrità delle carni dell'addome , le mede- 
sime congestioni ne' medesimi visceri, segnatamente 
il medesimo rubore negt' intesiini tenui. Ecco il rag- 



fpsaffio nccìrestopico cfella doBiiji: «Là clara madre noa 
)Bra sì proloQtlaraeote colorata come nell' uomo ; però y 
le vene erano injeUate ^ e i seni ingorgali di sangue.' In jet- 
latisaime e turgidissime erano pAre la pia madre > e le 
Tene delle circoovol azioni del cervello. Intorno a^tre 
oacie di siero slavano nei ventricoli del -cervello e alla 
base d^ cranio. Nel ventre^ l' omento era ampio ^ 
e carico di pinguedine; il colon stava come sepolto 
Del grasso. Sollevato 1' omento , fu meraviglioso il ve^ 
dere gli intestini tenni presentare i medesimi fenomeni 
riscontrati neiruomo, vaTe a dire, lo stesso mbdire, 
non sotto ferma di macchie, ima. difluso su ttilto il 
tratto delF intestino , e prodotto dallr* medesima gene- 
rale e minuta iBJeùone dei vasi , ramificati ali* infinita 
di sotto la tonaca peritoneale. In questo caso pur anco 
lo stomaco e il colon aveano il solito color pallido , 
senza vestigio di vascolare congestione. Oli intestini 
soa erano timpanitici, e il ventricolo non si contratto 
e vacuo come nelFuomo» SoUa membrana mucosa dello 
aiomaco scorgevansi adcme macchie congestive> di 
color rosso florido. Il pancreas era di un insolito color 
myiccio incarnato. II fi^to^ la milza, gli altri visceri 
non ù discosuvano dallo stato normale. » - 

Dal freddo, e dal conseguente indebolimento della 
lorza vitale , respiugendoft il sangue dalla periferia, non 
e da stupire che negli assiderati s* incontrino conge- 
stioni nelle vìscere ioteine. Prima pero di entrare snU 
J* argomento delle congestioni cerebrali , il dotL KeUie 
cita un'opinione del suo maestro, il dott. Monro ^ il 
quale ogni volta &ceva lesione su questa materia, 
usava oMStrare agli uditori una sfera cava ^ vetro « 
la quale riempiuta d'acqua per una piccola apertura 
Amau. FoL KXXllL i6 
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si lasciava capovolgere 6 agitare senza lasciare stiltari^ 
tieppur goccia di fluido. Egli è su di questa sperienza 
fisica che il dott. Morirò s* appoggiava per credere , 
che an fenomeno analogo dovesse intei^etiire dentro 
del cranio. La sostanza cerebrale, come -la più parte 
delle parti molli del corpo , essendo quasi incom- 
pressibile, la quantità di sangue/ contenuta nel cer- 
vello dev' essere pressappoco la stessa in tutti i mo- 
menti , tanto in istato di salute , come di malattia » 
tanto durante la vita, quanto dopo mòrte > eccetto 
che non abbiavi spandimentOyo' separazione d'acqua, 
o di altra materia^ nel qual caso^ una quantità di san- 
gue eguale alla massa della materia dell' effusione ^ è 
respinta fuori ^ del cranio. Ciò stante > non sarebbe egli 
possibile che l'emissione 'di sai^gue dalle vene, e Far- 
teriotoniia ^ fossero mezzi debolissimi, fors' anco incapaci, 
d i miniare la massa del sangue dentro del cranio ? — 
A sostegno di questa congettura /il dott. Kellie adduce 
la condizione del cervello degli apopletici stati trattati 
con ripetute emissioni di sangue, e quella degli. ani- 
mali fatti morire di emorragia, nei quali, non sola- 
mente si trova la qt^atitità di sangue che s'incontra 
in seguito di altre ipaniere di morte, ma/ si trova il 
cervello stésso in istato manifesto d' ingorgameuto , e 
soventi con ispandimento sanguigno. Epperò , l'autore 
fissa la massima , che quantunque sia impossibile al 
medico , co' mezzi di depleìione generale - di votare i 
vasi sanguigni del cervello, egli è nullameno possi-/ 
bile, con una 'copiosa emorragia, di impoverire quel 
sangue di una notevole porzióne di parte rossa; la 
quale perdita di parte rossa è in allora , alméno quanto 
ajla inassa , supplita da siero». Di qui ' il perchè le e^ 
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jfbsìaoi '^Meroàe 'siano una conseguenza quasi inevitabile 
delle gravi perdite .di sangue. — Stabilito per tal modo 
il ' principio , che la massa assoluta del liquido non può 
essere diminuita .nel cervello ^ it dot't. Kellie cerca di 
provare che- questo fenomeno dipende dalla resistenza 
clic oppone 1^ scattola ossea deli' encefalo "al peso del« 
¥ atmosfera , si • cbe procurando un accesso a questa 
peso, tnercè una perdita artificiale di sostanza del cra^ 
Ilio , si pub Ottenere la deplezione,, e portarla a un 
punto indefinito. lufattì , col trapano egli ^praticò delle 
«pertnre nel cranio di fnoUt cani , e fatti in appresso 
perire gli anirtiali di emorragia dalle j ugni ari e da)le(, 
carotidi , ottenne il risultamento che sperava. Nella 
emorragia ordinaria > tfovò che il ccÉ'vello riempiva 
esat tallente tutta la cavità del crànio, nìentre/ quando 
antecedentemente alla perdita di sangue il cranio era 
stato traforato , il cervello era in ii&tato di collapso; -— 
Dimostrata la difficoltii . di v^re il cervello^ il dottor 
KìbUìc rieao a una fnt>poóizione che sembra una conse- 
^enza della piioposizione. antecedente » ed è , eh' egli è 
difficile e quasi impossìbile che il cervello si l'iempia ol- 
tre misura. U incompressibilità ^superiormente ricordata^^ 
rovescia dunque, sedondo T autore, il fatto (legU in- 
gorgamenti sanguigni del cervello , si spesso citato dai 
medici. Negli appiccati, nei soffocati, è negli. annegati^ 
ad onta di quanto si è spritto in contrario ^ Fautore, 
assicura non esister fiiai ingorgamento nell' interno ^ 
ma soltanto nei vasi d di' esterno del cranio. 

fi opinione quasi generale, che la positura del capo 
abbia grande influenza sulla circolazioDe del sangue nel. 
cervello. Gionondinieifo; il sig. KèUm detrae assai dì 
qnoita- ni^enza; « ite eiroòscnye Taziene al a»hr 
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stato M saniti. Istessamente^ contro T opinione Ai a#> 
sai celebri autori^ e segnatamente del Coryfisarty credei 
che sani essendo il cervello e i suoi vasi , le nialattle 
del cnore non abbiano che poca o nessuna tendenza 
« produrre il letargo y la paralisia e l'apoplessia; e 
propone la stessa dottrina relalivatnente alla compres- 
sione^ all' ostruzipne e alla legatura . delle jiignlari e 
delle carotidi. L' ingorgamento all' estemo del .cranio f 
ha fatto erroneamente supporre un ingorgamento , ana- 
logo ed ano^ maggiore neirkit^rno.* Quando le cagioni 
che si credono atte a ritardare il reflusso d«l sangue 
dal cervello , hanno prodotto V aploplesta , la parar 
lisi ^ ec. , egli è perchè il cervello si trovava antece- 
demente viziato. Si è di troppo esagerato il numero e 
i' aziohe . delle cagioni capaci d'indur pletora e conge- 
Mìonì cerebrali. Finché darà lo stato normale del cer- 
vello, l'effetto di detéeì cagioni è -quasi nullo. L'Au- 
tore conviene qtiindi con Serres\, Brrcheieau e Ra- 
choux y che la causa prossima dell'apoplessia consista 
in disorgapizzamenti o alterazioni della sostanza cere- 
brale , de' suoi vasi , o delle' sue membrane. Se la; na- 
tura non ' avesse provvidamente difeso il cervello e i 
suoi vasi dagli accidenti che A facilmente potrebbero 
in esse indur pletora^ non vi avrebbe cosa più fami- 
{[liare delle congestioni sanguigne di quest'organo^ e> per 
conseguenza^ delle malattie che ne. dipendono. « Ma, 
£nchc la strettura del oerebro si. mantiene, in/Jstato 
normale,. e fioche sani sono i suoi .vasi, ben difBcil- 
mente -quelle cagioni potranno produr pletora , conge- 
stione, efiusioiii^ o. malattie comatose» » 

Suir uso del Tabacco nel tedano ; di Thomas Aif- 
PEEsoir^ M. jD.; ec. — Il tetano è, come è nolo, 
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malattia assai Simigliare nelle ttiàie oeciééntaU. Deluso 
KfeUa cura dall* oppio in larghissime dosi y^ dal. mercu^ 
rio sioQ alla salivazione, dai drastici, dal bagno caldo >. 
dai vescicanti, ec. il dpìl„uindersoh ^ medico neir isolai 
della Trinità, si rivolse a praticare il tabacco , celebi^to ' 
contro tal morbo ^ dai nativi del paese ^ non che dagli 
Sp^^n\ioli che soggi^rQamx in quel contioente.' La pritr 
ipa osservazione riguarda ad. una donnei. Ne^r^^ colta da 
trismò in seguito di leggiera ferita alla tempra. Veduta 
d^U' autóre nel terzo giórno di maUttia^, eHà grondava 
di sudore daL collo e dal petto , e avea i polsi celer^. 
Fomentate per mezs'Aora' le gu^^ncie, la gola ed il 
torace con decozione di foglie fresche di tabacco indi- 
gno di -^quelF isola , -è applicati poscia allà> gola e' al 
l^tto ' cataplasmi . preparati codila decozione medesima , 
la donila' itt; immersa ogni tre ore nel ba^ao ealdo ia 
cai era gran quantità. di deità' decozione di tabacco > e^ 
ogni dodici ore le si injettava un. cristeo:,; pr^aratjO- 
i«te$samente coUa stessa decozioaek^ Intevnamentc pi-* 
gliava pillole di calomelano e gómma gotta. Nacquero* 
finalmente gli effetti del tabacco^ benché non nel .gra- 
do che si era in diritto di sperare. Il rilassamento, fa 
generale, il ventre si sciolse ,V e il trismoi allentatosi 
algquaipto .il. ters^o ;gÌQrno , si! lanciò, viacece ddv tulio' 
giuadats^me'ote , ^guitàndo la' cura. — -, 11 seoondo -ca^o. 
ha per oggetto una Ifegra , la quale in seguito di fe- 
rita a una oiaiio 'fu ^ presa' da convulsivi scuotimenti 
dfil -.braccio, hot stesso piano di cura vaUe a restituirla 
in. ialute.. •— Neil' uqq e néii' altro Chm. npn si. ebbe 
pierò vero tetano^, laonde assai inebpportuuaofientc Tau-* 
tore ha intitolata la ^.Memoria « sull'uso del tab/acco 
vfiV teUùo. « Più concludenti ^ à iavore del tabaccou 
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in questa itialattìà, sono 'k osservazioni del don. O^ 
Beime, registrate a carte 4^3 del voi. XXXI di qnesd 

Annali. ^- 

* 

{Sarà continuato) 



Ricerche sui mos^irnenti detV occhio , e sU' 
gli usi dei muscoli e dei netvi contenuti 
neU! orbita j di Carlo Bell, (a. parte y 

( Seguilo della pag> 585 del precedente vòìume ). 

\Dei nfirvi àdC occhio, JLi9 verità delle asserzioni che 
verremo proponendo in questo luogo , non può e^sece 
illustrata per via di esperimentié E/gli è quasi impoS'^ 
8>bile di praticar sezioni sui tronchi nervosi contenuti 
neir orbita ; il tagionamento e le cognizioni anato^iclie 
ci porgeranno in questa circostanza maggior lume che 
le sperienze. 

§1. Delle funzioni .del nervo oUedmicOj porzione 
del quinto pajo. In nn' altra Memoria ho diihostrato 
che il. taglio dei ^ami del quinto pajò che si distri- 
bniscono alla faccia, privala della sensibilità nata- 
rale c/ueste parti , senza che perdo i muscoli perdes- 
sero la facoltà contrattile. Lo stesso fenomeno deve 
osservarsi in seguito della divisione del nervo jottalmt- 
co. Il taglio delle ramificazioni di qti,esto ramo, che si 
spargono intorno all'orbita e al fronte .» annulla la sen- 
sibilità della Cute di questa ref^ione. Vuoisi credere che 
lo stesso debba accadere tagHando - le ramificazioni che 
si distribuiscono neli' interno dell'occhio j pe^rciocchè ì 
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rami ddlo stesso tronco hjnitio proprietà analoghe. Il 
fatto seguente , partecipatami dal dott. Cramplon , di 
Dublino , dimostra che il nervo ottalmico, sospendendo 
le^^ue funzioni, può privarle della sensibilità le piarti 
cui egli si distribuisce. In segnilo di scolo dall' j>rec- ^ 
chio^ quel medito osservò che un occhio di certa sua 
ammalata era divenuto affatto insensibile al tatto. « Que- 
st' insensibilità^ dice il dott. Crampton^ si estendeva 
al margine delle palpebre, aìla cute che le ricuopre, 
a qneUa del fronte e delle . guancie , . pel iratto d' un 
pollice all' intorno dell' occhio. Siccome ella oarravamì , 
che il di lei occhio ek'a rporfo ( tale era 1' espressione 
che usava l'inférma) applicai il dito per convincer- 
mene. Ben lungi dal pt'ovar dolore dal tocca mento ^ 
V ammalala mi accertò che non sentiva alcuna tmpres* 
siope. L' av.vicinarvi il mio dito , no|i prodaceva quel 
■movimento che si fa dalle palpebre {ì^r chiuder V oc- 
xhio^ però m'avvidi che la congiuntivi!^ er\ sensibile 
a questo stimolo , dacché i vasi della superfìcie si mo-? 
«trarooo immediatamente injettati. » Qù^ si ha un 
esempio d' insensibilità dell' oechto , e nello stesso teippo 
delle porzioni di pelle , a cui sappiamo che si diistri- 
.bpjscono alcuni rami del quinto pa^o; dond^ possiamo 
coochiudere che 1' affezipn dello stesso ^tronco nervoso^, 
]ia prodotto simultaneamente l'insensibilità dell'occhio 
e della c.ute circomposta* * > 

L' occhio deve la sensibilità al ramo .ottalmico del 
quinto pajo : ma perchè esso eseguisca movimenti y si 
richiede che le impressioni che riceve pervengano al 
cervello^ la cui influenza > trasmessa ai nauscoli per 
mezzo- dei nervi che loro cor^-ispondono ^ determina la 
contrazione muscolare. Nel caso superiormente riferito ^ 
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le palpebre- restavano immcdrfU , perchè P impreseTonc 
.direna sali* occhio non Tra putito trasmessa al cervello , 
•Jal quale per conseguenza non partiva alcun atto ài 
volicione. L'inferina vedeva e poteva muover 4' t>cchio 
e le palpebre ^ ma V iqsensibilità del nervo ottahnico 
avea ìn^rrotta la relazrojoe necesèajrìa tra V azione niii- 
Àcolare e la sensibilità éeììe memWane^deH'occlùo. 

§ IL -Dei (tervt che producono i movtmenii myòhn^ 

Mri. -— ,E nolo che gran numero di nervi si distrl- 

•jMiisconp alte palpebre. e al fronte :y e che prkna delle 

nostre sperienze su questo argomento , si credeva che 

quei filamenti nervosi producessero i movimenti di qu&- 

Hte parti. Noi però abbiamo dimostrato un solo picciolo 

rarao^ proveniente dkl- nervo; respiratore delta sfaccia 

' e che si .dirige verso la fronte e le palpebre ^ esser quello 

.'che ne, determina i movimenti.* E si è. -datò a qael 

•servo.il tìtolo di respiratòrio, a motivo deHè relazioni 

d'azione che sussistono tra le parti cui si disttìbuisce 

e i muscoli concorrenti all' atto- del respiro. Ma* , si 

' dimanderà y qual relazione può avervi tra 1' aaione di 

questi muscoli e il moto delle palpebre 7 ' . 

Quando gK organi respiratori si trovano in. Ì6tato 
d' eccitaménto y è necessario che i muscoli* sviltippinè 
una fortissima ' conlrazione - per- opporsi agli effetti del- 
l' impulsione éspansrva dell' aria durante «gli sft>rzi vìok 
lenti del .corpo , ovvero durante il tossire j lo . starnu- 
tare ^ ec. Prendiamo ad esempio lo starnuto , e veggia- 
mo ciò che succede allora neÙ' organo della visione. 

Nell'alto in ^ui ha luogo quest'atto convulsivo òei 
muscoli dell'apparecchio respiratore > il sangue è cac- 
ciato con forza nei vasi del^ colto e della testa ; 'spesso 
. si pio^a 4» allora la sensazione di un corpo luminoso 
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wtW occhio. Genctalmcnte ài snppone questo fenom^o 
na$ca daiiMilbpulso del sangue versi) l'occhiD^ qaaoi]<^ 
esso è il risaUàmràto àtàìh sabitaoea contrazione delle 
palflehre sul globo dell' occhio ; cootraziótfe , la quale 
faa per iscopo' di opporrsi all' impulso dei sangue ^ e 
di proteggere la delicata strotttira dell'organo. Se du- 
rante lo starnuto le palpebre restiano aperte, non si 
prova in allora la sensazione della luce y perchè la con- 
trazione delle palpebre non ha punto prodotto movi- 
mento' nel' globo dell'occhio. — Se, per esaminare 
P occhio di un bambino che vagisce e si agita violen- 
temente , discódtiamo le palpebre , sostegno naturale 
dell'occhio, veggiamo tostamente il sangue, che l'atto 
convulsivo del' respiro fa affluire con ibrza verso la 
testa , iojettare i vasi della cornea- e quelli della su- 
perBcie interna della palpebra. 

Il nervo respiratore ^ella faccia opera di due modi ; 
I. sotto l'influenza della volontà^ fa muovere, p. e. , 
le -guance e 'le labbra nell' astone del parlare ^ a. senza 
partecipa;EÌpne biella volontà , produce^ i movimenti 
delie narici durante il sobno. il ramo dello stesso nervo 
respiratore , che si distribuisce alle palpebre , esercita 
ist essamente le sue funzioni di due modi: sotto l'in* 
flùenza della volontà- determina i movimenti delle pal^ 
p.ebre, e le fa muovere involontariamente,* quando le 
loro contrazioni hanno per iscopo di spargere le la- 
crime suììa cornea e di nettarne le superfìcie (i). . 

»—*— *^^i——^^^^»^i ■ ' I II I 111 I I I 1 1 ——a 

(i) Dopo a^er fissala una differenza tra le funzioni 
del qianió e del settimo pajo di nervi , si presenta una 
quìesìione da sciogliere/ Le diverse funzioni esercitate 
da ciascuno di detti nervi , dipendono elle dalfeser^ 
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Nelta prìhiavparte ji questa Memoria sì è fat^o oa** 
servare y che i movimenti delle palpebre non sono i 
soli che contribnUcanO' alla conservazione dell' occhio^ 
ma che 1^ mobilità del globo dell' occhio avea pure 
lo stesso scopo. Teggiamo ora^ da qnal mezzo è costi- 
taita questa relazione tra T azione delle palpebra e il 
movimento del globo dell'occhio. 

. § III. Quarto pajo di nervi •— . Il nèrvo del quarta 
paja nasce dal cervello ^ a maggior distainza di tutti 
gli altri nervi dell' orbita ; passa tra questi s^nza sirin-' 
gere oonnessione, e va a di$.tribuirsi interamente al 
muscolo obliquo superiore. Questa singolare disposizio- 
ne si osserva in tutti gli animali; esso differisce' adun- 
que , rispetto alla sua origine e al suo tragitto , dal 
nervo della visione > dal nerra- della sensibilità ,. e da 
quello dei movimenti volontari dell' occhio. Giova ram^ 
mentare, che.il muscolo obliquo superiore ia provare 
al globo dell' occhio . un^ movimento insensibile' di ele- 
vazione ^ e lo «ciantiene m questa posizione. Si è. pur 
veduto y come tagliando l'obliquo superiore^ si pro- 
duceva un movimento di rotazione in basso del globo 
dell'occhio; si può dunque supporre che se^ in certo 
occasioni , l' influenza del neryo è t^le che produca il 
rìlassamepto dei muscoli a. c^i si distribuisce , il globo 
deli' occhio eseguirà questo movimento di rotazione io 
basso. si 

. . ' • ' ■ ' '' ' ' 
cizìo dì ramificazioni diverse? Io c,r^do che ifuesie 

ramificazioni ;>iano' nervi distinsi, uniti insieme ^ e V.a- 
nalogia mi conduce a credere che ciascuno di essi, 
possa eseguire fupzioni diverse. Però, non posso di' 
mostrare ciò anatomicamente, còme peiyiervi del mi- 
dollo le cui origini sono separate*^ 
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Esaminando V orìgine del nervo di cui si tratta , si 
trova eh* ella è prossima a* quella del nervo respira- 
tore della faccia. Il prolungamento midolUre , che. co- 
stituisce la- porzione -di uiidQlla allungata , donde na* 
scòno i nervi respiratori della faccia^ corrisponde an- 
teriormente al di sotto dei tubercoli quadrigemelli , 
punto d'origine del «quarto pajo. Non sarebbe egli' 
possibile, ciò «tante, che potesse avei^i qualche rela- 
zione, tra i movimenti generali prodotti d^l nervo re- 
spiratore e il movimento particolare del globo ^eir oc- 
chio di cui bì discorre? 

Hannovi dunque due fiitti positivi: i.^ evvi una 
certa combinazione tra i movimenti delle palpebre e 
quelli del globo dell' occhio^ e questo è appunto ciò 
che abbiamo dimostrato ; a.^ il nervo motore delle 
palpebre , e quello che va all' obliquo superiore hanno 
connessione alla loro origine. 

L* espressione degli occhi nelle passioni dimostra vie 
più 4a relazione che sussiste tra. il nervo respiratore 
della faccia e quello del quarto pajo. Nei' dolori del 
corpo ) nell' abbattimento dell' animo , gli occhi sono 
elevati^ ed agitati convulsivamente, come tutte le altre 
parti del volto : prova novella della relaztoner che sus- 
sista tra i due nervi di cui si tratti», fer tal modo , il 
neiv6 del quarto pajo , la cui origine è diversa 'da 
quella degli altri nervi dell'orbita, e che va djretta- 
mente a terminare^ nel muscolo obL'quo^ è destinato 
a imprimere al globo j dell' occhio un movimento di 
rotazióne , involontario e istintivo ^ a associare questo 
movimento dtU' occhio con quelli delle palpebre, a 
stabilire una relazione tra Y occhio e l' appaieccliio 
respiratore. Queste funzioni del nervo hanno per isco- 
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poj in ultima analisi , F ialegrìtà e la eonservasTontt 

della visióne. 
• § IV. Dei nervi vohniorii — I ner^i rolontarì del- 
l' cicchio sono il terzo e ir sesto pajo. Il «terzo trae ori* 
gine dai pcduocoìi del cervello yi qualr-oasconadallai 
porzione di sostanza midollare che dà origine ai nervi 
volontari. Questo nervo non si 'distribuisce che nei 
muscoh dell'occhio^ ed egli ^ per questa ragione > 
che crediamo conservargli il nome datogli da./FV/lù( 
di motore deli^ occhio. Il ramo oKalmìce del quinta 
pajo si distribuisce meno nei muscoli dell'occhio clia 
nelle parti circomposl^ 'Per^ / il-pkciol numero delle 
sue ramificazioni basta per date ai mutcoli il grado di 
sensibilità naturalmente compartito alla fibi:a muscola- 
re ;. e se i rami di questo quinto pajo ^ che si Spàrgono 
nelle palpebre e al. fronte , noi» determikiano. il inovi-* 
mento di queste parti , non è ragionevole di supporre 
che le altre ramificazioni di questo ramo ottaldiìco^ 
producano nel!' intei-no dell' orbita *ù movimento dei 
muscoli che vi sono» Giusta queste considerazioni, io 
credo che il nervo del terao pajo sia destinato. a tra* 
smettere gli* atti della volatila ai muscoli dèli' occhio, 
e a determinarne la contraziéne', e che , «di tutti i 
nervi del corpo ^ egli è quellp che è pi& direttaàieutte 
sonfmesso all^ impero della volontà. ' 
* Il nervo del sesto pajo, chiamato nesvo* abduttore ^ 
o motore estemo , esercita evidentemente funzioni ana<t 
loghe' a queHe del precedente. Egli nasce a tm dipresso 
dal medesimo punto della sostanza midoUate ^ si sparge 
come quello in un , muscolo volontario , il retto ester-> 
do': e pare non essere, in qualche modo> che una 
divisione del nervo del terzo pajo. Poro; egli presenta 
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Ina notevole anasComOsi^ die T anatomia comparata ci 
permette di osservare in . diversi animati. Jl gran sim* 
patico som t^nisira un. filamento ^di mezzana grossezià-^ 
che. si uteisce al sesto pajo Bell'atto in cai questo en- 
tra nell'orbita. i 

Riepilogando il sin qui detto, ecco quali sono le 
funzioni dei nervi dell'occhio:^ Il secondo pajo è de- 
stipato a trasmettere al cervello, l' impressione della 
kic^. Il terzo non si' distribuisce . che nei muscoli deU 
r occhio; esso determina i movimenti volontari^ mercè 
cui quest'organo si volge verso gli oggetti della vi* 
sione. Il quarto produce pn movimento insensibile e 
involontario del^globo dell'occhio; combina i movi- 
.menti 4el globo con quelli delle palpebre ^ e statuisce 
una relazione tra 1' occhio e l' apparecchio respiratore. 
Il quinto produce i nervi della sensibilitài della testa .^ 
della faccia ,. della cute di queste parti , delle fosse na- 
sali^ della bocca e della lingua. Il sesto determina , 
come il terzo , i movimenti' volontari dell' occhio. 



XJehèr das f^orhandense/n pon Wasser in 
den Lungen bei Ertrunkenen., Intorno 
alla presenza deW acqua né polmoni de^ 
gli {innegati; del Pr. Mayer, a Bonna* 

(Hufeland's Jouro. der Pract. Heilk.) (i)« 

A, . •* \ , • 
LLA domanda, se neH' annegamento scenda dell' ac- 
qua ne' polmoni ^ è stato si sovente^ ed anche ne' 4io- 

(i) Artìc. comunicato dal sig, doti Lorenzo Ronda- 
lini^ medico in Trieste. 
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Stri tempi , negativamente risposto , * mentrie dall' altn^ 
canto mogissimi scrittori per la preSet^a 'delf acqua 
negli organi pneumatici alfermativafmente si dichiarano , 
cbe l' esame di cotale problemi per la via del ciìnento 
esser potrebbe desiderabile da un medico pràtico , e 
precipuamente da un medico legale. 

Per la presenza dell' acqua negli anlidetti ordigni 
parlano Louis , Brendélj De Haen ^ Gwmner y Rediick y 
Champeaux Faissole, FTaUer, Porutly Phquetj Schle- 
gel ^ Bergery Kopp e Bèrni. 

Contro il penetramento dell' acqua insorsero Haller, 
Beckers j Colemann y Kité , 2Uirda y Ackermann y ed 
altri. 

Noi vogb'amo in pria, esaminare le osservazioni di 
quegli scrittori , «he negano' la discesa dell'acqua nei 
polmóni degli annegati , e su di ci^ solamente a quelli 
limitarci , che ci comunicarono delle alquanto più cir- 
costanziate sperienze risguardanti a cotesta domanda. 

A questi appartiene ' in primo luogo Corrado Bec- 
kers {De Sfibmersoruìh morie sive pota aquaCy anno 
i^aS) , il quale allora col suo scritto acquistata si era 
rinomanza. Egli addusse' segnatamente tre necroscopie 
di soHMncrsi^ nette qn«ifli i polmoni ino*UraroBSÌ del 
tutto scevri, d' acqua* Ci piace di assoggettare coteste 
tre osservazioni i^d una attenta disamina. 

La prima osservazione è la seguente. Un cane nel- 
l'acqua con un gatto azzulTandosi;, stanco della lot- 
ta , e .dall' empito del fiume sul dorso rovesciato, si 
affogò. Fu questo portato a casa, e sparato 5 il risul- 
taménto ne fu, che pulmoties ejus sine aqua inflaii 
crani y eorum haud disstmiles, qui ir^Uuo per tubum 
aere disiendantur. 
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La seconda. Cadde fin forese briaco in un fiume ^ 
e tratto ìndi fu, scorse alquante settimane, infradicja-* 
to 'y pidmones ih frusta dissecU prò conditìone 'non ju" 
dicabanfur fiumidlores. 

La terza, tlìia donna ,' da percosse orba di Sensi, 
precipitò in un p02zò , p £orse semiviva vi fu dentro 
gettata. Tndi estratta ella , il dì vegnente^ i polmoni 
levati dal torace furono frastagliati ) qui vero Hdstcm- 
tium aUquot minimum àe/aae gullas inde pro/hixisse 
vident, certe invenietur nemo, ' 

Contro siffatte osservazioni deesi dire ^^ che in ésise 
prima di tutto un segno si ritrova y che non in tutti 
qne' che si annegano si scorge , e cbe quinci l' anàloga 
applicazione ad altri casi non può essere aiùmessa. In 
tutti questi erano , cioè , intéramente s|>ossati gì* indi- 
vidui da zuffa , da percosse , da ebbrezza , che non pi^ 
tanta vitale energia possedevano onde fare una aspira- 
zióne , condizione necessaria per lo ingresso dell* acqua 
ne' polmoni. Perirono tutti per apoplessia. Non rimase 
loro più forza alcuna pel moto aspiratorio. 

Il secondo obbietto y che far si può si è V inesatta 
descrizione X de' polmoni. Uno spumoso umore si pre- 
.sentò mdubitatamente all' autore > ch'ei non alccenna; 
questo è immancabile ne' Soffocati sCes.si, dùnque ezian- 
dio negli annegati } imperciocché , anche in quésti la 
prima cosa è il soffocamento. Ma, in generale asserire 
si può^ che rimpossibihtk di sceverare l'acqua dalla 
schiuma , e dal residuo rossigno 'siero ne' pokndni , 
come altresì la supposizione, che allora soltanto vi sist 
in essi dell' acqua , quando questa ' possa esser sott' oc- 
chi posta afiàtto separata , e per sé esistente , e in fine 
t rari casi di subitanea morte nell' annegamento , ncf 
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qtiali niente di tLctftin, nelle celTette polmonari bì ti-» 
•contra, procacciarono aU* asserzione dtel Becker tanti 
e valenti partigiani. 

Nel terzo caso , le offese sofferte dalla donna in ca* 
dendp nel pozzo , avrebbonó por potato darle la morte. 
Da ciò si vede^ che le osservazioni dei Becker non 
sono assolutamente di tal peso da poterne dedurre un 
àicpro^ e beu fondato risultamentOy e che per conse- 
guenza non dimostrano pnnto'ciò^ che dovrebber dU 
mostrare. 

. Finalmente, la pntrefazione , e lunghezza del tempo 
nel seconde caso, non parlano vantaggiosamente per 
questa osserrazione^ 

Fra i più recenti nieg^a anche il KùCf che sempre 
6eir acqua ne' polmoni si affaccj ^ e dice , che ciò ra-> 
ramente sacceda. Ma egli stesso^ affievolisce la sua o- 
pinione soggiungendo ; uno spumoso di sangue intriso 
muco , e bene spesso anche in notevole quantità , è 
presente m^ polmoni. 

Con questo « in notevole quantità presente muco nei 
polmoni 9 miscngliato.è senza dubbio un poco di acqua. 
Asserisce il Kite, inoltre, esser egli cosa considerabile^ 
•che talora sia di acqua turgido il polmone, e che ak 
tre fiate non ve n' abbta. 

, In otto gatti, dic'egHy da me in c<J<M>iti liquidi 
sommersi , non potei' di qiiesti ^ trovar nemmeno una 
goccia ne' pol^iconi , ni^ spremerli dagli stessi. 

Ma, cotesti sperimenti furono inesa|,tamente istituiti, 
come or ora si vedrà* ; ' 

In questi ultimi ten^^i impr^e r.floesfer ( Disserta 
sistens experimenta .turca resusciiationem animalium 
mcpia suffocc^arum ) . pareccb) cimenti , i quali doyrieno. 
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MfCondo lui^ pone fuor di dubbio la non esistenza d'acqua 
ne' polmoni degli annegati , i quali cimenti di tanto 
maggior riguardo son degni , che cotesta Dissertazione 
fu, dalla Medica Facoltà di Tubingen coronata. Ma Fau- 
tore primieramente in ciò mancò ^ che pochi su tal 
sifbbietto ne fece; e secondamente di aver lasciato lo 
bestie per troppo breve spazio * di tempo nell' ac- 
qua y p. e. ^ neir esperimento primo soltanto cmquan* 
ta cinque secondi^ nel terzo un sol minuto , nel 
quarto cinquanta quattro secondi. Il secondo è sì con- 
fuso, che nulla pruova. Trovò, però sempre l'autore 
ne' bronchi della spuma. Dovuto avrebbe far esso dei 
tagli nella sostanza polmonare onde convincersi ap- 
pieno se conteneva ella dell' acqua , ovvero se n' era 
senza* La inesattezza degli sperimenti , e . della inda* 
gtne de' polmoni , e l* equivoca confessione di spuma 
ne' bronchj toglie a^ quelli ogni valore , se un unico 
sperimento vi è^ che attesti il contrario. Ma' io mi 
accingo a comunicarne al pubblico molliplici, in cui, 
senza eccezione, il passaggio del liquore nel quale fu 
la bestia affogata, ebbe luogo ne' polmoni. Sarà esso 
con infallibili segni posto all' evidenza^» 

Prìrììo sperlmetiio, _ 

Sojnmersi un semiadulto gatto in un^acqua della tem- 
peratura di 10^ R. Quella dell'atmosfera era di iS'^ R* 
Lasciai , che V animale due o tre volte alla superfìcie 
dell' acqua ascendesse. Dopo sci minuti sembrava e- 
stinto^ si convelleva però ancor sino al nono, .Nel 
duodecimo minuto dall' a«ìqua il ricavai* 

Schiuso affatto il petto, comparvero i polmoni di 
acqua pregni. Nel vano della pleura smezza i>ncia in- 

AwNALi, roL XX XI IL 17 
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circa di rosseggiante liquido trovossi^ e nel perlcardi# 

del medesimo fluido mez2a dramma. 

Gontenca il destro ventricolo del cnore molto san- 
gne y parte nero , e rappreso , e parte liquido. Nel 
cuor sinistro eravi poco sangue, ma dello stesso co- 
lore. Piene erano le vene^ molto coagulato sangue 
racchiudevano/ ejyparimenCi 2eppa n'era F arteria pol- 
monare. 

Apersi Fabdomine^ e legati il (Cardia, e il piloro , 
tagliai lo stomaco. Co' residui del cibo due a tre dram- 
me d'acqua eranvi miste. 

Liquor nullo nella cavità del ventre, vota la ve- 
scica dell'orina. Avea la milza la consueta sua bruna 
rossezza. 

Tfel cervello non mi si presentarono le vene molto 
dilatate ; era il plesso coroideo minore ^ eh' esserlo non 
suole nelle bestie soffocate. La carotide rinserrava un 
pocolin di sangue violetto. Tolti dal torace i polmoni , 
la cui trachea in pria aveva io annodata, e sciolto 
cotesto nodo , era questa ricolma di spuma ; compressi 
fortemente i polmoni tramandarono un'oncia appresso 
poco di siero spumoso^ e rofsigno ^ ma dietro il pstl* 
peggiarli giudicando né poteva essere contenuta in essi 
altrettanta quantità , che fuori spremere non lasciavàsf. 

Anche nella laringe ritrovai della bianca spuma f 
era l'epiglottide elasticamente innalzata. 

Secondo sperìmenio. 

Un coniglio venne immerso in un' acqua avente la 
temperatura di ii^ R. Mosti'avaDe la stessa P atmo- 
sfera. Dopo ch'esso scacciato ebbe per la bocca alquante 
bolle d' aria ^ scosso uq pio' da convulsivi '<iiioti resti» 
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laterament^ al tprmme iel secondo minuto privo dì 
vita. Lo si lasciò due ore aocora nelF acqua. Neir a- 
pertura di lui trovai ciò , che sìegue. ISTeUe vene cave» 
assai tnrgenti di sangue, si videro alcune bolle ajeree. 
£niprva i cavi destri del cuore in parte rosso -oscuro 
liquido y in parte grumoso sangue. Neil' orecchietta , e 
nel ventricolo sinistri, stanziava un poico di men fluido 
«angue con un* iiola del color di mattoni. Mei c^npì 
etereo , e ne' polmoni eravi del siero rosseggiante e della 
schiuma non in pìccola quanUtk. 

Terzo spérimenìo. 

Misi sott' acqua im gatticino dt tre o quattro giorni ; 
era, essa della temperatura di 4o^ R. Uscirono delle 
bolle dalle nari , e più tardi si fece vedere della spuma 
dalla bocca; perì egli appena sul fine del quinto mi<^ 
nuto. 

Era il cuore in amendue le parti quasi egualmente 
ripieno di assai piccoli grumi sanguigni , e vi era al- 
tresì qualche poco di liquido sangue. Tinti erano di 
vivace rosso colore \ì polmoni' , gonfi , e di spuma, non 
che di siero, o di acqua abbondavano, la quale dalle 
fattevi incisioni scaturiva. Il v.cntricolo avea una draoH 
ma incirca di acquoso nmore. Vóto e^a il recipiente 

d^ir urina. 

I • 

Quarto sperimento. 

In un gattino dèlia medésima età da me neir ai:qu9 
Àedda sommerso di 1 5^ R. , cui parimenti per cinque 
minuti vi tenni, meno rossi sì mostrarono i polmoni j^ 
ma enfiati e molto siero contenenti» Fluido sangue 
riempiva del cuore entrambe le orecchiette^ e U yen- 
tricoli. 



Sebbene ttttte coleste dperienze fatte coirannegament^ 
in Sidqaa. para di diversi individui ^ ^ sotto diverse cir- 
costanze, in diverse temperature dell' acqua, scancellino 
ogni dubbio intorno all' ingresso della medesima nei 
polifioni, né in .tanta piccola quantità, il che d^l pri« 
mo cimentò precipuamente si scorge , ntiUadimeno vo- 
gliamo noi porre ciò all' ultima evidenza coli' immer^ 
sione delte bestie in liquidi colorati ^ ed in tali , la 
cui presenza riconoscere agevolmente per via di chi- 
mici reagenti si possa ^ p. e. , in .una soluzione di idro- 
cianato di .potassa nell'acqua. Ed è ciò tanto più ne- 
cessario, che negli aiTogamenti l'acqua^ cbe penetra 
ne' polmoni , col muco , e coli' aria de'bronchi in ischiu- 
ma si combina , o che mista col trasudatorsangue men- 
tisce un siero rossigno , e che quinci alcuni esser acqua 
questo umore non ammettono» 

SperimenU con acqua colorala. 
Quinto sperimento, 

V 

Un < gatto adulto fu in acqua fredda annegato , alla 
quale un miscuglio di miniov^ e di cinnabro in quella 
quantità fu aggiunto > che l'acqua di un carico rosso 
colore venisse tinta. Dopo alcuni minuti morta era la 
bestia^ e fu dall'acqua tolta, coli' avvertenza di pigliarla 
per la coda cosi , che la testa abbasso rivolta l'ultima 
fosse a comparire y la qual attenzione sembronjmi do- 
viersi usare onde prevenir 1' obbiezione , che il liquido 
colorato dopo la morte nell' estrarre l' animale dallo 
stesso potuto avesse entrar nel cavo della bocca ^ ed 
in quel della laringe. 

I^elt' esane della bestia assai poco del colorato li- 
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qnore trovai nella trachea. A rincontro , i polmoni car* 
chi n' erano sino alle estremità de' bronchj , non che 
di acquosa spuma ingorgati. Nello stouaaco egualmente 
si ripvenne il sovraddetto liquiire. 

Sesto sperimento, 

'^rìLi^attìcino, di quattro, settimane, fa sottoposto alto 
stesso sperimento, nella stessa guisa tratto fuor d* acqua. 

In questo animaluecio parimenti molt' acqua rossa nel 
tubo aerifero , e ne' bronch} , sino alle ultime lor dira- 
mazioni , con non poca acquosa schiuma contenevasi. I 
polmoni da tale ingorgamento divennero assai pesanti. 

Avea lo stomaco anch' esso un poco, del rosso li- 
quore^ 

Settimo sperimento.^ " 

Si replicò la medesima esperienza in un gatto delift 
stessa età sotto le stesse circostanze» Offerse gli stessi 
risultamenti Y apertura. 

Oitavo sperimento. 

Con un adnlto porcellino d' India si reiterò, il me-« 
désimo sperimento. Non ascese esso a Bor d' acqua. 
Morto che fu , col capo in giù pendente indi lo si 
tolse. Yidersi anche in questo i rami bronchiali .del 
colorato liquido spumoso pienissimi. 

Espenenze con delP acqua 
in cui fu sciolto déW ùirocianato di potassa». 

Nono sperimento* 
Un giovine gatto, di otto giorni, fiimesso n eU'acqiuk 



nella quale dell' idrocianato di Kali ia tapta quantità 
fu dissoluto, fioch'ess^ colF addizione di inariato di 
ferro depose un precipitato' di' carico cileslro colore. 
Scorsi cinque minuti indi levato viveva esso ancora^ 
e vivacemente respirava. Ed era la mia intenzione di 
fìiori prenderlo vivente , onde decidere la quistione Se 
r acquai negli affogati durante la vita ne' polmoni ^'ìn'* 
linuasse» 

Esaminai quinci la bestia viva ancora. Le tagliai 
in pria un pezzetto delki trachea y ed introdussi iii 
questa un cilindreto vitreo con del muriato di marte 
inumidito. Nacque in essa con ciò un ben saturo ce- 
ruleo precipitato. 

Poscia' furono y quanto più presto era possibile, presi 
fuorj i polmoni , onde metter fine alle sofferenze del- 
l' animale. Vi era molta schiuma , la qual anch' essa , 
coli' aggiunta di quel reagente , di turchino colore si 
tinse. Si osservò la stessa colorazione facendo cadere 
delie goccie di quello nelle incisioni fatte ne' polmoni. 

Decimo sperimemo. 

Ripetuta cotesta esperienza nella stessa guisa in un 
«Uro gatticino, ebbe precisamente il medesimo sue* 
cesso. 

Undecimo sperimento. 

La sezione di un gattino di eguale età lasciato dieci 
minuti nello stesso liquido ^ ed indi estratto estinto, 
nulla mostrò di differente da ciò, che presentò il nono 
e decimo sperimento, ne' quali i gattucci furono vivi 
dall'acqua ritirati 
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Duodecimo sperimento. 

Ripetizione dell' aiideciino còllo' stessa risttUamento. 

/^ 

Decùmoterzo sperùnenlo. 



I * 



Un coniglio fu annegato in acqna di i5* R. egual- 
mente di prussiato di potassa saturata. Apparvero al- 
quante volte delle bolle aeree y ed uscì anche della 
'spuma dalla bocca ^ e dalle narici^ fu esso ancora un 
pajo di fiate lasciato salire alla superfìcie dell'acqua, 
« all'aria. Dopo due minuti, Spenta interamente * era in 
esso la vita. 

Il muco della trachea; ^ de' suoi rami^ prese me- 
diante il ferro muriatico un profondo celeste colore^ 
i singoli pezzetti recisi dai polmoni messi in cotesto 
liquido reagente divennero {ferfettamente turchini. An- 
che la interna sopraffaccia dell' esofago , del cardia , e 
dello stomaco, passatovi sopra il detto liquore , disilo 
stesso colore si tinsero. 

Decimoquario sperimerdo» 

Fecesi questo con un giovine cane nella medesluMi 
maniera. Ascese esso sovente e respirò parecchie fiate. 
Dopo quindici m/nuti di vivere cessò. 

L'umor mucoso de' polmoni , e tutta la loro so* 
stanza , ^mediante la soluzione del muriato di ferro, ce- 
rulea addiventò, e di tal coior si tinse altresì l'umore 
ventricolare. Il siero del pericardio^ all' aggiunta di al- 
quante gocciole di, questo reagente^ prese una tintura 
fendente al verde. 
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DecimoqmrUo sperimento. 
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Uoa simile speriensa con an altro giovine cane isti- 
tuita ebbe eguale riuscimento. 

Ecòo adnnque qui Una serie dir esperienze fatte sotto 
differenti circostanze, le quali tutte somministrano in- 
t:dntrastabilmente lo stesso risultamento > vale a dire j 
negli annegati animali la discesa dell' acqua ne' pol- 
moni y sia et/ essi 

I. Rimangano due minuti, x> piìi lungo pezzo ^ 
sott- acqua {Sperimento i, i4; i^)* 

a. Si levino dall' acqua ^ o vivi^ o morti {Speri-* 
mento g^io^iieia). • 

3. Si estraggano dall'acqua tosto dopo morte, o 
dopo di esservisi lasciati per molte ore {Sperimento i 
é 2). 

4* Sia r acqna pel cimento ^ o fredda , o tiepida 
X Sperimento i, a, 3 e 4)» 

il. O restino durante la sperienza sott' acqua ; e 
lalgano più volte alla superficie di questa. 

6. Vengano affogali in acqua pura> o in liquor 
colorato , o chimicamente misto ( Sperimento 5 e i 5 ). 

•^. Lo sperimento succede egualmente con diversi 
«nimali , segnatamente coi cani ^ coi gatti ^ coi porcel- 
lini d' India , coi conigli. 

Finalmente , ne' polmoni de-cadavéri di parecchi uo- 
mini ritrovai sempre^ più o meno , di vero acquoso li« 
qoido. 

£ quinci il risultamento de' premessi sperimenti , 
-€ delle in quésti fatte t>sserv azioni , che sempre una 
maggiore o minor copia d' acqua , od unicamente in 
foggia di spoma^ o in liquida forma ne' broQcbj ^ • 
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Bel canale aereo sia raccolta, tanto nelle bestie, quanto 
negli uomini , -e che il medico , ne' suoi tentativi per 
richiamar in vita un asfitico, debba prendere ih con- 
siderazione particolare cotal momento. 

Ma, la totale evacuazione dell' acqua ba molte diffi- 
colta, anzi essa mai non è possibile. Feci moltissime 
sperienze su tal punto^ avendo injettato dell' acqua nella 
trachea di varj animali, e tentato poscia di esaurirla 
inediante una al canal aereo adattata siringa. Mi riusci 
cotesto tentativo solo allora , quando 1' acqua soltanto 
il tubo aerifero occupava. All'incontro, s'essa noi^ 
tanto s'innalzava , e giungeva all'angolo de' bronchj, 
dato non mi er^ di estrarne una gocciola nemmeno. 
Quindi , se il medico trova , che ve n' abbia nella trar 
chea (del che si può assicurare col tastare questa e 
la laringe al collo , poiché vi sentirà egli 1' ondeggia- 
mento colla pressione , e V udirà o con , o senza lo 
stetoscopio ) debbe immantinenti introdui^i un' elastica 
cannella , metter qnesfta in unione con uno schizzetto, 
ed estrarre 1* acqua ; ma quand' anche molta non ve 
ne fosse , meglio è d'imprendere sempre pria di tutto 
cotesta operazione ,' che di spinger entro immediata^ 
mente del gaz ossìgeno^ perchè, verrà cost tratta fuori 
dai polmoni V aria corrotta- Non bisogna in seguito 
tardare di ricorrere a questa. Più semplice è la cosa,' 
se, fattavi entrare una elastica^ od altra cannella , si 
sugga fuori 1' acqua , e poscia , dopo di aver aspirata 
di nuovo e profondamente 1' aria , si soffj questa nella 
cannella. Ciò valga però soltanto pel caso , in cui pronta 
non sia l'aria vitale > la quale dovrebbe aver sempre 
in fiasche preparata il < medico legale. Il capovolgere 
l'annegato, come i vecchj medici il facevano ^ e come 
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Doa ha guari lo consijsliò il Bernl , non conviene , a 
camion ddl* accuamlamento del sangue nel cervello , fuor 
che nel caso, nel qual non si {K>teMe aver tosto una 
cannella, e di una manifesta grande raccolta di acqua 
nella laringe , e nella trachea. 

Se riuscì al medico di liberar dall' acqufi il canale 
aereo , ha già egli molto guadagnato. L' acqua ne' bron- 
chj lasciar ei debbe all' assorbimento i e quanto pronta- 
mente questo , sucxieda , rilnce dall' esperimento n. i, in 
cui il lìquor nel pericardio, e ne sacchi della pleura 
notabflmente aumentato si trovò , e dal u. i4, ov' essa 
per via del sai marziale contrasse nn verde colore. 

L' Isnard narra un caso di una affogata nell' acqna 
asfitica ragazza di dieciotto anni, la qual dopo es- 
sere giaciuta per ben due ore pel fiume, indi cavata 
fuori e y sovra uno strato di cenere po«la , nel ridestarsi 
dall'asfissia dopo mezza ora lasciò da se una granda 
quantità di urina. 

Il letto di ceneri operò qui verisimilmente come diu« 
retico, e l'uso di diuYetici farmachi, in ispecialità di 
aniso , delle cantaridi , de' balsami , avrà quindi coopé-* 
rato a totalmente ravvivar la zitella. 

Strana idea fu quella dei Plpuqueiy il qual propose 
di mandar negli annega ti dell' acqua tiepida nella tra- 
chea onde sciogliere il muco , che vieta alF aria 1' in* 
gresso ne' polmoni. Ma, quanto periglioso sia cotal con<» 
siglio, ognuno il vede da se medesimo. Ch'egli sia 
impossibile cosa di trarre fuora l' acqua fino alle e-^ 
stremità de' bronchi penetrata, léci già di sopra osser* 
vare. Finalmente , 1' acqua tiepida ^tta entrare ne'poU 
moni, effettua il coagulo del sangue de? vasi polmonari 
e per conseguenza l' arresto della ^ circQlazione. Delle 



jsperienie da me fatte su tal proposito ciò m'inse^ 
gnaroDo* 

looltre j mai si rinviene nella trachea un tale muco 
otturante , come convinto ne sono da un gran novero 
di sperienze^ cui sarebbe troppo lunga cosa di t^i 
addurre. 

Aggiungo qui ancora una osservazione, la quale sta 
in correlazione colla quìstione trattata, e potrà essa 
convalidar 1' avviso dell' Herholdl e dello Scheely che 
il feto assorba nella trachea ramnio, non che li dal 
Beclard osservati moti della respirazione del feto nelU 
membrane racchiuso , soCtp alcune circostanze. 

Avendo io in una speiienza sparata una pregna, 
gatta uccisa , ed i feti cavati dall' utero senza offesa 
delle membrane j con un leggiere meccanico stimolp 
avendoli replicate volte irritati, mostrarono essi frequenti 
movimenti respiratorj. Quando nessun segno vitale più 
in loro si osservava , furon alF esame sottoposti, e si tro- 
vò , che in tre feti nella cavità dell' amnion oltre il 
liquor amnio eianvi de* verdastri escrementi, de' quali 
molti piccioli pezzetti stanziavano non solo nello sto- 
maco , ma eziandio nella trachea^ 

"Può adunque il feto in certe emergenze nello stato 
di spa perfetta maturità , e . co)!' intervento di stimoli 
su di esso operanti, quali p. e., sarebbono pressione 
sul tràlcio umbilicale , ritardo e prolungazione del 
parto dal canto della madre, ec. nelle membrane, ei 
Dell' utero eseguire de' nioti toracici , ed in tal casp 
può nella trachea del feto insinuarsi del liquor amni*. 
Cotesto non normale, e al certo alla vita ^ del feto no» 
cevole assorbimento nel canale aereo , non é però un 
sufficiente fondamento ^Ua non poco estesa opinione j 



«be il feto respiri nel ventre materno il liquor ainni#, 
come più tardi fuori dell'utero Taria^ opinione^ che 
ba tanto contro di se ^ eh' es$a soltanto con un appar 
renza di verisimiglianza , cni le dà l' analogico con- 
fronto degli animali a branchie , puÀ ritener il suo posto 
fra le ipotetiche asserzioni della 6siologia del feto. 

A cotesto opinar di molti si oppone la estremamente 
rara, e sotto straordinarie circostanze mostrantesi pre- 
senza del liquor amnio. Se il medico suppóne , /che 
l'apparente morte del neonato da un simile assorbi- 
mento possa provenire , debb' egli trattarlo come un 
annegato , e procedere ^ come di sopra si è detto. Può 
di ciò ~suspicare , se un robusto j maturo'^ o più che 
maturo infante asfìtico esce alla luce, se un lento , 
difficile parto ^ o un ritardo di questo^ o un avvolgi- 
mento del cordone ebbe luogo y o in fine se sentir si 
fii^ od udire una fluttuazione nella laringe. 



Medico - Chirurgical Transactions ec Tranr 
sazioni della Società Medipq - Chirurgica 
di Londra. VoL XII. Parte 2. 

( Seguilo della pag. 47^^ ^ preced. Voi. ) 

i3ulla comparsa nella Persia del moròo-coléra epi- 
demico delle Indie f di Jodm Cormick , £5^. — Al 
legittori jdegli Annali non è nuovo questo morbo - co- 
lera delle Indie (t), il quale difierisce dal cholera mor- 
bus dei nosologi in ciò , che il male di cui si tratia 

■■ . - ... ,1 II .,» , ■ ■ , I. ■! ■ ■ I ■ . I I 

(1) Annali, voi. 289 pag. i83; e voi. 32^ p, 425. 
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non è accòmpagnkto da vomito e da évacqazieiil al* 
vine di bile , come parrebbe indicarlo il nome y ma 
da vomito e evacuazioni dì] un' acqua bianchiccia , in- 
sipida , inodora , analoga a quella in cui si fosse fatto 
bollire del riso, « I sintomi generali di questo morbo 
comparso a Tabciz ( nella Persia } , erano , dice il dou 
tor Cormicky vomito e scaricamenti alvini di immense, 
quantità del liquido bianchiccio or' ora ricordato ; la 
superficie di tutto il corpo diveniva fredda , segnata- 
mente alle mani e a piedi , i quali pigliavano un éo- 
lor turchino, tirante sul nero^ si perdeva affatto il polso ^ 
intervenivano spasimi violenti ai muscoli delle ^ambe , 
delle coscie^ del ventre^ inestinguibile era la sete; gli 
occhi infossati , e l'aspetto sparuto davano all' infermo, 
le sembianze piuttosto del cadavero che dell' uomo vi- 
vente ; estrema era l' inquietudine y V ansietà y V oppres- 
sione dei precordi!; }e palme delle mani e le piante 
dei piedi erano rugose come fossero state lungamentcf 
immerse nell'acqua calda: > soppresse del lutto erano 
le separazioni dell'orina, della bile, della saliva. It 
sangue retrocedeva dalla superficie > e raccoglievasi 
Belle cavità dell'addome, del torace^ del cranio: S| 
«sentiva il cuore a palpitare e fare violenti sforzi per 
promuovere il sangue che in lui afHuiva dalle grosse 
vene. Mentre tutto indicava difetto di. circolazione, 
e mentre il sangue venoso stagnante tingeva di color 
paonazzo il corpo , gli occhi soli erano di color rosso 
lucente e coperti di sangue arterioso , indicante la fa- 
tale raccolta che in essi avea avuto luogo. In molti 
casi , l' insulto era si violento , che dopo alcuni sforzi 
di vomitare, l' ammalato spiravai » — Cura, Finché 
duravano abbondanti evacuazioni ^ per vomito e pe^ 
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secesso, l' autore restava qaasi semplice spettatore dei 
morbo : ma se dette evacuazioni scemavano ^ in allpra 
porgeva purganti^ segnatamente di colomelano e e- 
stratto di colloquìntida j ciascuno a dieci grani , ogni 
ora, finché otteneva scaricamenti di ventre > spesso 
aggiungendo oppio, in gran dose, per bocca ò per 
clistere, si cbe non si sa precisamente qual medica- 
mento giovava o nuoceva, massime che rauior? non 
lasciò di notare, non aver con tal metodo salvati che 
pochissimi infermi. Nel sommo dell* ii^fermitk ^ fiirono 
inefficaci le larghe emissioni di sangue e i bagni tie- 
pidi, praticati ad oggetto di richiamare il sangue alla 
superficie e sciogliere le congestioni interne. Il salasso 
e i bagni si trovarono più utili sul declinare del mor- 
hoy principalmente per sollecitare la separazione del- 
r urina. Nei cadaveri s* incontrava quasi sempre in- 
fiammato ed ulcerato lo stomaco. Quanto ai rimedi 
esterni, tornarono superflui i 'linimenti stimolanti, le 
frizioni col laudano ^ con cose spiritose ec. : pia di 
tutto giovava l'avvolgere gli infermi in coltri di lana 
inzuppate d' acqua quas i bollente , e con esse strofinar 
loro le. braccia , le gambe per mantenervi il calore. — • 
Il dott. Cormick dice che alcuni andarono ad infer- 
mare a trenta e più miglia lontano dalle città , e che 
il morbo s' introdusse eziandio nelle soldatesche che da- 
rante F epidemia transitarono al di fuori di Tabriz, 
non evitando il commercio co* cittadini. Con tutto 
ciò non crede la malattia fosse contagiosa^ ed in- 
clina a attribuirla a morbosa influenza dell' aria (!!!)• 
La malattia cominciò nella parte più bassa e più su- 
dicia della città , popolata della gente più povera , e 
ai estese di quartiere in quartiere^ estinguendosi in 
uno prima d' avanzarsi nell' altro. Menò maggior strage 
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ine* casatnenti più bassi , e altollaf I , offrendo un no- 
vello esempio del divampare maggiormente il contagio 

*cve più frequenti sono i contatti reciproci , e del suc- 
cessivo dilatarsi del!' influenza atmosferica necessaria a 
far atti gli individui alla di lui azione , onde prenda 
forma epidemica. DeK resto, si è notato altrove , come 

, questa novella peste meriti le più vigili cure politiche f 
minacciando ella ben da vicino l'Europa. 

Ulteriore ragguaglio suir estrazione di calcoli dalla 
vescica se^nza far uso di siromenti taglienti; di Siit 
AsTLEY Cooper, Bar. — Alle osservazioni altrove 
riportate (r) intórno al potersi estrar calcoli dalla ve- 
scica col mezzo della tanaglia uretrale, sir Astley sog- 
giunge i seguenti nuovi fatti , meritevoli A tetto del- 
l'attenzione di tutti i chirurghi. Caso i.^ Il sig. Bro- 
die ebbe occasione di visitare un gentiluomo, di 70 
anni . travagliato da stimolo frequente e tratto tratto da 
difficoltà d' orinare, ch^e richiedeva talvolta V uso della 
sciringa. Introdotto il catetere, il sig. , Brodie senti di^ 
stintamente alcuni- calcoli prima di pervenire collo stro- 
mento nella yescicà ; epperò^ esammato Y individuo per 
via del retto intestino , poti accertarsi che molti calcoli 
etavaino nicchiati presso la prostata , verosimilmente 
in una cisti , dappoiché sotto la pressione del dito 
sdrucciolavano 1' Uno siili' altro. Introdotta la tanaglia 
uretrale^ nel primo sperimento il sig. Brodie cavò 
fuora due calcoli, ma nel secondo ne tplse ben cinque 
o sei di maggiore grossezza. Nel .corso di sei setti- 
mane y ripetuta l' operazione dieci o dodici volte , a 
debiti intervalli, ne estrasse circa sessanta. I più grossi 

■» ■!■ I , , , ' ..II. .1 I I -I . ■ ,1 ..,.,. , 6 » 

(i) Annali. VoL XXIX y pag, 455. 
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aveano mezzo pollice in nn diametro e cinque ottavi 
^ pollice neir altro , quattro faccette^ e altrettanti an- 
goli. Alla fine del mese di luglio , ì sintomi si erano • 
grandemente mitigati ^ ed esplorato 1* infermo non erasi 
potuto in alcun modo sentir- altri calcoli. Però, avendo 
il malato intrapreso un Viaggio , fu colto nuovamente 
da difficoltà d' orina ^ per cui^ tornato alla città, venne 
collo stesso istromento liberato da un^altro calcolo che 
stava infitto nella parte membranosa dell' uretra. — 
Caso a.^ Sir G. B.j di 67 anni, dopo essere siato 
lungamente travagliato dalla gotta, dalla renella, e da 
ematuria, fu accertato da sir A, Cooper e da sir &• 
Blane , che portava un calcolo in vescica , il quale , 
siccome pareva di picciolo volume, offrì a sir jisiley 
Y opportunità di sperimentare Ja tanaglia uretrale. Infatti 
al quarto tentativo (il di 18 luglio) egli tolse fuori 
una pietra che pesava diciassette grani e mezzo. Però, 
scopertosi dopo qualche tempo un altro calcolo di mag- 
gior grossezza , si pensò di dilatar 1' uretra colle cande- 
lette , intianzi assoggettar il malato all' operazione. Otte- 
nuto quell'effetto^ sir Cooper y il 2S agosto, cavò un 
calcolo che pesava cinquanta quattro granL II dolore^ 
r enfiagione del corpo spugnoso , e lo scolo uretrale , 
succeduti all'ultima operazione^ si lasciarono combat^ 
tere dall' applicazione di poltiglie e 'fomenta. Avuto 
riguardo alia grossezza della pietra, non è da stupire 
della provata difficoltà nell' estrarla. L' ostacolo- princi* 
pale s'incontrò nella porzione d'uretra presso la ghian- 
da^ di dove^ se si fosse creduto necessario, si sarebbe 
potuta togliere con un' incisione. Sir Asilerjr è ora di 
-^ opinione , che avendosi a cavare una pietra di eguale 
grossezza; sarebbe più spediente il fare una piccioU 
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incisione neli^ uretra, antertormenLe allo scroto ^ che impie- 
gar violenza per trarla fuori dalla p'arle piii augusta del ca- 
nale. — Caso 3.® U sig> K.ing, di 66 anut, marinaio, andò 
a consultare Sir Astley il 3o di ottobre del iSaa. Esplorato 
coUa séiringa, si scoprì ch^egUavi^a' un calcolo n^Ia vescica, 
introdotta la tanaglia uretrale nella vescica, Sir AstUy in 
porhi minuti cavò. fuori qus^ttro càjicoli. fi i.^ di novembre 
ne estrasse treN, il ^^esnf^u^, il 7.*^. dódici, Tn.^ due, e il 
iS.^ altri tre. - Esaminato' diligenteoiente T infermo, non si 
è potuto scopf ire «lira pietra. « Dalle diverse operazioni il, 
malato nonffoffrì che pochissimo dolore, uè mai fu obbli- 
gato a tralasciare il 'consueto esercizio. ».— Dall'infermo 
del stg. Brodie furono tolti collo stesso mezzo due altri cal- 
coli ; e da un giovane, di nome Erringlon, sir Astìcy ha dì 
recenti estratto un calcolo di moderata grossezza , e ha pro- 
curato V uscita di due altri , ritirando F istromento ia istato 
di dilatazione, in conseguenza del che le pietre uscirono dopo 
il mezzodì dello stesso giorno , insieme ad un^ abbondante 
evacuazione d^ orina. — Sir Astley Cooper termina la Me- 
moria, dicendo, che r istromento «di cui si tratta fu realm'ente 
immaginato dal sig. J^eits , senza oh^ egli avesse mai avuto 
contezza del fatto ( anatomi candente impossibile } rifatto da 
Prosp/Bro Alpino (0 > ® non pure dell* Opera deWIldano, il 
quale trattò bensì del modo- di estrarre i calcoli dall* uretca , 
ma non dalla vescica. Infatti, entrato il calciolo n eli* uretra, e 
dilatala cautamente la porzione anteriore del canale, fidano 
introduce una tanaglia leggermente curva, tunc indice dexiero 
eatéulam ieniler propellit. 

Ascile in donna gravida curata colla paracentcsif di GcoRCe 
Laiicstaff, /^^^.-^-Una signora, di 39 anni, al quarto mese 
della nona gravidanza : si era avveduta cha il vo!ume del suo 
ventre era straordinariamente cresciuto. « Sul finire del se- 
sto , e nella prima settimana del settimo , i dolori dell' ad- 
dome e la iensione si fecero sì inaponenti , che richiesero i[ 
salasso generale ^ locale, e^ un .vescicante sul ventre* Dal- 

(1) Annali f voi. XXXII , pe(g. 961. 
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r edema deOe gambe e coscie » e dal sento di flattoaEÌoii9 
che provava la mano nelP esplorasi on e deU^ addome, si venne 
in chiaro della presenza di un* efifasione acquosa nel sacco 
del peritoneo; però-, il senso di ondeggiamento non si sen-* 
tiva così dislintamente in tatte le regioni del ventre 4 egli 
era più manifesto nelle parti auperiori dellf regioni ìpocon-* 
driache, particolarmente al lato destro. Praticati, se osa pro- 
fitto , il calomelano, la digitale, la Scilla, crescendo sempre 
pìh i sintomi idropici , e con essi il pericolo della vita del* 
l'inferma, restava a decidersi se si avea a preferire il parto 
precoce, d,a praticare la paracentesi » I dottori Forre e 
Datfis, chiamati in consulto, opinavano pel primo spedientc» 
Intanto, il 19 marzo, fluì spontaneo il liquor deiramnio, 
benché in srarsa quantità. Però, il parto uon avanzava;. e 
siccome i sintomi' prodotti dall^ a.^cite divenivano sempre 
più gravi, così il sig. Langstaff, il ao detto mese , -credette di 
appigliarsi alla puntura del ventre , qnal unico mezzo di sai* 
vare P inferma. — «Fatttt utìMnctstone fino al peritoneo, circa 
due pollici sotto Pombellico, traforai, dice Pantere, quella 
membrana con uno stromento di moderata grossezza , ana- 
logo a quello che si usa per la paracentesi delP addome , 
coli' avvertenza di non introdurre rbe per breve tratto il 
trorarre, onde non offendere P utero ; tisho lo stiletto , cac- 
ciai la cannuccia un po^ più oltre nell^ addome. La por- 
zione di fluido che zampiHò a pieno getto, era limpida; 
ma uscitene circa dieci pinte , il getto fu interrotto dalla 
parte anteriore dell' utero venuta a contatto della punta 
della cannuccia; il che produsse tal dolore, che mi obbliga 
a estrarre la cannuccia , sperando col mezzo di acconcia 
fasciatura e colP ajuto della compressione praticata colle 
mani sui lati del ventre, dWacuare il resto del fluido. Ma, ià 
questa aspettativa rimasi deluso { dacché P^- inferma non pò. 
teva tollerare la compressione necessaria. Insinuai quindi , 
poIP apertura , una sciringa di gomma elastica, di mezzana 
grossezza, alcuni pollici in giù, tra la parte anteriore del 
peritoneo e P utero , e t^on questo mezzo ottenni di cavare 
tutto il fluido restante, il quale, insieme al precedente » 
ammontava a venticinque piate, » Otto ore dopo l'opera- 



«ione 81 ebbero sintomi ài peritonite, con febbre, ec, che 
si lasciarono combattere da diverse emissioni di saqgue, pra- 
ticate nei quattro saccessiri f^iomi, e dal piano antiflooìsiico 
seguitato in appresso. Il 35 ( t^rso giorno dall' operazione ) 
nacquero le doglie , e a capo di sette ore, la donna si «gravò 
felicemente dì un. bambino di sette mesi , morto , probabil» 
mente da diversi giorni , dachè scolorata era la pelle , a 
la cuticola si lasciava facilmente distaccare dalla cute. U 
parto fu naturale ; la placenta uscì un^ ora dopo il bambino. 
n 19 di aprile, la donna era fuori di qualunque pericolo, 
e « pareva non vi fòsse ragione di temere nuova raccolta 
di 'fluido nel sacco del peritoneo. » 

Il sig. Langstqff osserrtL , dagli ostetricanti inglesi , e se- 
gnatamente dal dott. Denman , essersi di troppo esagerati i 
pericoli della paracentesi nelle gravide , e confessa sarebbe 
Stato distolto dal praticarla nel caso sopraccennato, proba- 
bilmente con 8acrifizit> deir inferma , se non vi fosse stato 
incoraggiato dalPautorìt^ del eelebratissimo sig. Cav. Pro- 
fessore Scarpa (f). Se F ascile dipende da pletora o da flo- 
gosi membranosa , e siaosi inutilmente praticate le emissioni 
di sangue , e i refrigeranti , la gravidanza non può essere 
d^ ostacolo alla puntura del ventre, dovendosi anzi, a gin- 
éìiìo dell^ autore, intraprenderla prima obe i sintomi diven? 
gano imponenti. , 

Saggio sulla cagione prossima ddla malattia chiamata pbleg* 
masia dolens , o edema delle puerpere / di David Davis , 
M* D. -* Prima della pubblicazione di questa Memoria , 
quattro ipotesi correvano tra i medici intorno all^ origine di 
questa singoiar malattia, l^a prima , proposta dal Mauricea», 
attribuiva T edeola di cui si tratta a metastasi lopbiale., o, 
per servirci delle sue espressioni , a reflusso verso le mem- 
bra addominali degli umori che avrebbero dovuto essere 
evacuati pei lochii. Questa teoria fu abbracciata da Mesnard, 
quando scrisse la soppressione dei lochii esser causa della 
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disteni iooe dei yasi, e <}uindi della stasi e del rappfgliameat* 
della liofa nelle parti affette. La seconda,, messa in yoga 
da Pu%os e difesa dal Leifrei , subordinava la malattia in 
discorso alla dottrina dei depositi lattei. La terza , patroci- 
nata da Cxido ÌVhiu y di Manchester, nel 17841 e. da Carlo 
BrandonTrye, di Gloucester, nel, 1793, fa^eya' nascere l^e- 
dema delle puerpere da ostrusione , od altro vizio ' de^ vast 
Hnfatici delle parti malate. Finalmente , la quarta , spacciata 
dal dottor HuU nel 1800, e fa consistere « la causa p^os^ 
^ima di questa malattia in un^ affezione di natura infiamma- 
toria • che- produce . una subita esalazione di siero e linfa eoa* 
gulabile nel tessuto ce^nlare del membro. L'infiammazione , 
aggiunge il dbt't. Hull ; ha sede nel muscolo , nel tessuto 
cellulare, :e' alla superficie interna della cute. In alcuni casi, 
la flogosi- di queste parti può comunicarsi ai grossi vasi 
sanguigni , ai nervi, ai vasi linfatici e alle glandule cìrcom* 
poste. 9 -— In questa teoria , hannovi due proposizioni fou« 
dementali, cioè, i.^ un'infiammazione, che produce ragguar- 
devple spandimento di siero e linfa coag^Dlabi4e nel tessuto 
cellulare^ 3.^ la sede del male fissata nelle menzionate parti. 
Però , il dott. HuU ; a favore detta sua ipotesi • non citava , 
che l** osservazione pubblicata da Zinn nel 1753 , di quella 
donna morta di edema puerperale della t'cofcia^ e gamba de* 
atra , nel cui cadavere trovò enfiate e indurale le glandule 
inguinali, e una notevole diminuzione nel diametro della vena 
crurale. Più precisa è la condizione patologica della, nóalatttia , 
assegnata dall' autore, dietro le quattro seguenti necroscopìe» 
delle quali , per. la loro importanzs» , crediamo dover raggua* 
gKare brevemente i leggitori. i.<' Caso. Una donna, di 31 
anni, di gràcile costituzione , dopo un travaglio, Ut 37 ore, 
si sgravò d' uii bambino il^ 7 febbraio 1817. Non perde che 
poco sangue,' si prima che dopo il parto. La placenta fu' 
estratta colla ! mano introdotta nell'utero. Nel sest^ giorno 
fa. colta da . febbre , con infiammazione delle grandi labbra » 
enfiamento edematoso , scolo giallo, abbondante dalla ra- 
giaa , ma senz^ odore. Noiata da crampo e iutormentimento 
della gamba sinistra, la malattia voltò improvvisamente ju 
peggio , e U donna mori il 4 marzo , venticinque giorni dopo 
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il parto. La necroseopfa fu fatta dal sig. Latvrsftce .* Illembr« 
inferiore sinistro edematoso , colla pelle dì color naturale ; 
glandule iogaÌDali , alquanto iingrossate , come avviene gene*-, 
ralmenie net!e idropisie, ma senza traccia di flogosi; vena 
femorale dal ginocchio insù , e vena iliaca esterna , sino al 
pnnto di unione colla rena delP opposto lato , dislese eonnL» 
namefite turate da una concrezione analoga , al di dentro , 
a un grumo di sangue; pareli della porzione femorale della 
vena, ingrossate, di un color rosso carico , ripiene da un 
grumo di sangue si forlemenie aderente alla membrana in' 
terna , che non si poteva distaccare. Siccoiae il nibore delr 
l' arteria poteva dfpendere da inzuppamento , ed essere cau« 
aato dal contatto del grumo , questo solo segno aou avrebbe 
potuto far prova deir infiammazione del vaso. Occupato d^ 
un grumo era pure il tronco della vena profonda, ma vacue 
la vena safena e le sue ramificazioni. La sostanza, che riemi- 
piva la vena iliaca esterna, e la vena iliaca pdmitiva, so- 
tngliava al grumo lamelloso, che Vincondra nei sacelli anca'- 
rismatici) per 4o meno, a^ì non conteneva che picciolis^ 
'sima quantità di pakicdcUe rosse. La capacità del vaso erft . 
tutta occupata' da questa materia, la* quale . aderiva piii for- 
temente alle sue pareti ^ che non nella vena femorale. ; T a^ 
derenza era tale ^ che la si. sarebbe detta il - gemmo, di un 
antico sacco aneurismatico. Nel mezzo di questa sostanza 
vi era una cucchiaiata da caffè di un liquida denso» di co<- 
lor bruno rossiccio, della consistenza del pus. 11 sig. Tror- 
ven crede , la sostanza che occupava la parte superiore del 
tronco venoso , e il ftuido contenuto in mezzo del coagulo 
erano slati deposti durante la vita , in segi^ito delF ìufiàmr 
mazTone del vaso; che detto deposito era un prodotto della 
flogosi , e che la vena era onniilamente . obliterata-. Nulla di 
notevole s^iocontrò negli organi deir addome, neppure verso 
la matrice. •*- (^aso 9.*^ Una dama, di temperamento san-/ 
guigno *e nervoso , mori subitamente , sei settimane dopo il 
parto, in* mezzo alla più favorevole convalescenza. La di- 
mane del parto era stata colta da peri tonile pperperale, che 
si era lasciata combattere da più emissioni di sangue le dalle 
sanguisughe al ventre. Ricaduta, e xiurata feliceiD<}Dtd cogli 
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«cessi Inezti , area aruto V arto sinistro edematoso ; ma V e* 
dema era acomparso , e la donna poteva muovere la gamba 
e la coséia senza dolore, quando moiì. Nei ventre si trova- 
rono alcane aderenze lasciate cfaila antecedente peritonite j 
e nella vena iliaca esterna sinistra sMncontrarono grumi di 
linfa coagulabile aderenti, alle pareti , le quali erano elle pure 
ingrossate e aderentissime esternamente al tessato cellulare. 
Le specie dMncio lazioni che diminuivano la capacità del 
vaso f erano' sopra tutto rimarchevoli immediatamente di 
sotto il legamento del Poupanio. Io questo punto, la vena 
non avea che poco più della metà del suo diametro. In istato 
normale le glandule inguinali , e la vena iliaca destra. ->* 
3.^ Caso! n dott« Oldknow, di Nottingham, ha ragguagUato 
l'autore di una donna, la quale, nel settembre del 1820» si 
era fcli^-emente sgravata di nn bambino, e 11 vìgesimo. giorno 
dal pafto, era stata pressa da diarrea con febbre, , contro cui 
aveano giovato gli astringenti. Al trentesimo giorno, la diarrea 
ri<iompaTve , e con essa si mostrò V ed^ma dolente all' ano 
sinisfro^ crebbe le febbre, e T ammalata fu tratta a morie, 
il trigesimo quarto : Vena femorale , fino al terzo inferiore 
della coscia, e tutte le vene iliache, dilatate e ripiene di 
strati aderenti di sangue coagulato, analogo a quello che s'in- 
contra nei sacchi aneurismatici, .misto con un fluido gru- 
moso, bianchiccio, pih o meno miscugliato con aria, che 
tarava quasi interamente la capacità del vaso. La stessa al- 
terazione , però meno distinta , notavasi nella vena cava , 
sino al punto di unione delle vene emulgénti. Le mem- 
brane delle vene erano infiammatissime e aderentissime alle 

parti circomposte» -— S^,'* Caso. La signora L , di 

temperamento delicato. e nervoso, partorì la quinta volta 
il 3 luglio del 1831. Nei precedenti puerperi! era stat^ tra- 
vagliata da varie affezioni febbrili. Le cQ^e camminarono 
bene sin verso il settimo giorno dal parto, quando espostasi 
imprudentemente a^4ina corrente diaria, fu colta da violento 
brividìo ,' che fu seguito da calore,^ quindi da dolore nel' 
Iato destro dei petto, il quale si lasciò mitigare da diverse 
missioni di sangue, dalle sangui^ghe e dai vescicanti, senza 
(i^rò che iqai sminuisse h frequensa dei polsi. Intano, tutti i 
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ùntomi ft^ aggrararono , comparve l'edema delle membra , e 
V inferma morì il a3 di luglio. Necroscopia. Traccie di ' fio*' 
cosi oel lato sinistro del torace , cioò , false membrane alla 
superficie della pleura costale, e sei oncie di siero nella ca- 
vità ; polmone di color rosso bruno ; il lato destro in istato 
Dormalf : nessuna alterazione nelle viscere delP addome. 
L^arto inferiore sinistro e il gran labbro di questo lato, era* 
no , come si disse , edematosi. Esaminando i vasi , si tro- 
varono ingorgate di sangue le vene iliache d'ambo i lati, 
con nessuna traccia di flogosi esternamente , e qon nessuna 
aderenza alle parti circostanti. Non tumide le glandule ingui- 
nali. Incidendo la vena iliaca sinistra , si scoprk un grumo 
di ferma consistenza , aderente alla superBcie interna dt;l va- 
so y le pareti elle pure erano ingrossate per effetto dell' in- 
fiammazione di questo latoy il ritorau del sangue era impos«- 
sibile. Anco il tronco comune della vena iliaca destra e .del- 
r iliaca esterna, era occupato da un grumo che incominciava 
dal punto di origine delle iliache dalla vena cava inferiore* 
— A questi falli iendeniì a dichiarare ostratte le vene prin- 
cipali de ir arto affetto da phUgmasia dolens, il sig. Davis ag- 
giunge le. osstrvazioni sulP obiflerazione delle vene , pubbli- 
cale dal dott. BQuillatid (i), non che il caso di enfiamento 
di UDO degli arti inferiori in una donna, non | uerpera^ nel'a 
quale il dott. Birkheck poteva seguitare facilmente il tragitto 
della vena femorale lungo la parte superiore interna della 
coscia ad onta dell^ enfiagione dell'anguinaglia ; anzi, in que- 
sta donna si distinguevano degli ingrossamenti , che corri- 
spóndevano probabilmente alla situazione delle valvole. Cita 
il caso da sir BlizarJ intitolato : Radura della vena iliaca 
durantfi la grauidanza: nel quale si trovò P utero dilatattssi- 
mo y a cagione della straordinaria grossezza del feto , e dove 
la matrice ha dovuto necessariamente aver esercitato forte 
compressione sulle vene. E riferite osservazioni di ostruzione 
venosa per compressione ec. , tolte da Morgagni , Hufeland > 
Hugo, viene a eoaobiudere la cagion prossima della phleg^ 
Ttlasia dolens doversi riporre neU^ infiammazione violenta di 
una o più vene principali situate nella pelvi , o nelle parti 

fi) Annali^ voi, XXVill, pag, 175. 
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circostatili ; la qttal i natomi t ione (>eoduee renGamento deHe 
tonache , le false utembraoe alla loto interaa superficie , il 
graduale rappigliaménlo del saogue , che conleogono ;, e fi* 
nalmenle aoa atipparazi<^ne che di»iragge tutta la loro orga* 
Tiizza«ione , «i die la capacità di questi vasi importanti vieoe 
ridotta a tale che non sono più atti a trasnifettere al tronco 
corrispondente il sanguie venoso che ricevono dalle veno 
più piccole. Infatti» la sede primitiva del ' dolore , al' prioio 
manifestarsi delV edema ideile puerpere , corrisponde al luogo 
preciso io cui si trovano rinGammasìona « le altre morbose 
affe%ioni delle vene dei calino. — A sostegno di qiie»«^ atiser- 
zione , V autore cita degli squarci tolti da Lesfret , IVhite , 
Hall, e sebbene non taccia d' av^r incontrato esemp} in 
cui il primo dolore , invece di farsi sentire in una delle 
regioni laterali dei basso ventre , si era manifestato nel 
polpaccio delia gamba, o in altra pairte inferiore del mem* 
bro affetto, non lascia di notare che in tiitti colesti casi 
la più leggiera compressione sull'anca o sulla regione iliaca 
Causava dolore all'inferma. L'enfiagione che l'accompagna 
e lo segue , comincia dall' anguinaglia e parti vicine , e segue 
un andamento regolare e progressivo dall' insù all' ingiù , 
dalla pelvi fino alle dita dei piedi. Le vene principali con- 
tenute nel catino sono necessariamente assoggettale ad es- 
ser compresse dalla matrice , negli uflimi mesi della gra- 
vidanza. Prova notoria di questa compressione è la dilata- 
zione varicosa delle vene superficiali e l'edema delle mem- 
bra addominali ; il che predispone alla malattia di cui si 
tratta. Il caso superiormente citato di sir Blizard , della 
rottura delia vena iliaca ^.durante la gravidanza, è un esem- 
pio pariante di una lesione organica delle grosse vene della 
pelvi prodotta .dalla distensione e compressione dell' utero. 
È però facile di persuardersi, che le affezioni morbose delle 
pàcti contigue abbiano pur anco a poter operare come causa 
irritante sulle grosse vene della pelvi , e a produrre feno- 
meni analoghi a quelli dell'edema delle puerpere. La prima 
osservazione del dolt Bouiflaud, quelle registrale nel Gior- 
nale di Hufeland , e nel' Epist. LXl di Morgagni , quella 
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del dott. Birkbeekf Sónó flebiti crurali sqocedate a cagioni 
di questa specie , dacché la phlegmasia dolens • ia. ({ticgli 
individui non era stala preceduta dalla gravidanza; né dal 
puerperio. E perchè le vene crurali non potranno infiam- 
marsi per cagioni «iomuni ? • -^ 

L^ edema delle puerpere si svolge quasi sempre durante 
lo stato di eccitamento degli' organi della circolazione ; e 
quando non ha luogo sotto questa condizione , egli è nolo 
intervenir esso heir atto che i grossi vasi della pelvi e le 
loro immediate ramificazioni sono altamente predisposti 
alla flogosi. Di qui, il manifestarsi della phlegmasia dolens 
dopo -il parto, o T a(>orto , in seguito di copiosa emor- 
ragia, o durante una flemmasia in qualche altra parte. 
Tutte le vene esposte a compressione , o a aumentar di 
volume durante la gravidanza , sembrano essere più o meno 
predisposte all' infiammazione pel subito maiìcare di quelle 
cagioni air effettuarsi del parto. Da ciò la predisposizione 
alla metrite e alla peritonite nella prima settimana dopo il 
parto , all' edema delle gambe ed agli ascessi nelle mam- 
melle a un' epoca più lontana. £ raro cho la phlegmasia 
dolens attacchi lo stesso membro più d'una volta ; ciò che 
r autore attribuisce ali' obliterazione delle grosse vene si- 
tuate nel catino , convertite dalla malattia in cordoni lega- 
mentosi. Se la. cagione prossima assegnala all' edema delle 
puerpere è vera , ne segue che quando un membro ne sarà, 
stato grstvemente colpito , la circolazione dovrà frtrsi , in se- 
guito, per mezzo di un vasto sistema di anastomosi ; e que- 
sto è appunto ciò che V autore ha^ avuto occasione d' osser- 
vare ; le vene superficiali , talvolta quelle pur anco della 
pelle , diventano allora assai voluminose e comunicano tra 
loro per formar varici. Cile aumentano di volume a misura 
che si avvicinano al tronco, facendosi ancor più sensibili e 
distinte alle anche e sulle regioni del basso ventre. — Il 
lento e morboso processo, mercè <Mi deve stabilirsi una nuova 
circolazione , è un male inevitabile , le cui conseguenze sono 
incolcol abili. Tal processo è accompagnati da dolore per 
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liuto il tempo della sua .durata t la quale vana dalle'daque 
settimane fino a cinque mesi : nell' ultimo caso ;^ è raro che il 
malato ritomi alla perfetta salute. — Cura. L* indìcaaione 
principale deve di^ique mirare a vincere il più presto pò»* 
sibileF infiammazione delle vene iliaehe , affine di evitare 
la terminazione più immediatamente pericolosa , cioè 1' <v- 
bliterazione di queste vene , e , se è possibile « la diminu- 
zione del loro volume , e la formazione di nuove anastoiho- 
ai. Ciò stante^ egli parrebbe che il salasso si avesse- a repu* 
tara il mezzo migliore e più pronto per ottenere l'intento; 
in tutti i casi in cui V autore lo ha impiegato, ed in" quelli 
che ha potuto osservare ueir altrui pratica , ha però sem- 
pre veduto risultarne un effetto contrario , citando fra gli 
altri im esempio in cui il dolore non cessò che dopo l' ap- 
plicazione delle sanguisughe e dei vescicanti. Anco Puzos 
ha trovato insuflìcentc il salasso generale in questa malat- 
tia. In fatti , siccome V edema succede spesso in individiù 
deboli e spossati da emorragie , da febbri lungamente pro- 
tratte , non si potrebbe teutarlo senza gran rischio dell*ia- 
ierma. Oltre di ciò, la malattia stessa tende per sua natura» 
a sottrarre air economìa animale gran quantità di sangue, 
arrestandolo nell* arto affètto ; bisogna dunque togliere pe^ 
tempo il sangue dalla parte più vicina a quella infiammata , 
e le mignatte offrono il solo mezzo , convéujente applicate 
(i2'r8) alKanguinaglia , alla regione iliaca e alla- parte su^' 
periore della- coscia. Impiegando questo rimedio prima che 
il sangue siasi visibilmente accumulato nel membro, si arrira 
spesso a prevenire totalniente il male ; ma se questo prìnio 
tentativo riesce incompleto , conviene limitarsi alV uso di 
larghi vescicanti all' anca ed alle parti adiacenti, variandoli 
e ripetendoli, secondo le circostante particolari. Se l'enfia- 
mento è accompagnato da gran calore, bisogna rinfrescare 
il membro con lozioni svaporanti , lasciando il membro 
continuamente esposto all' atmosfera. 1 fomenti , consigliati 
da alcuni , possono giovare ne' casi leggieri ; V autore nook 
sa ricordarsi di averli mai praticati se non dopo l'applici^-i , 
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zìone delle naigoatte, e al solo 'obbietto di facHttare lo stillici- 
dio del sangue Mei solo caso di allento mostrarsi e svanire 
della malattia , egli ' accorderebbe esclusiva pfefei^eìiza ai 
fomenti. Il dott. Davis non disapprova affatto V idea d'un 
suq collega , che si potrebbe diminuire la gonfiezza usando 
una fasciatura moderatamente strétta. Egl non Ha mai ot- 
teQuto^ buon efletto dagli antimoniali. Per frenare V azione 
arteriosa , usa , da molti anni , la - digitale , in gran dose , 
vale a dire , a due grani in polvere , ogni due o tre ore. 
L' esperienza lo ba convinto , che , a debiti intervalli , si 
può praticarla arditamente , negli adulti , da venticinque a 
trenta grani , minorandone la dose , o sospendendola tem- 
poraneamente y per ripigliarla in seguito secondo V esigenza 
dei casi. Comunemente il dott. Davis unisce la digitale con 
una piccola quantità di pillole mercuriali ; sotto la qual 
forma , egli pretende , noh produce nausea. L' autore non 
approva l'uso dei drastici in questa malattia. 

{,Sarà continuato, ) 

Storia di idrofohiéi curata ooW acetato di piombo ,* del dot" 
tor A. T. Fatermabu , di Norwich, — L.' autore fu cljiama|lo 
a visitare ud^ individuo oppresso da tutti i piii gravi siaiomi 
dMdrofobia confermala. LMnfermo era stato addentato da 
un cane rabbioso tre mesi prima. Tentati inutilmente tutti i 
rimedj che usar si sogliono in ca^ simili , il dolt. Fayer^ 
mann , prese tempo ^ secondo la sua espressione» per esa- 
minare ciò che reslava a farsi di meglio. Il risultato delle mie 
osservazioni , die' egli , m** avea condotto a considerare V i- 
drofobja, qual malattia speciale del sistema nervoso, e mi 
sono confermato in quest^ opinione collo studio che ho fatto 
degli effetti delf irritazione locale causata da ferite , negli 
individui di temperamento nervoso , segnatamente <{[uando si 
aggiagneva uno stato di agitazione prodotto da qualche pas- 
vione^ o da qualche affezione violenta; perciocché, ad onta 
di niuna ferita o lesione, si sodo vedati individui isterici e 
ipocondriaci offrire tutti i sintomi patoguomo.nici della rab« 
bia quaU si osserva nei cani. •-* Avendo osservalo , seguita 
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V autore > i poMenli effelti delP acetato di piombo sul at-- 
atema nerToso , mi sono determiaato a provare V effetto di 
<]uesto matailo oella terribile malattia cbe avea a curare. A 
nove ore , trovandosi V infermo in quella specie dì calma , 
cbe succede alf esaurimento , gli feci prendere treniacinque 
Soccie di soluzione di sopra -acetato 4< piombo ( lìi/uor. 
plumhì super- acetati, estratto di Saturno, acqua di Gow 
lardjf sopra un pezzetto di zucchero. A quest^ epoca della 
maiatiia, il polso era tremolo, irregolare, e daya loS pul- 
sazioni ; le frequenti convulsioni della faringe rendevano 
difficilissima la deglutizione : scorsero almanco quindici mi- 
nuti prima che il maialo avesse potuto inghiottire lo zuc- 
chero. A dieci ore la dose fu accresciuta; P infermo prese 
quaranta goccio di estratto di Saturno , della stessa maniera : 
il polso dava 98 pulsazioni. Dalie dieci ore e mezzo il ma* 
lato dormì sino a undici , meno alcuni minuti. Fn svegliato 
da un forte dolore alla regione del cuore, con sete 'ardente ^ 
gran calore alla gola, ma senza quelle oontrazioni spasmo- 
diche ehe sembravano minacciarlo d^ istantanea soffocazione. 
11 1 3 agosto, a un* ora, gli feci trarre altre otto once di san- 
gue , e gli porsi quarantacinque gocc6 d^ estratto di Saturno 
con alquanto miele. A tre ore del mattino , s( rinnovò la do* 
se, e, malgrado 1^ effetto astrin^^ente del rimedio, niauita 
era certamente la difficoltà dell' inghiottire. Dopo il secondo 
salasso, mitigato si era il dolore dello stomaco^ e meno per-- 
ti/rbaie erano le funzioni intellettuali. A cinque ore , T infermo, 
sentendosi travagliato da ardentissima sete, manifestò la brama 
dt^bere ; gli si porse delP acquavite allungata con acqua , a* 
cucchiaiaMs da caffè; ma nelPatlo che il liquido toccava le 
labbra, nacque una convulsione violenta'^ il malato prese,- 
e addentò furiosamente il vaso. Venticinque minuti dopo 
passato il parosismo, gli si amministrarono cinquanta goccio 
di estratto di Saturno A nove ore, P infermo si lagnò di 
freddo luogo la colonna vertebrale , e di un senio partico- 
lare di formicolio alle estremità inferiori; e poco stante i mo- 
vimenti divennero del tutto impossibili. In questo periodo, il 
polso dava ottantaquattro pulsazioni. Le estremità inferiori , 
orano affatto paralizzate. Dopo questa crisi, ì segni d^idrofo-.' 



• 

bia asdarono Acendou d* ora in óra metio TÌolAinti. A dieci 
ore e mezzo sono riuscito a fargli prendere tre cacchiaiaie di 
olio di ricino. Moderai ia dose dell'estratto di Saturno a 
venti gocci e, ogni tre ore: a messo giorpo si ebbe uno sca-* 
ricamento dal ventre. A due ore dopo messo di tentammo 
ancora dì fargli prendere un pò* d^ acquavite allungata eoa 
acqua* L'infermo f^e coraggiosamente uno sforzo, e prese 
la ferma risoluzione di trangugiare il liquido , o morire tra 
le convulsioni : portò il vaso alle labbra , e quantunque il 
voltò espriàiesse la più orribile avversione , siccome non 
eranvi coùvuUioni , riuscì a inghiottire 4ioa ragguardevole 
quantità del. liquido. Da questo momento mi teneva certo 
della riuscita, e rallegravami della speransa che mi dava cosk 
fatto risultamento. Andai gradatamente scemando il rimedio 
fino a dieci ' goccie , e, in questo caso di idrofobia, ebbi il 
contento di vedere nello spazio di quarantotto ore dalla 
J^rima dose d'acetato di piombo , che tutti i sintomi più gravi 
di questa orribile infermità, ^ . eraoo. din^inuiti..^ A capo d^ 
quattro giorni , iil .m'afcato .non offriva il più. leggiero sintom,o 
d' idrofobia; Som ialiava a. una persona aifiocatae estretna* 
mente indebolita,- la ferita della mano , prodotta dalla, inci- 
sione della parte morsicata , e dal^ applicazione del cau- 
stico , fu lasciata aperta per più settimane. Il 36 di settem- 
bre , il malato aveva ricuperato V uso delle membra , ed 
era guanto. Seghato : jérnoll Thomat Fay ermann ( ^Morning 
Herald^ 7 Aug. e Annals of Philosophjr , Sept. i8a4* "^ Bul- 
lellin de» Sciences méd. Nouemh. 18^4.^ 

OsMerifazioni sult utilità delC oppio in alcune malattie in- 
Jiammatorie ; di JoRa Amstrohg , M. ZI., professore di mer 
dicina teorica e pratica. — I fisiologici effetti deiP oppio sul 
corpo umano sono ancora ingombrati da .pregiudizii teorici. 
Troppo rigorosamente si è finora riguardato soltanto alla 
sua azione di stimolo , senza pigliare in debita considera- 
sione le altre sue proprietà. Nelle calde regioni della ter- 
ra, specialmente delle Indie, è uso comune nelle malattia 
acute, e nelle infiammazioni locali, di ministrare, insieme 
alle misstooi di sangue, larghe dosi d* oppio , generalmente 
unito col calomelano. Convinto da lunga esperienza , ohe 
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1* Oppio in gfftti étée , praticato immediata&ieDte dopo gtt 
abbondatiti salassi, fa rolgere a buon asito le malattie flogt* 
■ aticbe, assai più facilmente che carandole della comaao 
maniera, cioè colla sola flebotomìa • oo^ purgativi , P autore 
hsi ora scritta la presente Memoria ad oggetto d^ introdurrla 
quella pratica in Europa , e fieinmeglio co.rroborarne i Tao-* 
taggi col^ sua autorità. « Preoccupata (a mente da questa 
idea , mi feci a porger oppio arditamente in que' casi cha 
sembravano ripromettere i migliori successi. Negli ìiltimi 
quattro anni , ho prescritto larghe dosi di oppio , insieme 
alP emissione di sangue , in ben oltre cento casi d^ infiam- 
mazione addominale acuta. e sub - acuta , indotta da cagioni 
tomnni; e come la di lui efficacia ha notevolmente aorpas« 
aato la virtù d'ogni altro rimedio provato sotto eircostanso 
analoghe «mi farò ora a indicare, primieramente, quali 
siano dette circonianse , e quali le dosi più efficaci a, cui 
praticare questo farmaco. » — n La flogosi acuta della to*» 
naca peritoneale degli intestini , è generalmente segnata da 
dolore distinto in qualche parte del tubo intestinale, esa- 
'cerbantesi sotto la compressione, accompagnato da polso 
ce^ere , picciolo , duro , da respiro accelerato , da calore 
cataneo , da lingua H più delle volte bianchiccia , da fiatilo^ 
sita e stitichcEza. La nausea, o il vomito, se non sempre si 
mostmno ai principiare, intervengono almeno nel procedere 
del male. Sintomi somiglicroli si hanno quando questa forma 
di flogosi ha sede nella membraua peritoneale dello stomaco f 
se non che il dolore è circoscritto, non ad alcuna parte de-^ 
gli intestini , ma alla regione epigastrica , mentre il polso è 
più picciolo,' e il vomito generalmente urgente sino dal 
principio. Nella peritonite acuta, il dolore è diffuso ^opra 
r addome , il polso più pieno , più alto il calore , il ventri* 
colo di rado turbato da nausea, o vomito, almanco non pri- 
ma del declinare della malattia. L^ ùtero è di rado infiammato 
acutamente, ecc^etto dopo il parlo, avendovi in allora tumore 
circoscritto alla regione ipogastrica , dolente al tatto , e feb- 
bre ardita; però, la flogosi si estende assai volte al peri- 
toneo y o alia tonaca peritoneale degli intestini , per cui i 
aiotomi pigliano in allora «no carattere misto. Nell'acuta 



>toefrite » a uno o ad ambidue i btì dei lombi , ervì un dolore 
distìtito y ohe si lascia inasprire dalla compxessiòae eserci- 
tata su ({uesla regione , o direttamente suW opposto lato 
òéW ombelltco , coti dolore pia o meno acuto , e retrazione 
di ano dei testicoli , scarse orine , e febbre. Moki sintomi 
si sono annoverati tra i patognomonici delP epatite acura. • 
ma il solo cui mi riporti è il dolore alla compressione delia 
regione epatica , accompagnato da febbre ; il colore delle 
feccie , delle orine, ddla cute, i briyidi ricorrenti, P abbat- 
timento dell^ animo, ed altri segni^ possono nondimeno con« 
tribuire alta tHagnostica. » 

MelP infiammazione acuta della tonaca peritoneale dello 
stomaco e degli intestini , ti dnlt. Amstronf^, nel primp sta- 
dio, vuole si cavi sangue al P infermo , fino a quel grado di 
rilassamento che s'accosti alla sincope, qualunque del resto 
sia la quantità necessaria per ottenere V effetto di cui si di- 
scorre. Tosto riavuto il malato dal deliquio , gli porge al- 
meno tre grani d'oppio , sotto forma di una molle pillola , 
ingiungendo agli astanti di lasciarlo nella massima quiete , 
onde favorire, al^iù possibile, il sonno. Negli individui di 
tempra assai irritabile, scema la dose delF oppio solido, ag- 
«giungendo in sua vece un po' d' oppio fluido, sotto la qual 
lortna piii speditamente produce i suoi sedativi ed anodini 
effetti.— « Gli effetti delP oppio ministrato in questo nodo, 
sono di prevenire il successivo incremento di forsa e fre- 
quenta nell'azione del cuore, non che la rinnovazione del 
dolore addominale , di disporre il malato a un sonno traa-< 
qui-llo , e di promuovere un' abbondante traspirazione da 
tutta la superficie del corpo. As^^at volte basta questo sem* 
plicé procedimento per vincere ad un tratto la flogosi, nulla 
più richiedendosi allo svegliarsi dell'infermo, che dieta so> 
bria , riposo assoluto j e qoalrhe eventuale la^ssativo tempe- 
rante. Se mi è possibile, visito sempre il malato tre o quat- 
tr' ore dopo l' amministrazione dell' oppio , e se sotto la 
compressione egli manifesta dolore in qualche parte del ven- 
tre , se le cute è calda, se celere e ardito è il polsn , alla mia 
presenta faccio immediatamente rinnovare il salasso alla stessa 
misura di prima , cioè fino al deliquio. Dissipato il qaalo , 
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r infermo piglia doe gratoi d* oppio, con tre O qnallro grani' 
di calomelano, sotto foema di pillola, e lo si abbandona duo— 
candente alia pih perfetta quiete , cui ge^erAlmeote sttccede nn 
soiioo ristoratore , con larga tra.^pirazione. Di rado è necessaria 
la terza flebotomia : però . se scorse cinque o sei ore daiUi 
seconda emissione di sangue , anf;or sussiste dolore e febbre, 
il dott. Amstrong fa ripetere il salasso come prima ^ e poco 
dopo porge un grano d^oppio, con doe o tre grani di calome- 
lauo , ripetendo messo grano d^ oppio, con due grani di ca* 
lomelano, ogni quattr^ ore fino al sopravvenir del sonno e del 
suHore. « Nelle mie Opere bo piii «volte faito osservare , 
come- sotto larghe detradoni di sangue il mereorio produca 
più prestamente i suoi specifici effistif. Per questa ragione , 
si vuole, con prudeuta impiegare il calomelano, oVe siano 
necessarie copiose e ripetute flebotomie. » — Quando nera in- 
contro impedimenti a condurre la cura giusta questi prio« 
crpii, il dott. Amstrong afferma ,. ne ^ casi più gravi di acuta 
iniiammazìone, non esser mai stato costretto a ripetere il 
salasso più di tre volte. Io alcuni ca&i particolari, in seguito 
delle generali emissioni di sangue, ha pur trovato giovevole 
le sanguisughe al ventre ^ t' autore non fa però gran conto 
defr emissione locale». 

Rispetto ai purgativi , tutti i veri pratici converranno col 
doit. Amstrqng essere il salasso il miglior, messo di scio- 
gliere il ventre. La stitichezaa non è' causa,. ma effetto deU 
1* iufiam relazione , e il primo obbietto si è di togliere la causa. 
Spessiséimo alla flebotomia succede utio. scaricamento dal 
ventre, e se ciò non interviene, assai, facile rlestce.r aprire 
gli intestini, tolta che sia .la tensione infiammatoria dalla 
tonaca peritoneale» l clisteri, d^ acqua calda giovano al do|i- 
pio fine di far espellere le ieccie raccolte nel colon, e s.òl- 
tecitare evacuazioni dagli intestini tenui. 

a Le larghe ripetute dosi di oppio tendono a sopprimere 
la separazione del fegato; epperò, nelP epatite a^u^» si.do** 
vrebbe di rado impiegarle oltre /^i^ seconda volta, premet- 
tendovi sempre la flebotomia , e sempre unendole, col oalo^ 
melano. Oltre. a. ciò, fino dal principio del male sMmpie- 
gheranao liberalmente i purganti - salini > e se ad onta della. 



^bbónchinu émiàsione ài sangue, restan tfaccid di flogoli ^ 
dovremmo in aJlora a3o{>4irarci di afieliare la bocca oo^ mer- 
curiali. Un piano analogo conviene nella cura della comune 
peritonite e nefrite. Nelle yftria edÌBionì della mia Ofrera , 
ifititolata: lUnstraziom sul tifo e sopra altre malattie fthhriU : 
ho' riportato nn caso notevole dì peritonite, in cui. larghe 'dosi 
d^oppio Insieme col calomelano hanno effettuata laguarigrone^ 
per la quale erano state insufficienti le abbondanti ^emissioni 
dì sattgupj ora posso aggiungere dWer iti appresso veduto pia- 
casi d' infiammazione • intestinale , dei quali ottenni pronto 
sanamento con larghe dosi d^ oppio, dopo che le flebotomie 
ci purganti aveano delusa la mia aspettazione^ Ed Infatti » 
tanta fidanza ripongo nvlle larghe dosi d^ oppio nclF enterite'/ 
che se io stesso fossi àttatfcato da questa malattia « e' venissi 
tichiesto a scegliere tra il lasciarmi curare dal solò «alasso , 
o dall' oppio' -solo , non esiterei a preferire il secondo {U\)% 
avvertendo , per altro , che amerei d^ esser assoggettato al* 
V influenza simnitanea d^ entrambi » , convinto qual sono es- 
ser essi più utili usati insieme, che separataiàente. » 

In quaiphe caso , il dott; jimstrong pratich dosi d' oppio 
maggiori delle precetlenti^ peVò non mai oltre cinque grani. 
Egli nota , come soggiogati tutti i sintomi dell'infiammazione' 
addominale, il polsct duri talvolta notevolmente piti celare, 
del naturale , sotto forma di una semplice lebbre. Finciiè 
questo stato febbrile sussiste, e mestieri tener T ammalato 
io letto f nutrirlo sobriamentf , purgarlo soventi , e miniw 
atrargli alla, sera un -oppiato. L** autore esclude daHa sua pra- 
tica « Tuso della digitale, dell'acido prussico, e deir auti* 
monio tartarizzato , sui principiare delie infiammazioni alca-* 
te, » principalmente a motivo della somma irritabilità ga- 
strica , che sì spesso accompagna la flogosi addominale. 
, 9 Sì tosto, che ebbi accertata la combinata efficacia del- 
remissione di sangue e dell^ oppio nelle acute infiammazioni 
deir addome, partecipai i risultameoti della mia speriehza 
prtvabamentCv e al pubblico nella Metropoli. Diversi medici 
hanno provato questo metodo , e da quanto ho udito , con 
ottimo effetto. Esso fa ampiamente praticato da me e da 
•Uri in quelle forme acute di - flogosi addominale che st 
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•p^so MieeedoBD al parto, e con esito tBÌgliore di qìialini^ 
que altro metodo. La flogoti aoata .«l«l Mentre nel puerperio» 
Im la singolarità di far nn corso pia rapido deli^ ordinario » 
e per questa ragione ella richiede di eaAere piii pre»tanie«tn 
coinbattuta. E qaanlnnqae nelle campagne abbia con discreta 
foriùoa curata la malattia vagameilte denominala febbre pner- 
perale , sono tuttavia persuaso, che col medesimo trattaanento 
(salasfti e purganti,) avrei perduto molte ammalate in Lon* 
dra; oVe, probabilmente a motÌTO delle abicu^inf pih seden-» 
tarie e f'ih. artificiose, le donne sono pia irritabilt che nello 
campagne , e per oonseguensa pia 'esposte a quella reazione 
del eaore e a qnelP irritamento generale » che si spesso lor 
interriene in seguito delle abbondanti eniasioni di sangue^ 
t che sembrano rinnovare la flogod non Tinta onninamente; 
la qnal flogosì però si lascia quasi sempre combattere dn 
larghe dosi d* oppio Somministrate precisamente come si è 
accennato piti sopra. » -*«- Esercitando V oppio tin^ asrone 
specifica sui vasi del cervello , l' autore osserva doTCfsi con 
gran prodensa impiegarlo quando affetto sia il cervello. la 
tua sentensa , perché T oppio produca buoni eftetti , egli è 
necessario che umida sìa la lingua; « epperò, nell« febbri 
apecifiche , come nel tifo , quando arida e inyetriata è la 
lingua, asso nuoce sèmpre invece di giovare ,^ aoeorchè ab* 
Kiavi infiammasione addominale. » I solf casi in cui T antera 
vidde giovar l'oppio ad onta delParidetsa delia lin^a, fn-^ 
roóo quelli che erano stati preceduti da copiose emorragie; 
e , certamente in tai casi , soggiunge il dotk Amstnmg » esso 
ha manifestamente salvato gl'infermi, temperando T attuai 
Irritamento, e preTcnendo la ricorrensa di quella violenta 
reazione del cuore, che' è sk spesso cagione di nuova emor- 
ragia. « Ho par pi^ticato Touipio in gran dose , dopo larghe 
emissioni di sangue , in alcuni casi di flogosi acuta del pe- 
ricardio , della pleura , e della s^stanaa dei polmoni , eoa 
*heoefizio eguale a quello che ottenni nell' infiammaaione 
acuta addominale or ora rieordata; ma non saprei racco^ 
Biandaré qnesta pratica nella flogosi della membrana mucosa* 
dei bronchi, affezione che richiede spesso la massima cif^ 
«ospesione par anoo rispetto al Classo , in essa giovanda 



pnlenbikicfit» qne^ nesii «b« eserctumo m' azione simuix 
tanca augii inteaiini , • suila opte* Nella bronchite accomi* 
pagliata da alto cal<Mre noiversale della superficie, dà polsi 
espansi e resisienli , ^utilissime bo trovato le moderate emi^- 
aioai di sangue ; ma, temperato il palorc , • fattosi picciolo 
e compressibile il polso, me^ ne sono ooDÌDamenie asleouio', 
preferendo i rimedj or or mensionati, un giano dietetico ao- 
tiflogistico , e una ben regolata temperatara. Uno dei più 
notevoli vantaggi di ciò che si può chiamace fisiologia ana- 
tomica , egli è di svelarci le varie organizzazioni e funzioni 
dcHe parti adjacenti^ ed uno dei piji distinti vantaggi di ciò 
ebe sì può chiamare patologia anatomica, sono i diversi ri* 
suUatiche si- scoprono' con nn accurato esame di queste parti 
dopo morte. Però. P osservazione minota^del nascere, progre- 
dire, e- declinare dei sintomi, nonché P esatto regisiro degli 
affetti 4^1 rimedj a questi diversi periodi, sono indispensa-» 
bili per far volgere a utilità veramente pratica la nostra- fi« 
«lologfa e patologia anatomica. » 

Il seguente squarcio , merita V attenzione comune. « L^ in* 
fiammaaione sob-acuia della membrana mucosa, specialmente 
di quella .pò raioiia ohe ri reste gli intestini tenui , è malattia 
i|ssai famigtiara ( come affezione primairia } , in questo paese , 
Degli >a^ulti; egualmente che nei bambini. Generalmente ella 
e dinotata da oscuro dolore in ^alcona parte dall' addome , . 
csacerbantesi sotto la compressione , da polsQ celere e molr 
le, da cute calduccia, da lingua leggermente impaniata^ 
notevolmente rossa jn punta, e lungo i margini. Per Pacr 
ccesciuta quantità del muco , le feccie hanno spesso una 
consistenza oleogiqosa j un colore un po^ piti &cnro del na' 
tifale., e un sentore pih grave del solito. NelP Ospedale 
-delle febbri, di Londra, ho. mostrato più volte a' miei al- 
lievi questa forma particolare di fitogosì , ed ho lor fatto ve- 
dere la grande efficacia delle moderate dosi di calomelano 9 
insieme con pochi grani di rabarbaro, ajutate tratto tratto 
<1a un po^ di olio di ricino espresso a freddo. 1 patologi 
.francesi hanno trascurato la generale relazione che siissist« 
tea la Stato morboso del fegato e V infiammazione sub-acuta 
della mombrana, mucosa degli intestini. 0¥UQ(pic abbiavi U 
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relasione , sono utilissime le picciole dosi di calomelano , 
insieme co^ lassativi , temperanti , sia che smuf)v4Qo leggiert 
mente le morbose raccolte degli intestini, sia che accrescano 
il flusso della bile, in forta di cui , il sangue trovando pi il 
idacile accesso nel fegato , viene ad essere piii ruotata la 
circolazione ovile ivene splenica , mesenterica superiore e inv 
feriore , e nelle loro ramìGcazioni. In tutti i casi complicati 
di questa natura, bo praticato le sanguisag|)e.|iir addome , ri- 
petendole in ragione della durata del dolore, e mi>,sono con— 
▼foto esser desse preferibili all' emissipne generale di sanguo 
nel piti, delle infiammazioni sub -acute della mucosa intesti-» 
naie. In ti«i casi, è puce necessaria la dieta pia parca e più 
mite ^ ogni deviasione da questo precetto servendo a man*» 
tenere la flogosi, in onta dei migliori rimèdi..» (Transaciions 
of \he Associated Apothecaries and Surgdon '>'Apothecarie$ of 
Enfilofìd and JVohs. P^oL i. . , 

ò^ulP efficacia del Colchicum jàtiiumnale nei mali infiam^ 
malori i di G. Wallis , il/. i>. — V aatore attribuisce al 
colchico la virtù di diminuire l'eccitabilità del cervello e 
dei newi , e di deprimere 1' azione del cuore e delle arte* 
rie. Generalmente ne usò la polvere. In un individuo at-^ 
taccata da gotta reumatica , sette granì , insieme a alquanta 
polvere di D<ywer , ripetuti ogni quattr' ore , ne opierarono, 
come per incantesimo , la guarigione. Due casi di metrite ri- 
belli al più attivo metodo debilitante , furono prèstamente 
combattuti dallo stesso rìn^edio , il quale fu pur trovato' n- 
tilissimo nella pneumonite ,, nella tisichezza , nelP idrocciafo 
incominciante , e nella diabete. Neil' ultima malattia V efH- 
cacia del colchico fu sor))rendente : in dìie giorni la copia 
dell' urina , che ammontava af sei pinte in i\ ore , fu ri-r 
dotta alla quantità naturalq. ( Transaciions of the Surgeon-' 
jipothecaries etc- , voi /• ) ( '}• 

(i) Sulla virtit mntfflogistica del Colchicum auiumnale uoff^ 
gansi U'Osseruazioni.deir illustre prof. Carminati a carte 5 del 
voi, a5 di 4fHesii Annali , non che Its ivlatipe sperienz» dei 
daU' Haden tegislrate nel voi, XX i pag- 3C9* 



Uso esterno della BeHadonna nelle nevralgie : di G. 
R. Toiw , fiscf. — Tù^i coBoacono le difficollà dì sanare le 
dolorose affezioni nevralgiche procedenti da ingiurie locali. 
Il 8Ìg. Todd assicura essere felicemente riuscito 'a combat- 
teme parecchie coir uso esterno di una satura soluzione 
acquosa di Belladonna fregata lungo il corso dd nervo 
^0ètto. In una sciatica , che si estendeva dall' anca al pie* 
de , e' che sembrava nata da un colpo ricevuto ■ sulla parte^ 
r autore procurò qu^si immediato^sollievo strofinando lungo 
r andameoto del dolore due dramme di estratto di Bella- 
donna sciolte in un* oncia d' acqua. Il dolore noti ricom- 
parve più con violenza , e l' inferma . prestamente risanò 
seguitando il rimedio in dose più picciola , aggiungendo 
vn vescicante alla parte posteriore della coscia. Un altra 
iscbiade , succeduta al parto , indocile ai rimedi pel cor- 
so di sei settimane , fu vinta istessamente dalla Belladon- 
na ( Transactions qf the Surgeon ^ Jlpothecaries eie. 9 
voi. I . ) 

. Qxso di avvelenamento curato colla sciringa ; del doti» 
Feììrall. -^ A carte iSg del voi. XXV degli Annali , si è 
data la descrizione dello stromento inventalo dal dott. /u- 
kes j per suggere dalào stomaco i veleni ^ e si sono pure 
accennate le relative sperienze ohe ne hanno comprovata 
V utilità , . massime adattando alla cannuccia flessibile una 
sciringa di stagno invece dell' otricello di gomma elastica. 
— Il caso seguente , occorso nella città di Dublino , tig* 
giunge una novella prova ddil' eccellenza di quel ritrova^ 
mento « Il sig. R. , impiegate nell' uffìzio dell' Artiglieria 
di Dublino , sentendosi indisposto , prese da una cassetta * 
di medicamenti una dose eh' egli supponeva di sai d' Ep- 
som. Tosto inghiottito il rimedio , non rimase poco mera- 
vigliato di provare un senso di dolore e d' infiammazione 
allo stomaco. Esaminando più diligentemente la carta don- 
de avea tolto il sale , s' avvidde , che invece di sale di 
Epsom avea trangugiato una larga dose di nitro* Soprac- 
cbiamiito inimediutamente il sig. Ferrali , colla pronta ap- 



plicazione dell* «pparecduo del' doti. Sukes pervenne*, in 
un minuto o due, a trasportare dallo stomaco in un bacino 
tutto ciò che si conteneva nel primo* L^opera^iorie non 
fu accompagnata da dolore , ne da difficoltà , ed ebbe si 
pieno succèsso , che , in poco' più di* un* or» , V infermo si 
trovò l3>ero da ogni sofferenza. »^ ( The London Mediced 
Bepasitory, New Series, iV. 6. ) 

Suì^a mancanza dello zucchero nel sangue dei diabetici ; 
dei stgg, VAuQuEaiN e Sbgalas D* EtchApabb. •— Ad onta 
della più diligente analisi, questi chimici non hanno potuto 
scoprire tln>' alomo di zucchero nel sangue di una donna , 
a£^tta da diabete zuccherina ; la qual donna evacuava 
giornalmente tra nove e dieci pinjte di urina , che pur con* 
teneva un settimo di zucchero. ( L' urina di ùii' altira donna 
lyafbetica, ma più giovane della precedente > non ha dato 
che l' undici e un quarto per cento di questa sostanza ). Nep- 
pure neUa saliva , i eitati chimici, riscontrarono- traccia di 
materia zuccherosa. — Egli k noto , che IVollaston nel 
sangue dei diabetici avea ricmiosciuto un trentesimo dello 
succherò che eravi nell' urina , a quantità eguale di liquido. 
Con tutto ciò i'detti chimici francesi, non vogliono si prends 
il- risultamenlp della loro analisi qual prova che lo 2U€chen> 
óa fermato dai reni. « Potrebbe darsi che questa^ malerìa[ 
esistesse nel sangue, e che venisse eliminata prima di di« 
Tentare rìconoscibile dai- nostri mezzi di arialisi , siccome , 
rispetto all' urea , venne ciò dimostrato dalle sperienze dt 
Prevosi e Dumas , e dalle nostre proprie, «r La donna di co» 
si parla , mori di pleure -pneumonia , due anni dopo la 
cpmparsa diejla diabete.. I^e{ cada Vero si trovò quanta se- 
gue : il tessuto ceUubire del corpo infiltrato di siero , -se- 
gnatamente le estremità inferiori ; i reni più compatti , più 
rossi, più grossi d' un terzo dell'ordinario , ma senza al« 
tentzione organica ; le arterie leggermeiite dilatate ; le vene 
amplissime ; naturati le capsule sopra*renali si bene che lo 
Momafo; la mucosa degli intestini manifestamente ioGam*>' 
mata^ nia sensa ulceraxioAi ; «inbidoe t polmoni lubeixa» 
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ìosì ; n sinistro y sedè di «ma pneamòniÉ atatuEatiSsima ; le 
cavità delle pleure occupate da siero sanguigno e da alcune 
false membrane ; normali il cuore e i grossi vasi. Il cranio 
e la colonna spinale non furono apertL ( Mevue med, De^^ 
€semò. 1824. ) ^ 

.Scoperta della castorina, — Il sig. Bizio , ha scoperto 
nei castoro una sostanza cui ha dato il nome di castorina. 
Essa ha lo stessp odore del castoro ,, un sapore alquanto 
4inalogo alle soluzioni di rame, e nessuna proprietà acidaf 
uè alcalina. È quasi insolubile neU' acqua fredda y e po- 
chissimo solubile neir acqua bollente ; còl raffreddamento 
sì cristallizza in aghi prismatici. È insolubile, a freddo nel- 
r alcoole , ma solubile in cento parti s' esso è bollente ; per 
isvaporazione spontanea si precipita 'in forma di piccioli, 
prismi lunghi , diàfani , disposti in fascetti. La castorina si 
scioglie negli olii votatili. L' ammoniaca , la magnesia , la 
soda, la potassa non l'attaccano; queste basi non servono 
che ad isolarla dalla resina se ne contiene. L' acido solfo * 
rìco concentrato la scioglie a freddo ; coli' ajuto del calore 
egli la decompone. L' acido nitrico , alla tetnperatura at« 
BBOsferira non esercita quasi punto d' azione su di essa ; 
coir ajtlto del calorico ne opera la soluzione senza sprìgio-^ 
liamento di deutoxido d' azoto. L' acido acetico , a caldo % 
la scioglie egualmente , e ciò die merita attenzione , egli è 
che a capo di circa un mese vi. sì producono bellissimi 
cristalli sotto forma di stelley Si prepara la castorina fa« 
cendo bollire una parte di castoro in polvere in sei parti 
di alcoole ; filtrato il liquore, depone insensibilmente questa 
sostanza sotto forma di globettl, che si purifii^ano lavandoli 
con alcoole freddo. 

Scoperta della Salicina, Il sig. Francesco Fontana ^ 

chìmico-speziale a Ltazise , nella provincia di Verona , ha 

trovato nella corteccia del Salice bianco (Sàlix alba L. ) 

una sostanza salificabile , cui ha imposto il nome àt Sali^ 

^la. Finora non ha pubblicato il processo per ottenerla. 
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Giornale di Chihirgia-pratica, Compilato dai dott. 6. 
Camblia y medico chirurgo ed oculista. Questo giornale 
9ao^ per fasciooU mensili, di 3 o 4 iogli dascunoy in S.^ 
B prezxo dell' associazione da pagarsi anticipatamente , h 
di cinque fiorini di Vienna per un anno , e della metà 
per sei mesi franco per tutto il Tirolo Meridionale sino aEe 
frontiere.* Le a»ociazioDÌ si rit:evono in Trento dallo. Stam- 
patore sig. G. A. Monanni » e dai Librai sigg. Eoceo Ra- 
nni e Giuseppe Sfarìetti. In Rovereto dallo Staippatore si- 
gnor Luigi Marchesani , dal Libraio sig. Luigi Jacob. 

Delle osservazioni medico-pratico-meteorologiche sulle 
Constituzioni Epidemiche di Padova, Quinquennio sesto , 
dall'anno iSiiySno idi* anno i8i5. Con le tavole meteo^ 
rologiche e necrologiche ; del dott, Jacopo Psiiada , me^ 
dico fisico , proJ[ onorario della R. Università di fH- 
na , ec, , ec. , ec. Padova ^ iSal. 

Daremo conto dì quest'Opera in alcuno dei seguenti 
fascicoli. 

Essai sur les Calculs biliaires , par P. Ricbjblhi f doc* 
teur en m^ecine de la Faculté de Turin , ec. , ec. , ec. 
Nrce, de r imprimerie Cougnet 1824. 

Ci riserbiamo di far conoscere minutamente questa Dis- 
sertazione 
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Dopo otto giorni comparTe una diarrea | chel 
per giorni dieci fu ostinata 



Nel dì 10 
Settembre 

lei di 4 detto 



Grave si fa in questo individuo la formi 
morbosa, e nùnacciaTa troncargli là rita. 



Noi| irovandomi allucinato da prestigio di si» 
stema, non mi sono astenuto dal prescrivere 
il salasso in quelle circostanse, le quali, a mio 
debole giudizio, avessero presentato titoli di 
esigerlo, o in rapporto di precedute cagioni, 
o di carattere di temperamento e di costi- 
tuzione, con segni di accresciuto eccitamento 

Ricusò per indigenza di prendere il cbinino, 
e ricusò assoggettarsi air uso della corteccia 
rn polvere; né acconsentì all'uso del sol 
fato se non dopo il primo parosismo di le 
(argica 
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Niun profitto 



Pronta gua- 
rigione 

Mitigò la feb- 
bre, e dopo 
altri quattro 
giorni svanì 



Nel dì 95 
detto 



Nel dì 8 ot- 
tobre 



Nel dì 4 detto 



Avvertasi, che quindici giorni ino 
travagliato da una semplice tenana, 
non solo non si potè fugare con il* 
ma passò in quotidiana. 
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la cyiiaie 
solfato 
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Bifintò la replica, uè recidivò 



Apiressia do- 

pò due altri 

accessi 

Apiressia 

pronta 

" "ua- 



Nel dì 13 
detto 



Susseguì un anasarca di breve durata, che 
si dissipò spontaneament^e. 

Ricusò la replica 

Avea già trangugiato inutilaBente la coftec- 
i^id, e quindi questa unita con il muriato 
di ammoniaca, e carbonato di potassa senza 
effeUo. Cambiò cielo. 

Rifiutò la replica 



Rifiutò la replica 



Dopo la prima dose la febbre anmentò^ 
ed assunse T abito di comatosa, cui si as- 
sociarono conveilimenti convulsivi. 

Dopo la replica del peperino mitigò len- 
lamenie, e dopo altri quattro accessi svanì 
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ANNALI UNIVERSALI 



FÀSXJICOLO XCIX. 



Hùpporio dei cfucuriss- sigg. professori Car-* 
MINATI e Paletta , all' I. È. Istituto de 
Scienze^ Lettere ed Arti sulla Corteccia 
Americana detta China bicolorata ò pitela* 

L Letto II 4 FehbraJQ xS^S, 

A relazione che il cav. Paletta qui {iresente,ed io, 
siamo, Signori^ per fare aée^so^ concerne Tavuto incarico 
di manifestarvi il nostro parere, appoggiato a sperien- 
ze, osservazioni e notizie, intorno all' importante oggetto 
comunicatoci dal chiarlss. Collega sìg. prof. Consiglier 
Brera, con sua stampa intitolata a Risultamenti otte- 
« nuti nella clinica medica della I. R. Università di 
« Padota dall' ammìnistràzidne di una china bicolorata 
« per la cura deile febbri accéssionali anco d* indole 
« perniciosa s=: cui si premette il sunto delle osser- 
« vazioni relative raccolte dai medici. Trevigiani. » 
Poiché foste dal medesimo invitati (t) a promuoverne 
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(i) Lettera scritta dti Padova in data del 9 dicem- 
ire al sig. Vice-Segretario Carlini del tenore seguente t. 

Collega ed amioo caritaimo 
Vi prego di voler offerire LD-nome mìo alPI. R. Istituto e 
l' annesso opuscolo» e T unita china bicolorata, onde sift 
esaminata e riconosciuta a senso della Circolare a stampa » 
qui Compiegata. Si tratta di ottenere quelle reali cosnizioni 
che giungano a determinare la «pecie dù una tale rhina , ed 
é perciò necessario che i miei desideri! sieoo accolti e 
protetti dal nostro Istituto. 

Tutto vostro nffezionatissimo 
V. L. BRFRA 
Signore Circotare. 

Lo sropo; pel qaale determinato mi sono di pubblicare, 
gli annessi Rìtidlantenti sugli effetti d^ aaa cA/fttf bicolorata, 

AiiNALi, roL XXXIÌL , - w 
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qtd norelle prove e trovar motivi valevoli a determiaa- 
fe, se fra le chiné , ad alcuna delle tante scoperte specie ^ 
o varietà, essa appartenga , ovvero se tra queste distinta 
e ora soltanto conosciuta debba tenersi , Voi voleste 
direttamente secondare colla maggiore sollecitudine e 
nelk migliore maniera le bnune del Professore di Pa- 
dova. Imperocché coU' associare a noi due in questa 
ricerca il valente e rinomato P. Ferrari , Farmacista 
allo Spedafe dei PP. FatebenefrateUi, delle cui cognizioni 
teoriche e pratiche ' nella Botanica e nella Chimica , or 
r uno, or r altro de** nostri Colleghi sei propri studii si 
vale. Voi pensaste che l'opera di lai avrebbe condotto 
a più spedito e sicuro termine lo scoprimento delle ri- 
Cercate e aspettate cose» 



BOD é quello solo di fama eoposcere la distinta efB<racia 
per la cura delie febbri acc^ssionali , ma sì bene per ecci- 
Ure le altrai ricerehe, airoggelto di sapere, se ana tale china 
appartenga ad noa delle tante specie giii conosoiote, ne po^c 
essere ana varietà, oppure meriti d'essere eoosiderata per ana 
specie nuova. 

A tal nopo io mi permetto di interessare la di Lei eom- 
piacenza nelF argomento; e Le saio molto grato delle relative 
notisie, che Le piacerà di favorirmi. Di esse ne userb nella 
Memoria pièi estesa, che oonto di pubblicare intorno ad una 
tale china , ova ae sarà offerta esiandiro naa esatta analisi 
chimica, e saranno Inserite ulteriori osservaa^oni diaiche 
tanto mie, quanto de' Collegi che ne cimenteranno Tefli* 
cacia, e me ne comunicheranno le tisnltanze. 

Aggradiftca , Sigaore , i seatimeoti deU^ mia pid distinta 
eonsideraziòne. 

Padova li 4 Dicembre i8«4. 

VL n. Consig, di Gw. e Prtf. 
V. L. Bniaa. 
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l^er lo che, noi tiae mctnEiamnid all' esternatovi desi-» 
ùerìo nostro di rispondere tostamente alle particoiart 
inchieste, che a noi lo stesso sig. Brera con amicbe» 
voli sue lettere si compiacque di fare) giacche ci ero* 
devamo fin d' allora abilKaii a potervi «oddisiàre in 
grah parte colla scorta delie diverse relazioni avute da 
varie persone istruite ed itigeone > e col confronto della 
trasmessa scorza con alcune delle chine , delle angu-» 
sture, delle cofscarille, ecc., provenienti daHe province 
dell' America Spagnnola , in questi nltimi atini assai 
crescitite di numero^ ed ora ad ogni tratto trasportate 
in Europa. 

In aspettaeione pertanto delle risultanze 9he avreb^ 
bero avuto gli esami da fin*si delle cortecce, tanto chi*» 
miche, quanto cliniche nei nostri spedali, e in atten* 
«ione altresì di ulteriori notizie da Tenezia , da Trieste , 
da Firenze , da Vienna , da I^arigi e da Londra , chieste 
a soggetti che si dicevano informati da qjsalche tempo 
di questa novella supposta china ^ della quale parlarono 
anche i giornali^ noi non cessammo di animare tutti 
quelli che presero parte a questa moltiplice , curiosa ed 
opportuna investigazione , a sollecitarla e renderla, colle 
loro prove e osservazioni al più presto compiuta. 

• Ora , le nostre sollecitudini e ^premure non furono 
deluse: laonde alla presentazione della corteccia, che 
avete sott^occhj, formante parte di quella mandata al 
I^. Ferrari dal Prof. Brera ^ e alla descrizione presa 
dai caratteri notati da questi due , possiamo fin d' a' 
desso soggittgnere il chimico esame portato al punto 
di far palesi e determinati interamente i varii principit 
componenti ^ indicarvi in seguito un certo numero di 
mediche prove e osservazioni atte a fissare in qaal conto 
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si debba arere la supposta 9ua qaalitk' febbrifuga $ e 
in terzo luogo ,- darvi le diverse notizie intonio alla 
stessa scorza raccolte da persone conosciute e degne di 
fede. 

Di questa corteccia > Voi qai vedete^ rispettabili Co(- 
leghi , due pesci in forma \di due cannelli y che oppor- 
,tunamente appartengono ai trasmessi dal Clinico sul- 
lodato , ed hanno le misure da esso trovate in altri 
aìmili. Sono, vale a dire, « rivolti anche quésti nna 
» volta e mezzo sopra loro stessi ^ ed hanno* la lunghezza 
> di mezzo- metro, il diametro di ooio di metro e lo 
Il spessore di oooi pur di metro. » L'esterna superficie 
della scorza non mostra fenditura veruna, ma è invéce 
levigata e coperta di un' epidermide di variato colore, 
perchè , giusta la distinzione che fa il Ferrari dei di- 
versi pezzi in vecchi f Glassai maturi^ e in giwani o 
recenti ,. domina ne! primi il rosso bruno con macchie 
cenerognole e biancastre derivate. da' licbeni , detti le- 
prosi > e ne' secondi prevale il- grigio declinante in 
giallo verde , simile al proprio della 'cannella Sumatra 
o di qualche angustura. 

Che se poi . la corteccia colla lente si osservi , le 
sue parti appariranno , se non ancora stropicciate , lanu- 
ginose, le strofinate, reticolari. Il lilnro, o la interna 
superficie di essa ha il color della ruggine , più o meno 
carico j è regolare la sua rottura longitudinale; risulta 
netta o non fibrosa la trasversale con 'punti iquasi resi- 
nosi; ed è la sostanza interiore tinta di giallo ranciato. 
Il suo peso specifico in oltre si trov& maggiore di tu^te, 
o quasi, tujtie le chine conosciute, essendo la specifica 
sua gravità di i 187, e ipolto maggiore di quella del- 
l' aog astuta vera; trovata pari a i loo. Circa l'odore 
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sembra veramrate nob averne aicano, niooo essendosene 
mai svolto da essa intera , o iufrauta^ a difTerenza del sa- 
pore ^ il quale, masticandola^ sebbene non si senta da 
principio y va a grado per grado svolgendosi fino a di- 

/ ventare (di versanoiente daU naturale alle vere e buone chi- < 

se -chine) amarissimp, ingrato e nauseante. In fine, essa 
è di tessitura compatta e di non facile riduzione ia 
polvere y si sente, polverizzata^ aspra e granellosa^ ed 
ofTre. in tale -stato un color giallo d' arancio. 

L* esaqne chimico , di cui passiamo a . ragionare , 

. fu dal Ferrari istituito , in modo che dall' azione sulla 

corteccia dell' acqua , dell' etere solforico y dell' alcoole 

V e dagli effetti , che in seguito produsse pur 1' acqua 

sulla polvere rimasta dalle lavature eteiee e alcoolicbe, 
si raccogli essero non solo tutti gì' indizj e i fatti cpn- 
ducenti allo scoprimento dèlie singole parti , che a com«> 
porre la corteccia concorrono,' ma si estraessero da 
questa le stesse componenti matèrie. Le quali appunto 
essendo quelle dallo- stesso diligente sperimentatore man- 
date all' Istituto coli' unita scrittura intitolata : Saggio 
anaUlico , ve le presentiamo , acciò abbrate la compia- 
cenza di considerarle colla perspicace vostra attenzione , 
e con aninso disposto a dame alcun parere o giudizio. 
Intanto notiamo, che da cento grani di corteccia 
polverizzata, posta a bollire con acqua stillata, si ebbe 
un decotto di color giallo - ranciato , trasparente an- 
cor caldo ^ ed un po' torbido raffreddando, e spirante 
un lieve odore affatto proprio, che offri sotto diversi 
Reagenti varie mutazioni e varii precipitati (i): e che 



(i) i.^ Cangiò lievemente il colore della' carta tinta 
col tornasole in rosso. 
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eoo altri cento grani , rinnovato il decotto , si ottenne, 
dopo averlo replicatamente bollito , no estratto, in peso 
il 36 granii di colore nerastro misto al verde con 
odore e sapore deQa decozione ', il gnale attrasse h 
nmidità dell' aria y e non sciogliepdosi poi tntto nel« 
r acqna e nell'etere poro, com^iutaaiente s) adolae 
neir alcoole acqueo. 

Circa r atione ddl' etere solforico , ci limiteremo ad 
avvertire I che da cento scrupoli, o danari di polvere , 
messi con quell'etere pnro al fuoco di storta più volto 

a«° La tintura di Galla vi determinò un precipitato 

fioccoso come la Curcuma. 
5.^ // Tartrato di Potassa e di Antimonio ^ non vi 

produsse cangiamento» 
4.^ U acido nitrico intorbido il liquido^ ne aumeniò 

r amarezza , e col tempo depose Mtn sedimentp 

giallo-rtmciato, 
5.** La soluzione della gelatina ar^male non vi generò 

alterazione sensibile^ 
&** i? proto-nitrato di Mercurio determinò un preci'* 

pitato giallastro, e fioccoso, 
t^^ U Deutosolfato di Fèrro cangA il colore in ver- 

dolino* 
8,® // soprasolfa^o di Allumina, e di Potassa, rav^ 

yiyò il calore giallo ^ e la giunta di alcune goccM 

di soluzione di Potassa vi determinò la formazion0 

di un precipitato color di solfo ^ e scolori quasi il 

liquore.. 
9.^ // proto 'idroclorato di Stagno vi precipita m parte 

la materia colorante, 
to^^ Il Nitrato ^Argento npn viproduss0 oherAzioi^ 



.^ 
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£ndiè il lifaore ^istilfaiite pomparre tcolorato y ottenne 
il nostro Chimico , ci>a idonei modi (i) , dalie tinture 

(i) Le tbuùre eteree^ che avevano un colore verdoU- 
nò, odore e sapore deit etere, e noit alteravano la tin» 
)tfa'a del tornasole y unite assieme si sono distillate ut 
storta sino ad ottenerne due terzi del liquore impie- 
gato. Raffreddata che fu la storta^^t esaminato rima- 
sto liquore non presentò deposito alcuno e solamene 
ter mostrò un colore pia carico, ^t terminò Fevapo^ 
razione in vaso et argento col bagno <f acqua, la 
cui temperatura non eccedeva il grado 5o«^ del term? 
centimetro, colT ottenere una massa resinoide^ in peso 
di gr. 56, -di colorfi verde cupo, di consistenza molle 
e come untuosa a gradi io, solida aito zero, solu- 
bile in parte nelt alcoole assòluto caldo , ma insolur 
bile nel freddo. CqI raffreddamento comparvero alle 
pareti del vaso , in cui si filtrò il liquido , grumi 
giaUi e semidiafani^ che raccolti ed esaminati pre* 
sentavano i caratteri proprj alla cera. 

V acqua non €^fbe alcuna azione , tanto sutt avanzo 
rimasto dalla lavatura alcooUca quanto sópra la mtf * 
teria separata dalF alcoole. 

In questa lavatura alcooUca f estratto etereo perdette 
grani 1x5, circa, e le lavature, evaporate alla stuffa in 
vaso di vetro a larga superficie, diederq un estratto 
in lamine tinte in verde un po' diafano, e simile alla 
materia colorante la fòglia della ClorofUa, d cui peso 
era di gr. ai. ' 

La rimimenza deff indicata lavatura - si vide di 
colore nerastro , di consistenza semi-fluida , di sa- 
pore leggiermente amaro , di un peso minore di 



\ 
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1.^ aaa maMa fesinoidea, dt gténi .36, verde otcnra, 
molle, e a gradi lò uotuoaa^ allo zero. solida, solubSt 
io parte nell' alcoole pura, quando qaesta sia un po' 
caldo e noa mai quando sta freddo; a.^ alcunr gnuni 
gialli fomiti delle qualith proprie alla cefa; 3.* un 
eltratttf resinoso verde, quasi dia&no, pesante grani 
3¥^e costituito dalla materia colorante la fòglia della 
doroiiia ; 4*^ ^^^ sostanza nericcia , alquanto^ liqdida 
e amara , più leggiera dell' acqua , in cui peraUro non 
i solubile I come invece lo è nell'plio esseùaisle di 
trementina , e tale da convenire per alcuni riguArdi 
con quellamateria grassa , che Y odierna chimica co* no^ 
velli suoi metodi da diversi vegetabili ottiene, 
'. Cimentando poi il Ferrari la xcorleccia anche col» 
¥ alcoole ( còme apparirà leggendo V intero articolo .che 
•vela le singole maniere da esso tenute per lo scoprii 
«nento di nuovi elementi) (i), consegui nn ptincipio ama- 

quello deir^€u:qua , insoiùbile in questo liquido , so» 
hibiìe nell olio essentiale di trementina , a; simile pet 
molti rapporti alla materia grassa dei chimici 
francesi. 

(i) La polvere , doli etere spogUma delle parti in 
questo liquido solubili , venne sottoposta più volte al- 
P aziqne d^ alcoole, di gr. dtà,frio a che H liquida 
sorjì perfettamente insipido, e senza colore. 

Delle prim^ tinture alcooUche i caratteri furono : 
colorp simile ait alcoolatq di Rabarbaro , sapore 4h 
nutro nauseante, odore^ alcoolico, e cangiamento de- 
bole della tintura di tornasóle in rosso. 

Le dette tinture ^ riunite alle ultime, vennero evapor 
rfit§ in VOfP distillatorio posto in B, ,Sf. finQ ai 
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fOy OH acido e noa resina: »iccoine operando da nU 
timo coD'acqaa sulla polvere resjdaa delle lavatiirt 

ottenerne due terzi d^ /ilcoole impiegato , e P alcoole 

ottetmto da questa distiilauone non cangiò nelle sue 

proprietài 

< Il liquore rimasto ( aperto il vaso , e raffreddato ) 

non lasciò alcun deposito e svaporò a siccità con 

modico calore. 

L'estratto alcoolico , o magistero , pesava tredici 
danari ed un quarto , . offriva un bel colore rubino 
e (funsi trasparente, distendevasi in lamine; esposto 
air aria ne attraeva T Umidità ; ridótto in polvere 
appariva, di color giallo ranciaào^ e non pareva o4 
doroso, mentre era intensamente amaro e natiseante» 
L'acqua distillata calda sciolse di questo liquore 7 
danari y e 3/4 , e separò una materia resinoidea ade* 
rente alle pareti del vaso in cui si operava, e cos\ 
alcuni fiocchi gialli che rimasti sospesi, jurono se* 
parati colla filtrazione* 

Tale liquore aveva un color giallo che si comMini- 
cava alla carta, e diveniva assai pia bello colla esiC" 
^azione; riteneva un sapore amaro, sebbene meno 
intenso di quello rimarcato nelle tinture ahooliche, 
arrossava debolmente il tornasole, e coi reagenti 
offriva*i Jenomeni del decotto acquoso di sopra in» 
dicati. AWoggeuo di togliere T acido libero, e di sepa* 
rare, se puii esistesse, qualche base salifiatbile, lo 
trattai colla magnesia pura {ossido di magnesia) , la 
quale cangiò il colore del liquido, rendendolo pii)^ a^ 
pò f e diminuendone sensibilmente il sapore» 
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eterea ed akoolich^, elibe^ mediante il ba^o- maria ^ 

tto estralto mucoso, e cosi invece' di trov&rvi basi sa- 



Lascioio esso poi m riposo per una giornata, si 
procurò coloro di separare il deposito magnesiaco e di 
fare colla evaporazione netta sbuffa asciugare ilJUtraio 
liquore. Il residuo giallo e grumoso si kfvò più volte 
Colt ahoole pfìro , e cosi rimase una sostanza salino^ 
mucosa, deliqusscetae alP aria e non regolarmente crù 
staUiztabile j il end peso era di grani 5. ta piccioUs- 
sima quantità di tale residuo , appena permettendomi 
di cercare j in qualche mòdo, se fosse mai un sale a 
hase di magnesia , lo esposi al fuoco in Crogiuolo di 
platino sino al grado della incandescendenza ^ e in 
tal guisa videi ^ a principio delP operazione , uscir un 
filmo qual sorte dai vegetabili cosi trattali^ e rimaner 
in fine f^l crogiuolo' quasi un grano di magnesia 

La materia refinoidea rimasta aderente all^ pareti 
dfl vaso, nel quale si sono eseguite le lavature acquee^ 
si unk aUa fioccosa rimasta sul filtro , la quale non 
eccedeva il peso di un grano; per la qual cosa ci siamo 
dispensati di indagarne separatamente la natura. Il 
filtro sopra cui era ^acecdta ,fu diligentemente lavato 
con acqua distillata resa con acido idrpclorico acida*» 
la nella proporzione di un 9o^, e in quest* acqdadi la^^ 
vatura si fece kolUre tanto la materia fioccosa^ quanto 
la resùtoidea, V acqua aa'dula. non scemò di forza 
nel cangiar la tintura di tornasole in rossOy benché 
scaldata a gradi loo , e la materia pia volte lavaia 
perdette ogni amarezza. 



\ 
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lilicabili pnre, o i laro sali, potè determinare che ii 
prÌDcipio amaro contenato nella corteccia , i analogo* 

Queste lavature dì color gtollp d'arancio, di odore, 
non deterntinato e di sapore amaro intenso e suba* 
Qido y riunite ed evaporate atta sti0a alla densità di 
sciroppo , si abbandonarono per alcuni giorni alla 
quiete,^ onde Ottenere qualche deposizione salina. Non 
avendola però ottenuta , passai a rendere còlla ma^ 
gnesia pura alcalinuh il liquido. It depUtsiio magne* 
siaco poi sopra ii filtii), lavato con acqua diséilLua 
fredda, ^siccato fu di danari ao. in peso , e la giunkt, 
della magnesia fy causa che il liquore di giallo si 
facesse di un 'verde cupo , e in parte perdesse P amU' 
rezza. 

il precipitato magnesiaco per tal modo essiccato ^ 
lavandosi pia volte coli* alcoole bollente, prese unot 
tinta giallo rossa ^ un sapore amaro, e non potè 
ripristinare In tintura deUa àarta tinta ^col tomesole g 
faita rossa dagli acidi* £/ alcoole , così ottenuto , venne 
evaporato a consistema di sciroppo^ e lasciato- stare 
per sei giorni-, ma non somministrò deposito alcuno 
cristallino' Similmente^ dopo V evaporai^one a secchezza 
pel i:aiorè solito impiegatovi d^Uà stuffa , la- massa 
rimasta di 56 grtmi, trattata che fuy in temone di 
pochissima acqua renduta colt acido solfòrico aci* 
dtda f coi metodi usati per conseguire i solfati^ di 
chinina e di cinconina, niuno seppe dame, e l* acido 
finche nett accrescere T amarezza non venne neutrali^r 
^Oy hendih fosse r^ella ienuissima quantità £ una f 
altra goccia in tutta r acqua. 
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a qudlo dell' abgostilra ^ 4cIM^ simaruba e della radice 
«di colombo , e clie il residuo dell' altima lavatura al* 
coolica non diflerisce dall'estrattivo gommoso ricavato 
dalle prime decozioni acquose (i). 



(i) La polvere residua delle indicate sperienze si 
espose air azione dell acqua bollente fino a totalmente 
privarla d ogni' sostanza solubile in essa ; e le deco^ 
zioni filtrate si evaporarono al bagno maria y oue^ 
nendosi un estratto mucoso , il quale ben secco e lavato 
coir alcoole puro , dòpo una ^ seconda essiccazione ap- 
parve rosso scuro y con qualche trasparenza j laminoso y 
alquanto amOro e solubile nelT acqua ^ in cui poi 
sciolto si precipitò daW alcoqle . dàW acqua di barite , 
dalT acetato di piombo , e dal protonitrato ili mer* 
curio* 

Conosciute le indagini infruttuose ad ottenere le basi 
saUficabili purCj o ì loro sali f mi occupai invece di 
un'altra nuova ricerca^ quale era d'isolare, per quanto 
mi venisse dato , il principio amaro dalle altre , 50- 
stanze y che deve essere il principio attivò ^ ed^a que-» 
,$to intento fisci ciò che segue: 

, Presi le varie lavatile ottenute 4ai diversi espe-^ 
rimenti , che / essendo tutte amare y e di colore pia , 
p meno giallo, aveva avuta la, cura di conservare^ 
riunite e filtrate j le- svaporai in vaso d argènto Sposto 
^in bagno d acqua sino a perfetto prosciugamento, 
con tal lavoro procurandomi* ^un estratto di colore 
gialio^bruno, di sapore intensamente amaro , attirante 
f umidità f solubile /ìtelT acqua e pesante undici da-» 
nari , il quale dalf alcoole di. gradi 56 fu sciolto 



V, 
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Datr esame qai'ridi analitico dellèf corteccia ,' p)>9siaaio 

col nostro chiinico ded'irre, che i principiì soìobili dì 

essa sono : la clorofìU / & materia colorante , le foglie s 

cera r= una sostanza' grassa s un acido vegetabile^ per 

la picciolissima quantità, non ancora detertninato , e le 

tre già ricordate materie , cioè una amara identica col 

principio da" cui nàsce l'amarezza d^U'angùstura ^ si* 

maruba e radice di coloinbo; cs T altra restnbsa c:r e 

r ultima gommosa, simile a quella che la radice di GeVi- 

tiana ( Geruiana lutea Botan. ) contiene. E simiimeute 

sosteniamo con quello' essere lar scorza di cui si tratta y 

in parte , e torhwucó al risultato licjuore la titua della 
zafferano e una notabilissima amarezza. 

Le tinture alcòoliche^ col calore deìT acqua bollente 
levaporàie , lasciarono 7 danari e ffi di Una mate-' 
ria particolare dotata dei seguenti caratteri: colore 
del croco , sapore assai amaro , qualche debole odóre, 
insolubilità nelT etere, facilità aW incontro di venire 
daW alcoole a griadi 56 e dall' acqua disciolto, at-' 
trazione delV umidità , e il precipitato giallo e a fioc- 
chi , quale fanno dalla sua acquosa soluzione V infu" 
sione di galla , il protoidrocloràlo di stagno , V àtetato 
di piombo e finalmente il sapore accresciuto dagli euUdi 
e scemato dagli alcali. 

Questo principio amaro , conviene-perfettamente con 
quàUi scoperto nelC angustura vera, nella simaruba ^ 
e nella radice di colombo : F'ed. - Chem. organ, par. 
L. Gmelin, à Paris i8'i3 , f!. 38o. 

// residuò di quest' .ultima lavatura àlcoolica.avem 
tutti i caratteri rimarcati .tieir estrattivo gommoso ot'* 
tenuto dalle descritte àcquee decozioni. 
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sensa diri>bio mancante delle d«e basi éalificalAi orga«* 
Diche, che il chiar* sig. Henry scopA in varie specie 
delle chine- chine y e mostrò proprie al genera ddle 
Cinchone , perchè , oltre di non ^essersi manifestate oelle 
prime, ricerche y non comparvero nelle secoade,- fatte 
sopra . due libbre di corteccia , coi^ eiperienze le piò 
idonee e sicare a conseguire , qualora vi esiscesseco , là 
ehiBina e la cinconina. 

Qui 6nl il chimico esame, a cui T esperto f. Pef- 
rari si era proposto di sottoporre la * pretesa dina 
fèicolorcUay secondo l' avuta iocnmbensa ; iha noa fini- 
rono qui per altro i lavori supi per meglio soddis&re 
alla vostra lodevole bra&à di pienamente conoscere 
r orìgine , la liatora e ogni altra projprietà di questa 
corteccia Americana. Noi uè diremo in appiresso, e ia 
vero assai pih opportunamente, dopo che avrete udita 
la seconda e terza parte della presepte Relauone, desti- 
nate a informarvi degli esiti ch'ebbero le sperìense nei 
malati di febbre intermittente , in cui era indicato l' uso 
della cfainachina , e delle notizie che da varie parti 
d* Europa intoi'no alla stessa corteccia si poCerooo fi- 
nora raccogliere. 

'Venendo dunque alle osservazioni dedotte dalle cote 
co1)a nuova corteccia intraprese, iiecoodola vostra pr^ 
scrizione y o Signori^ negH spedali di questa capitale 
piuttosto che altrove , di alcuni febbricitanti , posti per 
o^ni rìgu«irdo in quelle circostanze, nelle quali a pre- 
sto e ben guarirli la peruviana' è imperiósamente ri^ 
chiesta, avvertiamo; che per questa ragione le prove 
' si dovettero lidiitare fin adesso^ a porbi casi. La sta- 
gione attuale , la costituzione doni n^nte , e la predispo- 
sizione impressa ne' Corpi a partecipare di leggieri ai 
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toàli ^lamaiaforj^ più o meno spiegati, non fav9r€iido 
Io sviluppo e la comparaa delle febbri intermittenti le« 
gìttime e diverslsaime dalle periodiche» ora nop raice, 
Hidotte dall^ sìnoca » mediante V alterno tipo da essa 
assunto , vietarono di dare la necessaria estensione a 
ticerclie tendenti a stabilire , o escludere la decantatìs- 
sima virtii febbrifuga diella sopposta China. Indipen- 
dentemente però da questi ostacoli , Voi già qui avete , 
illustri. Colleghi ^ quattro stòrie di , febbri intermittènti 
d' indole rea > nate in agosto e in ottobre , le quali vinte 
in allora colla chinaciiina > ricomparendo nello scorso 
gennajo > presentarono V opportunità' di cimentare la 
efficacia della bicolorata, dall'Istituto nostro air uopo 
fornita alle dOe spe^ierìe dello Spedale grande e dell' al- 
tro de' Fatebenefratelli. ' i . 

Nel leggerle y come- sono < scritte dai dotti ed esperti 
medici sig. dottori Martinetti , Gola , Bianchi e Sacco ^ 
a cui soli si ofirì 6oora l'occasione di sperimentare 
questo nuofo rimedio ,. conoscerete chiaramente, che, 
mentre le quattro tentate cure ci' una febbre quartana, 
d' una terzana' doppia , X una quartana pur doppia e 
d'una terzana corrispondono nel numero alle istituite 
dal clinico di Padova e compilate da' suoi discepoli, 
nell'esito contraddicono a queste in un modo ^ che pos« 
Siam quasi dirlo assolato e decisivo. Risulta dalle os- 
aervazi^ni de'ìiostrt abilissimi sperimentatori, che la 
febbve ebbe sempre k causa e l'indole, a cui cdn 
sicurezza e sotticitudine la sola china rimedia \ che alle 
apeìrienze si premise ora V emetico, ora il purgante, ed 
ora quanto era richiesto a toglier gli ostacoli alla li- 
bera azione deHa bicolorata^ e insieéie espediente a 
render pura e legittima la febbre ; che si cercò secòki- 
dare l'atteso effetto del febbrifugo colla scelta piia.con- 
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yébevoie del cibo e delia beiiniiida, e còD'vr^ |)i& éc-' 
^ito ddle altre cose chiamMe non nattnali ; che si 
porte la polvere, ridotta teoinssimffy. colle norme iodica te 
. dal signor Brera , e coli' accrescerne di mano in m^na 
la dose; e che, in iiiie> ostinata e ribelle scòrgendosi la 
febbre, si venne a raddoppiare , e più ancora , la quan- 
tità della scorza, per etri in due casi se De constHnfr 
più d' un' oncia, 

Eppure, «itino de' malati si trov^ alleviato notabil- 
mente dalla febbre, ninno' sperimentò. tin cangiamento 
nella ibrma e durata del parossismo, e ninnò ih conse- 
guenav fu colla bicblorata guarito da febbrili periodici* 
insulti. GiascttDO quindi dovette la pronta e piena'^saa 
guarigione al consecutivo uso de' solfati di chinina e 
cinconina , prescritti da medièi suddetti pon tanto mi-' 
gtiore consiglilo, xjuanto che pochi grani di solfato 
bastarono a domar la febbre e abolirla senza alcunar 
di quelle molcatie che pure cagionò in qualche mfenino 
la bicolorata. Allorché si veime ne' due febbricitanti 
curati dai medici. dello spedale de' BenefratelH , signo* 
ri- MardnelU e Croia , a dar loro una dramma di poi" 
vere «per dose, invece della mezza seiKa effetto pre- 
scritta ne' pdmi di , uno provò dal rimedio ìoglnbttitiy 
leggeri dolori addominali ^ e l' ahra foni ed estesi a 
due ore circa nell' apiressia^ 

' Per tali osservazioni, come potremo noi dunque am- 
mettere, che pelle fd>bri intermittenti , in cui tutta OC'^ 
cetre a spegnerle 4a efficaciti delia migliore chinfa-china , 
convenga e basti ia bicolorata ì Come,~ inóltre, a questa 
accordare virtù , anzi maggiore e fiiio vincente Ik sovrafnar 
de' chinici soUati? Come < stimarla' dk effetto costante e 
di aaioae affatto innocente? Tale serta' di coAS^oenze 
MHPebbe il piti, gran torlo &tto a quella verità die noi 
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«elio at«9SQ notfteò coikgà. sig. ^erà ràdiamo. c^r« 
cfindo, e davremiBa qna&i- credere il contrario» Pefl^ 
cose qui vedute amministrando la blpolorala , e per le 
conformi che ci vengono da diverse parti riferite , siamo, 
tentati a liinitare di molto ^ presunta facoltà sua feb* 
brifoga , ^ ridurla alla comune a tante 8coi:]jEe e sostanze 
vegetabile nostrali ed esotiche y e soprattutto amare , a 
riferire alla . forza di queste , spesso sufficiente , la cura 
di alcune ' febbri intermittenti fatta altrove,* e a rìpete;'e 
eziandio da divjprsi motivi k gàarigione di altre febbri 
intermittei^ti ^ o . malattie feMsrilL Cedettero forse , pidi 
^lie a}l' uso della bicolorata> alle tolte cause del mor- 
beso periodico insulto^ al salubre can^biametito del- 
l' aria , del luogo, e dell* acqua e jsimili , al bu^a go- 
verno delia persona^ agli alimenti medic^m<;ntosi e ba- 
stevoli y sostituiti a non sani e mancanti , e cosi da 
ultimo ai benefici moti delte forze vitali beri diret^ìe 
dalla ragione e dallVarte., e secondati pure dal tempo, 
cbe, permettendo alla natura le mutazioni piii conVe^ 
nevoli al ritolgo deAla sanità , porge a certi mali ò 
a certe f^bri rimedio. 

Riserbiamo però le riflessioni, cbe intorno a^ diversi 
succèssi delle sperienze cliniche' si offrono alla mei) te ^ 
allor quando conosceremo i risoli amenti di molte e 
molte pròve della corteccia che sono per fare^ a no- 
' stra istanza, nelle divers«s febbri intermittenti sperì- 
mentatissimi medici di questa e di allr/e" città del Re- 
gno non solamente , ma altri ancora, abitanti in qjxtì 
luoghi^ o ili quelle vicinanze in coi esse^ nascendo 
da n^alizioso germe, hanno peggior indole. Sicchè> de- 
cisi per ora . di non impugnare e di non ammettere la 
singolare facoltà, febbrifuga della bicolorata , veniamo 
alla jterza .parte delia delazione > che debbe, o Signori. 

Annali, ^o/. XXKllL %i 
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farvi c6ao8cere le varie notizie che oiita la provenicDza^ 
r iotrodozione e V oso consecutivo in alcuni paesi 
d' Italia y abbiamo sin adesso raccolte; 

Le prime notiue si ebbero dai sigg'. Fratelli Gan^ 
nes, droghieri in Milano^ distinti per la molta intd- 
Hgenza e pel molto esteso commetcio di. oggetti medi- 
cinali I pefr avere saputo appunto da essi che U cor«* 
teccia y a cui e idaposto adesso il doppio nome di china 
e, di china bico)orata , è quella stessa' trasmessa dal«- 
V America^ e forse da Litna , in Europa , non voluta 
da un aegptiante di Liverpool , e mandata quindi ia 
peso di qnalche migliaio di libbre a Trieste è altrove per 
iàme vendita. Da essi pure si intese , che invitati a farne 
acquisto colle pih vantaggiose condisioni , e quasi al di 
sotto nel preuo di una* lira Austriaca per libbra , non 
si prestarono all' offerto contratto ,' per l'avuto av* 
viso che un loro amico e corrispondente non volle^ per 
giustissimo motivO) fame compera. Era questi uno dei 
due socj droghieri di Vienna Oecbier e Miller^ che 
a Trieste allora trovandosi, la esamini!» in maniera da 
escluderla dalle chine, e stimarla piuttosto un'aogustura* 

A simili informaaioni.iennero dietro-le successive che 
s'intesero dal .chi^issimo sig. dott. Ornode^y il quale, 
prima di ricevere l'opuscolo del sig. prof. Brera qplle 
sue lettere, o poco dopo, era già pervenuto, col mezzo 
delle sue particolari corrispondenze/ a conoscere la qua- 
lità ed il merito di questa corteccia^ in modo che gik si 
proponeva di fitrne alcun cenno ne' suoi accrcditaiissimi 
Annali Uniwrsali di Medicina^ quando, per nn gen- 
tile riguardo, air Istituto nostro^ tralasciò di farlo , e in- 
vece da noi pregato ci partecipò le notizie avute ^da 
Trieste dati* egregio sig. dott. Lorenzo Rondohm , por- 
tanti qnanlo segue: «Lo speziale signor. Gerofìm non 
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• fece r analisi àeWa così detta diiha bicolorata.: ve 
' h l' as^soggettò il sig. Taddei^ il quale, non avendo ot- 
» tenuto da quésta corteccia nulla affatto di chinino , 
> la escluse dalle chine, giudicandola un*'angustuni. 
» Il prefatò sig. Gerok'ru mi disse; che iì sig. Taddei 
» sta ripetendo presentemente Y analitico esame ^ e tai 
» assicurò , che il sig. Galvani ^ spei^iale è chiniko di 
» Venezia , intraprese le medesime spérfenze con tisùlta- 
» mento analogo a quello dal predetta sig. Taddei ot** 
» tenuto da suoi primi cinoentì. Anzi soggiunse, avere 
» dal Géàc/vam risaputo per lettera ^ che le cliniche os- 
» serv^azipni fatte .nello spedale 'civico di Venezia non 
» corrisposero alla aspettazione , ^ che la cosi detta 
» china lìaova è altronde incomoda air amìnalato pel ^ 
» suo sapore estremamente amaro e per la stitichezza 
» di ventre che apportò in moltil II dott. Kohén dì 
» questa citta , vide una febbre ostinata ,- recalcitrante 
»' alla chinachina > prontamente soggiogata dalF usp di 
» quella^ ma un solo caso nulla pròVa. Oltre di ciò, 
/> causò air infermo colici dolori e costipazione, ii 

Le cose or dette e da Trieste sapute^ sebbene non 
avessero; bisogna di conferma , pure la ottennero in 
appressa da Ì)« recateci uniformi .. relazioni' nda Venezia. 
" Si seppe in realtk^ die da un ann(^ e più la bicolorata^ 
^ sotto il nome aHora di China nuova , senza le soh'te 
règole colà introdotta, fu, come mancante c^i efficacia 
e d'innocenza, d'ordine superióre proscritta* Si venne 
similmente a\8apere, che 'alcuni mesi dopo ^^ sopra re- 
golare richiesta dfi alquanta introdui^rie,-come éì qua- 
lità migliore ed innocua, quel Medico Provinciale si«' 
gnor dottor' Sene, rinomato Clinico e -chiaro nelle 
scienze naturali,- tolse questa occasione pei^ ordinarie 
d' ufficio diligenti è convenevoli sporienze. Si potè in 
lai guisa riconoscere dai * me^ci del civico, spedale 
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dopo averla' provata e ^ riprovata, che nuche qtiesiC 
nnigUore delk prima non era; perchè, in ogni malato 
di vera e legittima febbre intermittente, il cattivo esito 
della sperienza mostrò là fallacia, della mal conceputa 
favorevole supposizione. Cosi si tentò invaBO dallo ape- 
rimeptatissimo farmacista éìg, Gahtanif coi più acconci 
mezzi e tentativi suggeriti deli' odierna Chimica , di e« 
•trarre dalla scorzale basi ^ificabili organiche proprie, 
alle vere chiDe^hiae, da taluno senza fondamento dichia- 
rate in essa' esistenti. Si venne, in fine/ ad intendere che a 
non ammettere colà la decantata virtù, febbrifuga della 
mal augurata corteccia (che china si disse, or nùida, 
or -nuova ed ora Ucoloraia ) concorse colla opinione 
dei più valenti medici Yeneti l'autorevole giudizio' del 
chiar. nostro Collega dott. AgUettii di cui tutti sanno 
con noi quale e quanta sia la dottrina e perizia nella 
scienza ed arte medica. 

À queste cognizioni, porsero pbi maggiore importanza 
e il necessario cothpime^to, quelle procurateci ullerior* 
mente da' soprammentovati fratelli Carones > che ave- 
vamo pregato di chiederle a Parigi e altrove. Alle voci 
vaghe qui sparse, che la bicolorata fosse una china 
disprezzata 9^ Londra , e tenuta della più- scadente 
qualità a Parigi, dove si mandò da Liverppol, e che 
per questo mptive da que* rinomati chimici non si 
fosse Sottoposta ad alcuna analisi, non conveniva prestar 
fede. Si attese dunque la più esatta infqnàazione , che 
i atomo a tale oggetto fai chiesta , colF aver trasmesso a 
Parigi pei convenevoli qonfroriti un pezzo di quella 
stessa Scorza che dal prpf.. sig. Brera si era riq^vuta. 
/ Ora, la risposta , qual venne ai Carones da uno dei 
primi droghieri Parigini, fu di tal sorta da soddisfare 
pienamente all'oggetto della doitiaiida. Si rimandò il 
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|)iefiìzo Xt corteccia là spedilo con tin altro afl^tto eguale' 
preso da aaa partita, ossia dà una quàéitità'di .scorza 
arrivata a Liverpool , perchè si scorgesse \ paragonati-» 
doli tra loro, ohe punto, non diifei'ìvano. « Questa 
«corteccia poi conforme al lampione (aggiHgneva la 
'« lettera) è quella già esaminata dai nostri chimici , 
« conosciuta sotto il nome di Oiiha pitajra j e generaU 
« mente ttorata moltissimo amara, disgustosa^ e incì** 
« tante il vomita » Ed' eccovi, o Signori, eome rischia- 
' Fato ogni dubbio nel cercare' utia cosa-, si venne, a tro^^ 
varne pure un' altra , vale a dire quella scorsa- qui 
jfinora generalmente desiderata ' per darla a' nostri mè- 
dici da sperimentare , commessa a Londra : perocché ^ 
sotto la: data di Gibilterra riferì In gazzetta di Milano 
al N.^ 54'0' quanto segue : «t I giornali di Santa Fé di 
a Bogota del i5 1 aglio recano che il sig. ^Mosquera ha 
« spedito una quantità di seoi'za^di un albero, detto Fi- 
fe taya , al sig. iMiinderson , Console di S. M. B., aflinchè 
« la trasmetta a Londra per far^ esperimenti sulle sue 
«t virtù ttiedicinali, che il sig. Mosqiiera pretende essere 
-m superiori a quelle delia scorza di China^ china. » 

Ma se la hìtolohjAa^ in consctguenza de* fatti con? 
fronti e delle avute notizie, si confonde . colla pitajra, 
e se la corteccia , di cui si è trattato finora^ appara 
tiene ad una verace specie di pianta* Americana , qttay 
le, chiederete ferae,rìispettahUi CòHeghi , sarà di que- 
sta pianta il genere 7 Poirà essere piuttosto quellp 
-estesissimo d^llè Chine 9 Ginchone , o. l'altro delle 
AngustkUre , ò tal altro alieno ar questi somigHanie o 
vicino ? Una così* gittsta< e- na^drale quistione st^mbra 
che possa- essere di Feggier» decisa in virtti delle os- 
servazioni, e sperieBé|e narrate nella presente Re!a7.!one^ 
o Memoria ^ per cui si coinpiacqu/e già lo j>tessò spe^ 
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1-iraentata.re padr^ Feìrarì di «vere co* «noi ""«(udii e 
lavori 'dato fondamento alla opinione nostra, manife? 
stala a principio , che^ alle' vere chine la coi-ieccia tioa 
appartenga ^ ma il) vece alle angusture. 

In fatti , avendo egli colta T occasione , che slava 
terminando un* analisi della scorza dell' ahgnstura. vera, 
secondo i recenti metodi chimici, ad uso dell'Opera. — 
JSos^a opuscida thempeutiCa — > da sosti f «irsi alla >m«- 
perfetta, dopo Ijtjrer ^ eseguita nel ìSi(ì àjk'Planche-j 
ne accelerò il compimento. Con che porse a noi il 
modo d'invitarvi, adesso, o Signori^ a considerare che 
nelle due serie, quaji avete sotto ^ gli occhi > degli edotti 
e prodotti della dtsppta analisi , sono lalodeofe conformi 
ed eguali le singole materie- (ohe per la qualità' nel l^ una 
e netr altra si jcorrispoodofio) da stabiiiretTa loro deriva- 
xioiie da una identica sostanza, o diremo da una stessa 
corteccia. Màssimechè aveva purè il nostro, chimico 
scoperta ]' assoluta convenienza colla bicolorata della 
vera angustura> per le circoslnnse di, avere questa se- 
* conda offerto coi varii reagrnti \ medesimi fenooieni', 
mostrato lo stesso peso specifico , spiegato eguale sa- 
pore , e fornita una polvere similmente co librila. 
. Per la qualcosa, noi crediamo di non ing.'^nnarci , 
atf^ponendo che la corteccia .dataci da .esaminare ^ 
comunque dicasi bicolorata o piuija , • sia staccata e^ 
provenga , se non 49lla vera Aiigostura, o Casparin An* 
^tstura Humboldìi , ora Bonplandia irtfoliaia Virey -, 
da una varietà di essa> per il che debba poi nelle facoltà 
medicinali non essere dissimile , e quindi star del pari 
per quegli usi corrispondenti nelle mataltie del corpo 
umano, di cui, in seguilo a nuove ricerche, si parlerà 
nella citata Opera degli opuscoli terapeutici , coL can* 
dorè proprio di\ chi ha di. mira la sola vcriù. 
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Nota del professore cavnlière Scarpa 

sUUa Litotomia* 

> - . - 

T / ■' ■ ^ .'.'«{.. 

XL sìg. SctìJkuek Coofiery \n una «na Memoria iaserka 
nei Voi. VI((. delie Med, Chirurg, J^ransaziont ài 
Londra * e poscia rifeci ta per sunto nel di lui Diuo* 
nario di ùkirurgùi' Pratica , si .è pmposto di ,dimo- 
strai^e^ primieramente ,' che il perfeziona menta del la?- 
g^io laterale liuertìo consiste unicaroentc nel' fare una 
ampia incisione i nella vescica^ — Afree ùuns&m in the 
Bladder} in secondo luogo, clie:ii porgerei ò* Haw- 
h'ns^ malgrado le correzioni da me fatte , è dì tutti 
gii stromentij sinora inventati il rocfno opportuno per 
r accarata esecuzione del Is^iio' laterale interno^ 

A sostAgno -delia printa proposizione^ l'autore non 
addu.ce ' altro valevole argomento fuonehè quello^ che 
i. nostri 'maggiori^ ccmiinciàndo da F, Giai(mio^ e ^di» 
scendendo a Rawio , a Cheselden j a F. Cosimo^ tatti 
praticarono mai sempre ampia incisione nella vescica^ 
e che per ciò solò eglino furono felicissimi opctatorì 
•di pietca. 

Su questo primo articolo mi permetto di ricbtam.are 
alla Memoria del sig* S. Cooper, che il F. Giactìmo 
fu operatore infelicissimo fin a tanto phe nell* eseguire 
il taglio laterale inferno intaccò il corpo della vesci- 
ca^ e che r Eremita non cominciò -ad avere dei h^uoni 
e costanti successi , se non dopo die Mery ^ ed altn 
celebri chirurgi Parigipi à\ qiiell' età , lo istruirono sui 
vantaggi che fi traggono , dallo scirìngone solcato , e 
dal limitare jl taglio, kueraie ifttema alla .prostata per 
tutta la sua lunghezza sin all' orificio delU vescica in- 
cinsi vameute. 
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£ la sCeMar^ceéft dee dirsi, in rigàBrÌQ,,Sì/jRawia^ 
la oi cui arcana maniera di ope^re^ ora si sa che 
consisteva nell' incidere ìa prostata cònijputaniente 6ia 
ad intaccare l' orificio 'Bella vescica senza olFcndere ^ ne 
ponto ^ né poco, ìl<' corpo di questo viseere> precisa- 
menle come faceva il F. Giacomo praticando il se^ 
coado(di Ini processa operativo. 

'Non. ignora poi certamente il sig. 4^» Cooper , cbe 
Ckeseiden nei primi tentativi da esso fatti> nei qaàH 
egli supponeva di immitare /2<iu^iO , fu, oltce ogni dii», 
infelicissimo;. e lo fu^ pro[^riamènte parlando , perchè 
tagliava poruooe del corpo della vescica , or discen- 
dendo dell'indentro air infuori a cercare colla' punta 
del coltello il solco dèlio si^ringòne , or dall' infuori 
all'indentro spi^endo il coltedp lungo la scanalaiura 
dello sdf iogone tanto oltre nel cavo deHa vescica , sic- 
ché ritirandolo sue venisse incisa porzione del corpo dt 
questo viscere in vicitianaa del suo .orificio. .Da siliatta 
pratica per^ dovette Che^eUen dcshtete , né qarì som- 
mo chirurgo' si acquistò, fwna di ecècfllehte e felice li- 
totomi^ta in Inghilterra e fuori ^e non dopo che una 
^trista speriema gii ehbe insegnato a Ufnìiare il iaglw 
laterale iniermo' a tuua^l^ lunghezza della prostata 
sin air ingresso in vescica y sic^o^ie egli medesimo si 
espresse a. chiare note nella di lui opera, jinatomjr 
of the human Bodj% 

Sii! contò poi del F. Cosimo y nòtissima cosa é, 
che né egli , né i fautori del di lui processo operativo 
oltrepassarono giammai col taglio latetale intemo -l'o- 
•rificio della vescica/ £ se nel* fervore della disputa in« 
'#orta in allora sui vantaggi e svantaggi '^del - Iiitotomo 
nascosto , taluno attribuì a questo slvomento il difetta 

/ 



di renflere inevtt^ile il taglio di'-nna poraone della 
vescica y^ le liìteriorì imparziali speriense ^ ditaostrarono 
T it]3assistertza di- cotesta 'asserzione. Oltre latlo ctè. 
nòtissima cosa è parimenti fra i chirnrgi, che i tne« 
tèdi operativi di Foubert'y e di 7%pm^z^ forono esclusi 
dalla ^bnotft e razionale chirurgia principalmente perché 
àvevan per iscopo! l'inci^iope del corpo della vescica ^ 
susseguiia y presso che sempre ^ da gravissimi accidenti. 

•Sono questi i veri motivi , e non altri ^ che troviamo 
registrati nella storia della Litotomìa'^ pei quaU fu de- 
AniliVamente stabilito dai nostri' grandi maestri un 
limite al taglio latei'ale^ iàterno ^^ssai diverso da quello 
che vuoisi assegnare dal sig.- 5. Cooper ^ ^Ìb. di cui 
dottrina del tutto arbittaria , o per lo metto vaga ed 
ind^termifìata , potrebbe di leggieri trarre in graviésÌBio 
e pernicioso errore la studiosa gioventù in fatto ài 
Litotomia. 

']^el novero delle tristi conseguenze del taglio lat^' 
Tale interno , prolungato oltre 1' orificio sul corpo delia 
vescica^, troviaipo singolarmente menzionato dai nostri 
predecessori r infiltramento orinoso nel tessuto- ceIKi-' 
lare fra ta vescica ed il retto incestino ^ accidente dal 
quale ne ddriva^io molti altri assai da temersi* Che se 
r infiltramento orinòso non fosse tanto formidabile nene 
sue conseguenze quanto è effettivamente ^ non è veri-* 
simile elle Sharp ^ l^rornfield , Camper e parecchi altri 
illiistri pratici^ testimonj oculari, aViesse^o insistito, eoa 
tanto calore , conte essi fecero ^ sulla necessità di pi*e^ 
servare da offesa il corpo delia . vescica neH' «^o di 
esegiuiVe il taglio letterale . interno, Qaand' anco , sog- 
giunsero es^i saggiamente^ codesta malaugurata ma^ 
nieVa d\ operare nou occasionasse sémpie ascessi di 
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pessima indole e gangreoc^ per lo mCDo ritarderebbe 
mai sempre la gaarigìooe del malato^ I«iperciocciiè > 
sotto le contrazioDi della vescica , V orina , la quale 
fnano a mano vi si va raccogliendo f sarebbe spiata 
piuttosto fuori per T esterna ferita che diretta verso 
r orificio della Vescica , ed indi per la lAtarale via 
dell' uretra; d'onde ne verrebbe, che l'orina, co! lun- 
go finire dalla piaga , esporrebbe V infermo a rimaner 
fistoloso nel perineo. Tale è non di rado il caso -nei 
£micìu1U operati col piccolo .apparecchio ^ nei quali 
l'operatore, non potendo colle due dita introdotte nel- 
l'ani spingere il calcolo abbastanza iti avanti attra- 
verso deir orificio deHa vescica , si^ trova nella neces- 
sita di fendere da un lato l'opificio stetso ed. insiemenir<^ 
taente una porzione del Jiasso fondo della vescica. K 
perchè mài, chiede il sig. S. Cooper^ dopo perfezio- 
nato il taglio laterale cessarono le infiltrazioni orinose 
nel perineo , e gli ascessi gaògretiosi.?' Perche , risponda 
io^'dà quell'epoca in ava/iti cessarono- gli operatori 
dal prolungare il taglio inlerno al di là dell' orifiGio 
d<rila vescica sul . corpo ddla medesima. 

Se dalle cose sin qui esposte risulta, a non potersi 
rivocare iti dubbio , che i nostri Maggiori , nel condurre 
a perfezionamento il tagliò /al«r^-t#iaeriiQ> conobbero 
l'importanza di noii aprire menoinamexile H corpo 
della vtsica, che è quanto dire di - far- consiiV0re il 
taglio laterale iniernà nella incisione della prostata per 
tocta la^ sua lunghezza sin all' orificio' 4ella vescica' inr 
clusivamente ^ ne viene di conseguenza necessaria ,' che ' 
gli stessi .' nostri .maestri , dopor avere perfezionato il . 
metodo taierale^ furono tenuti , al pari di noi , nei- 
r atto di esirarre.la pietra; di dilatare^ grada lamenie^ 



pia o meno , .1* orificio della vescica iil ragione éel 
maggiore o miiiore voluaie> délU pietra. La spenenza 
dimostrò loro^ siccoo^ie lo dimostra a iU>i ,^ che questa i 

parie di tutta T operazione della lito(omia, non è poi 
tanto da temersi nelle sue- consegnenàe quanto il si- 
gnor S. Cooper voirebhp farci credere. Perciocché , ella 
è. cosa mirabile il vedere presso che giornalmente con 
quanto di facilità, ed a qual grado considerevole di 
am{iiezza, si presta F orificio della vescica scalfito ah- 
t bastanza profondamente 'da un lata , e sciolto dal duro 
e renitente cingolo che gli (a d' intorno la grossa base 
della prostata,, per cui ci viene fatto di' estuar re delle 
grosse pietre senza che , .a motivo della^ dilatazione , 
ne risenta eccessivo irritamento la vescica , o sfianca- 
mento Toiificio delta medesima. 

AWihOy come ho accennato- nel' a' mia 'Memoria sii 
questo argomento, ci fece sapere, che Raivio nella 
esecuzione, ^i questa seconda parte della lito^on^ia si 
comportava con singolare diligenza , procedendo Zen- 
tamerUCy dolcemente ^ e s^nza scosse , procurando che 
l'orificio -^tA^i vescica cedesse per gr^di, presso che 
insensibili, alla discensione; la quale 'itpportantissima , 
notizia , se per 4ina^ parte ci dimostra che Ka\yio non 
incideva il corpo' della vescica al di là dell* orificio di 
questo viscere, dall'altra, avuto riguardo alla felicità 
d^'lle di lui operazioni^ ci. somministra valjdo argo- 
mento onde inferire, che la lenta, blanda ^iiietodict 
dilatazione ddir orifìcio della vescica , sciolto dal duro 
cingolo della prostata^ va esente da tristi couseguenze, 
aocorehè, trattisi di estrazione di calcolo eccedente 
r ordinaria growezza. 

D'onde è dunque che il si^.S. Cooper ha V^alto 
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motivo di dire -— che a giorni nostri nove dacimi 
de^ operati Jb pietra muojano a cagione della dilor 
tauohe ? Taluno sarebbe .tentalo di credere , che il 
nostro autore qui non pvU.del metodo latetale a ri-' 
gor dì vocabolo , ma bensì -.del grande apparécchio , 
mediante il quale non pub ottenerai T estrazione della 
|>ietray benché d* ordinario volarne^ «enza laceratone 
di molta parte della prostata pria che f orificio della 
vescica si trovi dispostola prestarsi alla dilatazione. E 
qui 'giova rammentare ^ che alcuni moderni chirurgi 
Inglesi hanno di recente ripresa l'antica pratica dì 
estrarre la pietra dalla vescica delle donne previa di- 
latazione lenta e graduata dell' orificio di questo viscere» 
Prescindo dal diacotere se, mediante cotesto processo 
operativo, sia. lecito di ottenerne in ogni caso una gua* 
rigione completa sotto ttitti i rapporti , e mi ristringo 
soltanto ad osservare , che la lenta e graduata disten- 
sione dell' orificio della vescica dèlie donnea anco a 
notabile ampiezza, va esènte da sintobni gravi di irri- 
tamento portato sulla vescica. Egli è vero che nella 
donna l' orificio della vescica non è come nel maschio 
circondato da prostata, ma egli è veto egualmente, 
che tagliata la prostata nel maschio per' tutta la sua 
lunghezza, unitamente all'orifìcio della vescica,,, F ori- 
ficio di questo viscere nel maschio . si trova , a un di 
presso , nelle stesse condizioni dell' orifìcio della vescica 
nella donna. 

Conchiudo quindi essere mal fondata 1' opinione del 
«ig. S, Cooper^ che il perfezionamento del taglio la- 
terale intetno consista in ampia ferita fatta nella ve- 
scica — free incision in the Bladder , — * e che mal fon- 
dato dei' pari è il di lui giudizio sulla pratica perni- 
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BÌciosa -da esso credala in riguardo ^ella dUatazioDe 
deirorificio della vescica libero dal cingolo della prostata*. 

Vedasi ora cpme il signor •»$'• Cooper la pensa sul 
conto del gorge^t iagUente. 

Suppone il nostro autor» essere io d' avvisò , che 
neUa esecuzione del taglio Jaiérale' interno debbasi fare 
piccola incisione nella prostata — SmaU incùion in 
the prostate, E perchè non cadesse dubbiezza alcuna 
annesto riguardo, egli ripete nel di lui Dizionario —• 
Sictome egti è certo che questo Professore è fautore 
della incisione assai linìitata . . . Ma in quale delle 
mie opere il sigi S. Cooper ha trovato ^sif](atta mia 
proposizione? No certamenle nella. mia Memoria sai 
gorgèret tagliente/^ perciocché vi si legge anzi' tutto il 
^ontrairio , cioè che 3 taglio debba estendersi dall' apice 
della prostata all' orifitiò della vescica inclusivamenteJ 
Se il nostro ^autore si fosse dsto il pensiere eli citnen- 
tbre una sola volta, sul cadavere il gorgèret di HavV' 
kin^ da me^ corretto ^ e lo avebse posto alle prove j te- 
nendosi strettamente alle regole da nie stabilite , avrebbe 
.coni»sciuto per sé inedesimo, c^ie, mediante questo stro*, 
mento 'y riinane con facilità e sicurezza incisa la pro- 
stata lateralmente per tutta la sua lunghezza , e scal- 
fito > inoltre > abbastanza profondainente l'orificio della 
vescica^ non lasciandit) d' intatto che ,un sottile strato 
il più esternò di sostanza, prostatica , di ^ue linee dàlia, 
«ominità della base di questa ghiandola , ove essa ha 
la massima spessezasa. Perciocché, procedendo più oltre 
col taglio, ne verrebbe aperto , oltre F orificio, anche 
porzione del basso fondo della vescica , siccome vedesi 
nella fig. I e II del mio Saggio sul tagliò tetto-vesci* 
cale^ e dalle qui^ due figure apparisce chiaramente/ 
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che Y iocìsione laferak £àlU ct>l gorgeret cl^ me cor- 
retto non differisce essènuafanente da quella che si rie* 
chiede per compiere il taglio laterale internò perfezio- 
nato. E per conoscerei perfettamente bene V estensione 
del taglio tntenu) xhe risalta dalla pratica del gor- 
geret da me modificato , non bisogna portar T occhio 
soltanto suir estèrna superficie dtlla prostata , come 
nella fig. It ora citata, ma inoltre conviene seguire il 
taglio nell' intèrno della prostata . lungo V uretra pro- 
statica, ove apparisce una incisióne , o, per meglio 
dire, una spaccatura pontinnata dalF apice della pro- 
stata -all' orificio della vescica inclusivamentè. Ed è 
per appunto questa medesima estesa spaccatura di tutto 
-H collo dell'uretra e dell- orificio della vescica, tm il 
Big, S, Cooper si è permesso di chiamare — piccola 
incisione detta prostata^ e tale da non lasciar passare 
una pietra , se non h d un volume minore deW àrdi* 
nano; lochè è manifestamente falso. 

L'errore in cui è caduto a questo riguardo il sig. S^ 
Cooper è derivato verisimilmeute da ciò , eh' egli non 
fece la dovuta distinzione fra il gorgerct à* Hawking 
primitivo^ e quello da * me corfetto. imperciocché , egli 
' è vero^ che quello stromento i ìmperrettissimpy per* 
che troppo largo-, e panciuto nell* apice, e fatto pili 
per dilatare , che per incidere ; perchè il 'margine ta- 
gliente vi è poco rilevato, e non inclinato in corri- 
spondenza del lato sinistro 'della prostata. Al <{(ontrario 
di tutto ciò , nel gorgeret da meTÌprodotto sotto nuova 
ferma > il margine tagliente si alza per sé'tte linee so- 
pra del fondo delia guida, ed è calcolato in modo che, 
in uomo adulto, può fendere la prostata per tutta la 
f uà lunghezza , e scalfire - profondamente la sommità 
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della base della ptoslata^ e' 1* orifieid della vescica ; 

' r apice della guida gracile percori^e ^ cori facilità la 
scanalatura dello ^cirrngonè-, e con eguale facilità pe- 
netra in vescica.; infine; il nàargióe tagliente / nop. dis- 
. simile da un^ bistórino a tagKo convesso , aggiunto al 
lato sinistro 'della guida , è inclinato all' ass^ longitu- 
dinale della prostata , e «onsegueotetnente del collo 
dell' uretra , da produrre accuratamente il taglie laterale 
interno di q^^^^^ parti sin alF orificio della vescica in- 
dusivamente. '^ 

L' obbiezione fatta dal sig. *$*. Cooper , che il taglio 
laterale in^nó praticato, col gorger«t da me cork^etto^ 
non si trova in corrispondenza col .taglio esterno ^ è 
desunta da falsi principii. E per mettere nella più 
chiara lupe questa verità , mi basta di far osservare , 
che la prostata ; a vescica vuota d* orina ^ è naturai- 
mente collocata io .un piano discendente dall'arcata 
del pube ver^d il cocige coìla faccia sua posteriore ap-* 
poggiata sul retto intestino, come vedesi delineata da 
Camper, Demonstr. Anatom, Patolog. lib. II , tab. IH, 
fig. IL Ciò posto p) lato sinistro ddla pi'ostata^a ve- 
scica vuola d' orina y sul quale lato si eseguisce il ta- 
glio laterale intèrno, corrisponde perfettamente air. e* 

. sterna ferita fatta obliquamente dalla radice inferiore 
dello scroto alla tuberosità dell' ischio sinistro. Neil' atto 
della operazione , teitendo fermo lo sciriogbne perpen^^ 
dicolarmeàte , colla concavità di esso di Contro V ar- 
cata del ^ube, e poscia abbassandone con la sinistra 
mano il manico verso V operatore , mentre egli colia 
destra spinge il gorf^éxei tagliente in vescica^ la pròstata 
colle sue ^adiacenze viene , a^ dir vero , sollevata al- 
quanto verso r arcata del pube j;, ma subito dopo^ ri- 
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tirata, lo sdriagone ed. il garberei dalla vescica ^ la prò» 
•taU' ricade nella póakìone obliqua che av^va prima > 
c.qaitidi f incisione praticata sul lato 8ÌnÌ9ti;o dt questa 
glandola y pet tutta la Mia lunghezza sin all'orificio 
deQa Vescica inclusivamente ^ trovasi perfettamente nella 
stessa direzione data ^ir estèrna ferita nel . perineo. 
Prova ne. è che il dito passa direttamente daU-estorna 
lerita in vescica , e vi .passa pure direttamente la ta- 
naglia ^ e F orina sucessivamente i|on prova ostacolò 
alcuno onde uscire liberamente dalla ferita , non altri- 
ment^ che dopo .f seguito jl taglio laterale interno col 
coltfllo di Cheseldenf ovvero col Utotomo nascosta 
del K Cosimo. , ( 

Assai volte ho ripetuto sul cadavere c:otesta sperienjta 
comparativa , e sempre col medesimo succes.so , di ma* 
niera che non mi fn possibile dì ricpnoscere una ri»* 
marcbevole difl^renza fra il taglio praticato col mio 
gorgeret , ovvero con ¥ nno , o con l'altro dei due ora 
nominati stromenth, Per anco quella sottile v:elatura 
di sostanza ghiandolare che vi lascia pé» una linea o 
due il tagliente del . mio . gorgeirèt e$t^namen|e in vi* 
finanza della sommità della base della prostata ^ ,la 
quale per la sua sottigliezza sì presta v facilmente alla 
''dilatazione y si trova pure anche dopo eseguito il taglio 
col coltello di Cheselden^ o col litòtomo del F. Co- 
simo. A prima giunta potrebbe seiqbrare a taluno, 
che tagliando la prostata dall' i^tdentro all' infuori e 
dall'alto in basso col coltello, o col litotoo^ ora no- 
minato , la sezione dovesse cadere* spilla porzione in- 
feriore, e più grossa della prostata ^ ma la cosa pro- 
cede altrimenti , perchè la lama tfigliente dell' ^ne ^ o 
dell' altro stromenlo ^ tratta iìiori obliquamente dalla 
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Mdìcé inferiore At^o scroto vetio la « tuberosità dd- 
r ischio sinistro su^la norma della esterna ferita , non 
può incidere che lateralmente la prostata nel terzo suo 
superiore; perchè venisse tagliata la ' grossa ed inferiore 
porzione della detta ghiandola ^ converrebbe che la lama 
del coUelloy.o del litoton^o, fosse tratta fuori dalla Ve- 
scica perp'endiòolarraènte sol retto intestino ^ il quale 
ne rimarrebbe offeso. Oltre di db , poiché V uretra 
prostatiqa non scorre pel centro della prostata ^ ma pel 
terzo superiore di questa ghiandola , la forza df pres- 
sione, benché leggiera, the esercita il fendente sul 
lato sinistro dell* uretra prostàtica , imprime a tutta la 
ghiandola un piccolo movimento di rotazione per cui 
la porzione inferiore e più grossa della prostata si sot- 
trae, per cosi dire, dalla laterale incisione praticata 
sulla medesima ghiandola. 

Ciò .non pertanto, se il sig. S, Cooper si fesse li- 
mitato a dire , che egli volentieri dà la preferenza al 
toltello a fronte di qualunque altro istromento sinora 
inventato per 1' esecuzione dei taglio* laterale interno , 
mostrandosi studioso della semplicità della scelta dei 
mezzi d' operare, sono certo che egli non avrebbe in- 
contrato opposizione alcuna; perciocché non può ca- 
dere dubbiezza, che il semplice coltello > maneggiato 
da mano esperta , è sufficiente all' uopo. Ma ^ poiché 
egli medesimo conviene , che un gran iiomero di chi- 
rurgi , i quali si accingono a praticare il taglio laterale 
rigorosamente detto, non hanno tutte le qualità ne- 
cessarie per ben eseguirlo, e che uomini per anco 
dottissimi , e sperimentati nella pratica della litotomia ^ 
non vanno^ sempre esenti dal fare il taglio laterale 
interno più breve di quanto giova che sia , ovvero de- 
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dinaoo dalla giusta dlretioae, per coi UoVasi cspoit:^ 
ali* offesa R arteria padica profonda j ovverò il relt<> 
intestino; ed^ al contrarh> di lotto ciò, essendo dt-> 
Biostrato y che mediante il gorgeret da me correttp , 
si csegùiitee il taglio laierale interno costantemente 
neUa giosta misara e direzione senza tema di ledere 
r arteria padica profonda, e meno ancora il retto in- 
testino ^ ragion voole, che il gorgeret ài Hawkins ^ da 
me rrj^ri>dotto sotto noova forma ^ non menti sì di^ leg^ 
^ gieri , come ha fatto il sig. S, Cooper j di essere escloso 
dal moderno armamentario chjrwgico, segnatamente 
poi dopo che molti anni di pratica felice ìa Italia e 
foorì, ne hanno sanzionato la convenienza ^ Totilità* 



Prospetto d^ RisuUamenti ottenuti neUa 
Clinica Medica deir L H. Università di 
Padova nel corso de IT' anno scolastico 
MDCCCXXII^MDCCCXfXIII ddlC I. 
A Consigliere di Governo e Prof. V. L. 
Bkeka . esteso'dàl dott. Zaccaria TEN^ ani. 
coW aggiur^ta di Considerazioni medico^ 
prfitiche sulT uso delT Aconito Napello ^ 
dell* Olio di Croton-tiglio e delV Acque 
minerali di Staro. Padova i8a4f 8«**. 

JLjb' malattie, delle qoali si ragiona in qaesto Prospetto^ 
sono diyise ne' seguenti otto Ordini : 
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Ordine I. Febbri e Piic^ssie. 

Ordine II. lafiammasioDÌ. 

Ordine IH. Malattie per virus confagioso. 

Ordine IV. Malattie del siateiha cutaneo. ' 

Ordine Y. Malattie gastro-enteriche. 

Ordine VI. Malattie del sistema vascolare sanguigno. 

Ordine VII. Malattie del sistema lìnfatico-glandulare.. 

Ordine VIII. Malattie del sistema nervoso-cerebrale. 

4. Riassunto delle malattie ricevute e trattate. 

5; Quadro nosologico-^linico in tabelle. 

6. Gonsiderazioni medico-pratiche sull' uso^ 
dell* aconito napello, 
deir olio di croton-tiglio, 
delle a^que minerali di Staro. 

Ordine /. Pebòti e piressie, — Febbri intermiUenti ner» 
vose, — Numero di tue diciotto : nove semplici : se'' 
complicate a .gastricisnio : due congiunte a morboso in- 
grandimento di feg3)to ) r ultima combinata a clorosi* 
— Tipo , nella maggior parte ^ intermittente quotidiano • 
qualche terzana e qualche quartana. — Quantunque 
tra le semplici ve ne sieno state con minaccia di pcr- 
nidose^ V esito nuHostantefu felic^issimO; e terminarono 
in pochi giorni. Il metodo terapeutico fu vario a nor- 
ma dello stato delle malattie , del grado di' languore , 
e del tempei^mento» , 

I rìmedj furono tolti dalla classe degli eccitanti, si 
dìfTusivi , che permanenti f adattando i primi agli io 
dividili non disposti naturalmente alla ipostenia, ed 
secondi a quelli , per disposizione o per altre cause 
diversi. — >. Vendono quindi accennati tra i diffusivi 
le acque aromatiche, gli oppiati, gli eteri ^ il liquor 
di corno di cervo succinnato^ tra i permanenti amari 
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€ specifici y le varie specie di china eà i suoi prej^* 
rati ; fra i succedanei , V assenzio , la centaarea , il 
trefoglio^ Tangusturay T ipocastaìio , il salice, il quas^ 
sia j la genziana , ec. *- Queste sostai^ze furono am-^ 
ministrate ordinariamente in decozione, aumentate di 
forza con qualche acqua aromatica , o con qualche op- 
piato: trattandosi poi di complicazione morbosa visce- 
rale , vi fu aggiunta la terra follata di tartaro , oppure 
il nitro. — r Rifl'ette poi l'autore, che la china ed i 
auoi preparati, richieggono in qualche^ caso di essere 
avvalorati dagli Oppiati , dalla valeriana , dai mareiaii , 
dal sale ammoniaco , dai fiof i di zinco , dal ' tartaro 
emetico, dal cremor di tartaro, i quali ultimi produ- 
cono lina utile decomposizione. 

Complicandosi le febbri al gastricismo , alla vermi- 
iiazione, ed alle affezioni splancniche, avverte > conve- 
nire curare il morbo primario e non trascorare le 
complicazioni > combàttendo p^raa le stesse, e poscia 
amministrare i febbrifughi, . onde £aicilitare ad essi l' e- 
sercizio della loro azione ecci'tante. In caso contrario , 
si corre risico che venga vomitata la china, o su&ci^ 
tata la diarrea, oppure si dà luogo a forti lrrita7Ìt>ni 
del tìibo gastro-enterico, del fega|!o, del polmone, del 
cervello. Essendo il soggetto indebolito , ed energica 
la febbre, allora convengono validi eccitanti y ad onta 
delle complicazióni: e così rialzandosi il depresso ec- 
dtamento , verranno eliminate le cause irritanti , o , ia 
caso diverso , potranno togliersi coli' «so dei clisteri 
purganti, e della tintura rabarbarata mista al decotto 
di china. Cosi dicasi trattandosi di affezione splancuica ; 
in caso di complicazione cloroti^a si curerà prima 
la febbre, poscia si toglierà al sapgua quella iiidispo- 
•izione che la costituisce. 
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Dolendo il clinico , allorché te circostanze il permei* 
4onó , opporsi alla febbre ed alle compHcazioni. nello 
stesso tempo, come quando una febbre' legittima ^sus- 
segue al gastricismo ^ o va congiunta a vizio splanc- 
nico , opportuna riesce la combinazione del tartaro 
emetico , o. del cremor di tartaro alla clìina - china , 
diminuendosi così la sua- &coLtk ^coagulativa , niente 
turbandosi la sua azione feìbbrifuga. La dose del tar- 
taro emetico^ èdi un grano per ógni oncia di china ^ 
e qiiella del qremor di tartaro , di una dramma ed 
anche due. — ^ Eccellente riesòe ancora la' combina- 
zione di queste due sostanze, al decotto amaro quotir 
diano succedaneo al^la china, a circostanze eguali. 

Qlialche sintomo particòlai'e , come appunto gli spasr 
mi , e le- convulsioni , richiede 1' attenzione del medico 
più della febbre stessa : ed in questo ^ caso gioverà 
unire alla china-china i nervini , e gli antispasmodici , 
come l'amica^ il liquor anodino àf\V Hojfmctnn , il 
castoreo , il sai volatile di corno di cervo ,. ed il mu^ 
Schio. 

Si associano alle febbri intermittenti iposteniche non 
pochi flussi d' indole atonica : cui si opporranno la 
simaruba , la radice di colombo , il laudano , V oppio, 
la cascarilla^ la ratania eCé E qui $i avverte il medico 
di prestarsi con somma premura, trat-tandosi quasi 
sempre di febbd perniciose comilate ; riparandovi al 
momento senz'attendere l'assoluta intermittenza. 

Non è raro , dice l'* autore , di vedere una febbre 
legittima , cèdere alla mistura degli indicati rimedj 
data prima dell' accesso. In simili casi devono essere 
preferite le due specie di china, gialla, e rossa, pciT 
essere più astringenti^ ed anco per agire a dosie mi- 



norer se noo che, queste cbinc, mentre ìudncono •otti- 
mi effetti riguardo alla febbre , portano dìslurbi di 
capo y di occlij ; e momeatanea- sordità. 

Trattandosi di fanciulli , si potranno prescrivere cli- 
steri di sostanze febbrifughe , ed nn» e poltiglia colla 
polvere di china - china ed un qualche liquore da 
applicarsi ali* epigastrio. Fu proposto pei bambini il 
cupro ammoniacale , ritenendosi che avesse azione e- 
'leniva sul sistema nervoso, siccome à minima dose 
produsse talvolta F effetto. Ora con più aicnrezza si 
può ricorrere, in caso di fanctnlli , alle preparazioni di 
solfato di chinina , e di cinconina.* 

Fra tutte le preparazioni di chinachina , sembrano 
preferibili i solfati per troncare gli accèssi delle inter- 
mittenti legittime: e ciò per la parvità della dose, e 
per non apportare gravezza e replezione di stomaco. 
Non però in tutti i casi di febbri intermittenti ipo- 
steniche possono fare le veci deHa china -china ; poi- 
ché si danno delle indicazioni che da essi non possono 
venir soddisfcitte j trattandosi , per esempio , di morbi 
d' inuoltrato rilassamento , e meritevoli di pronto sus- 
sidio. — Rapporto alla dose , questi solfati non adis- 
cono a dose così piccola , come si asserii a , ma bisogna 
arrivare ai dodici^ o diciotto grani in un giorno, ri* 
petondo , se occorre , la prescrizione. 

Un'altra sostanza fu recentemente scoperta, e que- 
sta si è il peperino. Fu sperimentata in- pophi casi; 
cqniAoco ne fu l'effetto quanto alla febbre, ha pro- 
dotto irritazione alle fauci,' bruciore. d' occhj, accen- 
sione di faccia , e turbamento di capo. — L' autore 
promette una più precisa relazione sul peperino oel 
Prospetto seguente. 
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Cbiadesi poi con alquante prescrizioni profilatticho. 
onde prevenire le recidive , quali sarebbero i febbrifu* 
ghi aramloUtrati al finir cl*ogQÌ aettimana^ e qualche 
decotto amaro alla mattina , con alcun bl>lo di solfato 
A chinina fra il giorno. 

D^Ue piressie iniermiHenli, *~ Due furono le piressie 
intermittenti: T una con complicazione catarrale: Tal* 
tra con' complicazione reumatica , di . tipo , amendue ^ 
quotidiano regola rissimo. « Cominciava il parossismo 
con Un' 'aura fredda interna susseguita da veemente 
calore per 'sei ore^ e piti. Faccia y ed oàchj rossi , 
luce fastidiosa / cefalalgia frontale f polsi forti ^ celeri ,. 
frequenti, che tali si mantenevano anche terminato 
]-} accesso f orine scarie rosseggianti : e, scorsi i due 
primi parossismi ^ in un caso si manifestarono dolori 
reumatici e nell' altro ti6sse^ e diflìcohà di respiro. 
Quindi aumento di traspirazione ^ calore diminuito ^ 
termine deir accesso. Si ottenne, in pochi giorni la 
guarigione con dieta rigorosa , e coi debilitanti. -««* 
Non fu d' Uopo dèi salasso ^ poiché non vi si rimar-^ 
cava pletora ^ uè accresciuto eccitan»ento , e ciò n^ 
per esser eonlrarj al salasso •allca*chè^ la febbre non è 
continua y o non esiste processo flogistico , applican- 
dovi piuttosto i purgativi ^^con^e la pensane alcuni^ 

Delle febbri intermitiehfi irritative^ 

Numero di queste febbri ..,.,. 4*^ 

Gastriche, semplici . • * a5 

— .1 biliose , • » 

■ ' ' verminose ...,*.. 4 

Lattee .;....,.'.•,. a ' 
Splancniche .«.,..».. * 9t 
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Quattro gastriche semplki vestireoo tipo- terzana- 
rìo I ed accessi quotidiani. . Così * le gastriche vermi* 
uose, e btliosei e le lattee. Lq splancniche furono quo* 
tidiane, terzane ^ quartane , ed anomale. 

Quattro gastriche semplici , a tipo quotidiano -, tra* 
«migrarono dopb ^qualche evacuazione in inleirmittenti 
nervose I e furono troncate di colpo coi febbrifughi: 
ed io uà caso cui combina vasi la diarrea^ si aggiunse 
V oppio al solfato di chinina. — Ebbero tutte • esito 
ielicissimoy cogU emetici, coi drastici^ coi lassativi , 
e colle decozioni, amare. -^ Tutte tendevano dio stata 
ipostenico , ma non erano febbri legittime cpn compita 
cazione gastrica , poiché i, sinlomi d' irritazionfi ideano 
preceduta la febbre ^ sussistevano nella intermittenza, 
la forma era irritativa , variando tanto riguardo al^ 
l'ora deir accesso y quanto riguardo al freddo, al cai» 
do, al sudore. — Non si creda perciò , dice T autore^ 
che per esistere una febbre irritativa, vi abbia a con-^ 
correre una tale anomalia di sintomi \ mentre alle volte 
sono costanti in ogni parossismo , e si vien guidato 
alla diagnosi dalla precedente irritazione^ dalle forme 
prevalenti, e dalla mancanza dei fenomeni nervosi, 
ed infiammatorj. 

Le gastrico-biliose , • e le gastrico-verminose ebbero 
anch'esse esito faustissimo. Alle prime si occorse coi 
tamarindo, col tartdro emetico, col rabarbaro, col sci- 
roppo di cicoria , e colle bevande diuretiche 't alle se* 
conde, coi purganti drastici , ed antefaniatici ^ coi mer-« 
curiali , coli' assenzio , colla genziana. 

Le lattee, e le splancniche ebbero una fine propi- 
zia. < — Le une si trattarono col tamarindo , coli' ar^ 
eano duplicato ; e coi diuretici: le altre ^ a norma del 
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viscere attaccato^ eh' era qaasl senupre ' la milza , giac- 
ché il fegato non si osservò che per dne vohe alte- 
ralo. — ^ Se vi era processo flogistico , adopravansi le 
mignatte ai vasi emorroidali, ed al luogo afietto: se 
vi era affiasso umorale ^ o trasudamento^ o lentore di 
circolo y o soverchia vegetazione , si prescrìvevano i 
diluenti y i rabarbarati^ i mercuriali , gli estratti di ta- 
rassaco,^di cicuta, la squilla ec. ed esternamente gli 
empiàstri , e le fregagioni risolventi. , , 

Una febbre splancnica in un giovine di venti anni , 
confermò la opinione del Cons* Brera intorno una 
delle cause comnnissime dell'^zngfna pectorisx cioè ^ che 
i mori>osi ingrandimenti dei visceri addominali , angu- 
stiando la cavità del torace , impediscono i moti del 
cuore, fanno alterare lu , circolazione , e quindi danno 
occasione ai fenomeni à^V angina pectorìs, ossia, giu- 
sta if suo dire, della stenocardia, — Questo' giovine, 
infatti, offriva una mtermittente splancnica, veniva a 
quando a (j[uando preso da deliquio, che avea origine 
eia un' affanno di stomaco , e da oppressione di petto 
con abbattimento di fisonomia^ e nausea, bensì senza 
grande incomodo di respiro , ma con sensazione di 
^angimento sotto alla mammella sinistra , cui susse- 
guiva ^on lieve dolore che s* irradiava al braccio, ed 
alla mano sinistra. -^ Sotto un tal breve accesso^ si 
sentivano irregolari ed oscuri i moti del cuore, ed V 
polsi^ a questo punto sottabito, ofTrivansi intermittenti. 
— Tolta la febbre, cessò il morbo cardiaco , e dopo 
cinque settimane di cura, il giovine fu risanato. , 

Delle febbri continue nervose. — Queste furono cin- 
que , e tutte gravissime : nessuna giunse fra noi prima 
dell'ottavo giorno^ affettavano soggetti gracili , o inde- 
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boliti da piHegrcs5C malattie , o colti ad un tempo da 
altre afTezioni^.c non soccorsi opportDnatnente. — Due 
furono rimarcate nervose-stupide , e le ahre tre gastri«> 
co-biliose, con sembianze del sinoco grave, o,. a. meglio 
dire , della febbre continua maligna non contagiosa. •^-*. 
II pronostico fu iu&usto. — Sì prescrisse nelle due 
prime un regime eccitante tonico in tutta la sua esten* 
6Ìone^ come arnica, valeriana ^ serpentaria , chinacbi- 
na , caufora , muschio ^ eteri ^ vescicanti : ed in una di 
queste due nervose stupide indussero effetto salutare. 
— Dopo tre giorni si mitigarono i sintomi , e si ri- 
cqrse al vino antimoniato dell* Huxham , ed allo spi- 
rito di Minderero, che produssero una crisi per tra- 
spirazione , e per orina. Sì dileguarono i sintomi y e 
dopo quattro settimane di malalfia (tre di cura) 1* io- 
fermo fu ristabilito, — - Nelle altre tre gastrico'-bilioso- 
nervose , s' impiego un regime eccitante ' risolvente : 
cioè , decozioni di chinachina coir infuso di rabarba- 
ro, le infusioni di serpentaria, Y etere vilriolico , ec», 
le infusioni di arnica collo spirito del Minderero ^ le 
decozioni di ^hina col vino antimoniale dell' Huxham: 
la canfora^ i vescicanti e simili, -r— Cosi in una di 
queste ultime si ottenne risoluzione , con una ctist 
per secesso : e quindi cessando i perturbamenti oervost, 
e gastro-enterici , dopo quaranta giorni risanò V infermo. 

Delie piressie contìnue. — Otto furono nel loro nu- 
mero , e nessuna semplice. — Tre furono gastrite-ca- 
tarrali : tre gastrico- reumaticlìe : una gastrico-artritica , 
una gastrico biliosa^ ^- Nessuna si poteva dir n^ite; ed 
in due si associava una lenta infiammazione di fegato. 
— Perfetta guarigione si ottenne in tutte; ed in tutte 
fu di grande vantaggio la crisi per sudore. 

Gli emetici; i diaforetici^ i pettorali ^ il chermes^ i sa* 
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lassi, le sanguisughe, il nitro, furono impiegati, per le 
gastrico<atarrali , per le gastrico-reumatiche , e per la 
gastrico-artitrica. — * Per la gastrico-biliosa, oltre gli eme- 
lici, si prescrissero la mafina , il tamarindo , il cremor 
di tartaro, il rabarbaro: e^ nella convalescenza , qualche 
decotto amaro^peril languore delle funzioni digeicnli. 

Delle febbri continue irritatis'e, — Diciotlo individui 
furono invasi da queste, che presentarono indole gastrica 
a!cune, altre gastrico-verrainosa, altre gastrico-biliosa , 
altre lattea. — Tutte terminarono felicemente , eccet- 
tuata una delle gastrico-verminose , osservata da noi 
dal ventesimo giorno del suo corso , accaduta in una 
gracile puerpera. — La cura fu analoga a quelle delle 
Inter miitenti irritative. — Anche in queste si osservò 
r andamento delle^ intermittenti : cioè il languore delle 
vie gastro-enteriche al fine dèlia malattia, cui si ripa- 
rò colluso deHe decozioni amare. 
• Ordine lE. Infiammazioni. — Fu il loro numero , 
settantasei. Cinque soltanto ebbero un' esito infausto. 
Le loro forme morbose furono varie a segno , che si 
porè vedere quasi tutte quelle che trovans^i registrate 
in uno speciale trattato d' infiammazioni. 

Delle risipole* — Furono quattro , d' indole gastri- 
co-febbrile, occupanti la faccia, guarite perfettamente. 
Per tre di esse la cura fu la ordinaria: la quarta, es- 
sendo complicata a gagb'arda meningite > con cangia* 
mento di diatesi, fu curata diversamente. Si adopera- 
rono emetici', lassativi, drastici, ec: una di queste 
ha lasciato nella convalescenza un certo grado di stu- 
pidità , che fu tolto col proniuovene delle scariche al- 
vine , e fare un puntO' d' irritazione al tubo castro- en- 
terico, onde liberare il cervello da quel turbanicnlo i- 
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diopatico I o simpatico ia cui si ritrovava. Il trattare 
Biento curativo spettante alla quarta , si potrà cono^ 
scere , dice l' autore , dalla storia che segue , che hai 
per titolo : «r Storia d' una risipola trasmigrata in menia-. 
gite, susseguita da cangiameoto di diatesi e da febbre- 
intèrmittente nerrosa. » Eccone un breve compendio. 
Si trattava d' un individuo di 5o anni , ben confor- 
mato , di temperamento Menico-eccitabile^ affetto da ri- 
zipola, facciale , con fenomeni d' innoltrato gast^icisnio > 
e che cadendo ubbriaco , avea. riportate^ contusioni iu 
varie parli del corpo. Appena venuto allo spedale 
dava segni di mentale alterazione, L' ammalalo non. 
era coifscio di se , avea la faccia gonfia , e rosseggian^r 
te , gli occhi injettati di sangue ^ lingua impura , epi- 
gastrio dolente y alvo costipato , polsi frequenti , piccor 
H y deboli : urine e calore della cute naturai^. Fu de- 
ciso d' una meningite d' indole spuria ^, facile ad unirsi 
alla febbre nervosa: si lecero, in parti remote dal cer- 
vello dei punti d' irritazione, onde, per antagonismo^ li* 
berare il capo dall'afflusso del sangue. — Quindi purr 
ganti , mignatte , pedUuvj ^ vescicanti. -^ Kessun risul^ 
tato. — Al secondo giorno di cura., ottavo di malat- 
tia, l'aberrazione mentale si fé continua, pallida di- 
Tenue la faccia , insorsero sussulti dei tendini , il calore 
si fece minore dei naturale ^ pplsi più deboli , forze 
decadt^^. Si decise dunque la trasmigrazione della 
diatesi y e quindi si prescrisse una mistura eccitante. 
— Nel giorno seguente si vide una certa calma ^ e si^ 
aumentò la (;ura eccitante; si fece anche applicare un 
vescicanle largo al sincipite. Alla sera si vide . uà 
reale sollievo , il grado di calore però innalzato^ i polsi 
più elevati j^ e T aberrazione meotale men forte ^^ e Oies 
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Yfeqdetìte. Alla matl^ina appressa , ménte ser^tia, o- 
nne abboridanti •con nubecola. Si diminuì la fof^a ^e- 
gli eccitanti. — li «giorno dopo , tutto proseguiva in 
meglio'y e si cercò di liberare il tubo gastro-enterico 
dalle materie morbose e di favorire la traspirazione , 
poiché la cute si sentiva umida* •^- Così terminò la 
malattia y e si passò ad una dieta tonica e nutriente. 
-*- Dopo cinque giorni insorse nna febbre intermittente 
legittima ; quale fu tolta <:ol mezaio del soliato di chi- 
nina , é coi decotti amari. 

Si concbhide dunque^ che, dietro le risipole formali^ 
e dietro gì' irritamenti gastro-enterici , ponno succedere 
le alterazioni encefaliche^; e che sebbene vestano abito 
infiammatorio, sono facili a passare allo stato iposte- 
nico. A torto dunque si crede la diatesi mantenersi 
eguale dal principio al termine della malattia; ed a torto 
pure si tiene i^Vnutabile la flogosi ueW indole sua. 

;Aàr& infiammaziom, — Le altre infiammazioni co- 
rate néir Istituto furono : un' angina , varj catarri , una 
brònchitide , nna mediastinitide , mplte pleuritidi , va- 
rie pecipneumonie , una peri cardi tide , una carditide, 
alcune peritonitidi , non poche epatitidi y delle spleni- 
tidi^ delle metrHidi, delle artcitidi ,, dei reumatismi, ec. 

Per evitare una inutile prolissità , Xralascia l' autore 
il dettaglio di ciascuna forma morbosa^ e si riduce a 
trattare della semplice cura. 

A quattro principj , dice Y antore , si riducono le mire 
del trattamento nelle infiammazioni , cioè : diminuire 

V I ' • 1 

la copia del sangue , rintuzzare la forza progettile del 
cuoie,. e delle arterie, togliere le complicazioni, e 
fugare tutte le potenze predisponenti , ed occasionali. 
*— Esistendo i fenomeni di pletora ^ converranno le be* 
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rande diluenti, la dieta austera, le dq>lezioni sangtii- 
gne , tvuto sempre riguardo al grado ^ ali' indole , alla 
costituzione, èlle complicazioni^ alile cause pregresse, 
e sussistenti. — Dietro ciò resta, diminuita la copta del 
sangue, scemata l'emorragia, e T impolso del sistema 
vascolare, abbattuta , tanto la sensibilità^, quanto V ir- 
ritabilità, in ^generale. -^ Alle volte , ciò nullaostante , 
tutti i fenomeni' persistono : ed allora si ricorre ai con- 
trostimolanti , o deprimenti , rivolti, contro la diatesi u- 
nkersale. -^ Questi rimedj sono! il tartaro emetico^, 
la digitale, il lauroceraso, T aèido prussico, il tasso 
baccato: ed il tartaro emetico in questi cast si suole 
amministrare a dosi molto pm elevate del solito, au- 
mentando, o diminuendo la dose , a norma che si ac- 
cresce , o si diminuisce la diatesi. — Là .digitale si dà 
in polvere , o iu boli , o in infusione : se in polvere , 
si unisce al cremor di tartaro , o allo zucchero : se in 
boli, al calomelano, o al kermes: se in infusione , alle 
emulsioni , al nitro ec. —r Riflette l' autore , che la di- 
gitale agisce diversamente a norma dei saoli nei quali 
crebbe. —^ U acqua coobata di lauroceraso si us:i a ao 
3o, 5o goccie e perfino 8o e loo al giorno^ mista a 
qualche emulsione, o decotto. — ^ Quest'acqua' agisce 
per r acido prussico che contiene , e- può venir sosti- 
tuita dall'acqua di foglie- di pesco , e di prugno. — - 
L'acido prussico si dà a i5-2o-3o-4<> goccie per 
giorno, o in boli congiunto alla midolla di pane, o 
colK acqua distillata, ò con qualche emulsione, guar- 
dandolo dalPazione della luce. — Jl metodo più sicuro 
si è quello di dare 1' idrocianato di potassa , all' acido 
tartarico misto/ in boli , od altro } poiché allora si - 
svolge indecomposto nello stomaco 1' acido prussico ^ e 
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ìMScc il tartralo di potassa che è purgativo. r~ La 
dose sarà di un graoo d' idrocianato con 3 grani di 
addo tartarìeo 9 formando un bolo colla polvere di li- 
quirizia. 

Notisi y che dietro alcuni pervertimenti che succe« 
"dono air organismo , si sviluppa acido prussico , ed fil- 
tri principj venefici ^ e così si comprende come possa 
nascere il passaggio della diatesi iperstenica alla fpo* 
stenicày ad onta d' un regime il più opportuno^ senza 
previa contagione , o potenza malignante. 

Il tasso baccato si adopera in «decozione , o sempli- 
ce , o .congiuntò all' acqua -di lauroceraso , alla digi- 
tale y al nitro , al cren^or di tartaro y alle emulsioni ec. 

Questi oonttostimolanti , non sono però atti a sosti- 
tuire per intero le cacciate di sangue, ma ipno sol- 
tanto semplici sussidj , da essere adoperati In tutte le 
circostanze , unitamente ^gli altri mezzi più forti. -_ — 
In caso diverso^ potrebbero .nascere delle congestioni 
sanguigne ^ degli .spandimenti sierosi , la rottiira dei va- 
si ^ ed un esito funesto , in luogo di iina felice risolct* 
zione. -*- Questi con|rostimolanti diretti, perchè si ri- 
volgono contro la diatesi universale, ed anclre contro 
ti processo flogistico topico, senssa dar luogo a e- 
spuisione di materiali, saranno da prescriversi, quando 
non sussista complicazione di sorta. •— E quando vi 
sieno complicazioni , gioveranno invece gli evacuanti , 
detti controstimòli indiretti, o antiflogistici. ' 

Riprovevole è la pratica di alcuni, di appigliarsi in 
ogni stadio di malattia a validi purganti, tenendo de- 
presso r eccitamento in forza delle evacuazioni : che 
anzi in tal modo s'irrita più del dovere il tubo inte- 
stinale^ e paossi accrescere di molto Io stato infìam- 
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mMoria. CòDlinuando a lang» con Ul metodo, ti d«» 
biliu il tidio gaRlro-eoterico, si prolaDf^ano le cDara-' 
leicenie , e lo rÌsUbili|neDio degi' ÌDfenni< potendo atf 
Gora JDMrgere melaMati fuonte agf intestioi , e ag^ 
TJKeri del baifo-ventre. — Saranno però opportanis- 
limi qitnìì pnrpanti , quando Irattasi di condiiiont 
flogistica ìndotM da gastriche laborre , oppure quando 
esse vi si complichino; e saranno olili quando liève 
(ìa la Aogosìi e quando occorra di fare an ponto dì 
ìrrilazione al lobo gastro-enterico > o conoscendo op- 
portuno di bcililare una crisi per secesso. 

Sefinono ora alcuni riflessi sulle pareialì ìnfiamma- 
tioni dei visceri, e sulle azioni dei rimedj antiflogis^ 
ci> adattati a ciascun processo in particolare. — E qai 
cade a proposito il parlare del metodo disossigenante, 
cnèttoalo dall'uso intemo dd morcurio metallico, rio- 
■cito in un caso di volvulo, per enieritide, da coi era 
attaccata una donna curata nell' Istituto. , 

L' azione del mercurio vivo ( che nel caso citalo 
venne somministrato in più dosi sino a a6 oocie ) « 
daplice, meccanica cioè, e chimica. Colla prima agi- 
sce per propria graviti; e colla seconda disosatgeoau- 
do : e questo viene provalo dal ritrovare nelle feci il 
mercurio cinereo del Moscati. 

Nel caso d' infiammazione dei tessuti membranaca, 
riescono i punii* d' irritazione fatti in parti lontane, • 
vicme al luogo affetto: come sarebbero i senapismi,- e i 
vescicanti nella meningite, ndla pleurilide, nelt'artritide, 
r simili. — Difièren te dev' essere il metodo nei perìodi 

i cagione'!^ e di crisi , da quello di crudità , anche 

sn contando le depleaioni sangoigne ; e deve variare 

icora il ttattamento, a aoroui della costituuone àti- 

l' infermi. 
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Sdle ki&iùnliik«iì putite , dol amgiaM« in dkieti 
ipMteilicay si dovrà ricorrere ^ qUeirtote^ attiranti 
Ift eaergift ▼hato ) cxfme le decozioni di 4MaM ^ di ser^ 
|ientarìa> di valeriana , di àroiea^ con canfora > etere ^ 

milschio } ed altro« r • . ^ • 

* 

. Nelle infiamaiaaiqHi secondarie , o timpaticlie deveai 
tver riguardo al ibmite da >cui dipendono; « con^Jsai- 
tèndo il morbo prtncipale> bìtogoa ancbe opporsi aUs 
eomplicasioni esistenti. 

Se procofso flogistico invece. di finire colla rì^ 
InaÉfone termion colia sÉippnrazionè, se si tratta ^ parti 
esteme, conviene soHe^tame il cómpimeilto , dar esi-^ 
to' alla marcia, tegurfando il resto, .ddla/ cura a.se^ 
conda del viscere pr^ di mira.'— Adunque si ado' 
preraÉino cataplasmi di pane e latte <^v croco i»rienf 
tale;.<^pnre con sapone /gomm* ammoniaco , o, perfino 
«colU cantaridiw Le inteme poi sono frraci di funesto 
conseguenze. Talvolta ma vomica -scoppia nei bron* 
ith], sotto fazione di nn' emetico: nn 'empiema vien 
tolto' dalla mano chirurgica : e mìsdiante il taglio esce 
il pus da nn tumore che trévnvasi &a gì' iiicerstizj 
oostali: come pure un'ascesso al fegato, puan> 'aU'estfr- 
no^ pu{» dar esito felicissimo. -^ In questi casi biso^ 
gna sostenere le forze, degl' infermi , ópde il pi» u-^ 
sorbito si separi i ,e ^ espeUa> per ii^pedire tii^a tisi 
eonsegnente»'-*- Viene citato il caso di hna suppura*» 
aione renale cnrata dal Gons. Breilttt col latte unito 
air acido solfòrico allnogato oon una aolnzione di ^ca»^ 
l>onato di sodai 'si sviluppa del gas acido carbonico, 
e a questo pare si debba attribuire 1' ottenuto efltetiob 

L'idropisia ipcrstenicay ed ipoetenioa, pnif essea nn 
termine dei processi flogisticL Se yi sia aumentato^ 

▲hhau. Fol. XXXm. %i 
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cccitamenco , gìovecamio le mignatte alla parte , at^asi 
emorroidali , alle padende ^ è le aangnigtie generali se 
•ieno richietle. r- Cq»ì il tartaro semelicò ^ il cremor 
di tartaro y fai digitale ec. daranno un otiimfq rÌ8altato> 
— Se si tratti d'idrope ipostenicOy.gioYeranQo^la tiot 
t«r^ di rabarbaro con qualofae acqua apìritosa, la terra 
jibliaM di tartaro, l'etere, la-chm^ ed altri — Tanto 
neiruna che nell'al^tra idropiMa, riescopo le friaioni 
mercuriali, fatte in varie partii ed aggiugoendo ai 
mercurio la aqnilla, si oltepgono maggiori vantaggi. 

Le moibose. aderenze I le pseudo*membrane , gF. in- 
grandimenti viscerali , gì' indorameDlì che: susseguono 
alle infiamn^aziooi , si cureranno ,^ contraeccitando , e 
diminuendo il concorso del -sangue, se sia eccessivo f 
Sciogliendo ^le materie morbose attivando 1' azione 
deificatici, eccitando, e nutrendo V individuo. — l 
ftnomemi*dì tali vizj possono essere iperstenìiri ^ ipo» 
fitenici y ed irritativi , acuti , o cronici : quindi si adat- 
terà ad esaJi.il- metodo curativo. 

Se invece si 9sservas8ero per terminaatoni la ' para- 
tifi,, o la cancrena^ o le febbri perniciose ;^ allora si 
4làerà un regime eccitante^ tonico, antisettrcp , . e feb- 
brifugo , a norma delle indicazioni. Quindi giove- 
ranno le, acque aromatiche, P etere, la china-^ta caUr 
fbra, r assafetida ^ il liquore anodino . dell' Hofimapn, 
il muschio,' la tintura tebaica, i vini generosi^ ed al- 
tre sostanze, tanto per becca, che: per clistere, e 
per la cute eziandio. 

Ordine IH. Malattìe per virus contagioso. Quattro 
aoaclattinei due morbilli: dieci sifìlidi: una malattìa 
sifilitico mercui^iale: ed aua metastasi morbillosa al ^ol- 
mpne« — Tutti questi mòrbi finirono asssai lodevolmente. 
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DeUè Scattattine. Pra queste aoa fu sempUce/ e 
tnite: due anginose: una congiuota a ^gastricismo , aa- 
'Vociala a pustulc migliariy. detta perciò purpura mi- 
f^Uare^ 16 (;àsl deoostinarla > non si ritenne^ gi^ la 
«Dionie di làuc cpotagi^ mentre si^ sa che tu'tti i coa<e. 
•tagi si escludono a' viceodaf ma « soltanto peluche jà nn 
coir esantema scarlattino, spuntarono postale. <:he men- 
tivano quelle ^lla migliase. -^^ H^oeste anomalie veg- 
gonsi accadere^ e per una peculiare condizione della 
pelle , e per complioazioae gastrica » .appuntò per la 
influenza dèi tubo gastrico-enterico sul tessuto dormo- 
ideo; —-Si accenna qui -*un caso di febbre gastricp- 
biliosa verminosa y accaduta nell'Istituto Tanno 1S21- 
2s^ay nella' quale comparve una eruzione cutanea simile 
alla pnrpUra migliare. ' ' _ 

* Il corso delle scarlattine fu breve; e la pcrmanencit 
€legli infermi • nellMiisti tato fu da S a 5 settimane/ 
onde evitare le vicend.e atmosferiche , appunto • perchè 
lo stadio ^.consecutivo è ferace di funeste conseguenze. 
Le malattie^ ordfnarje in 'questo stadio^ «sono le ir^ta- 
^ionf f e le infiammazioni cerebrali , e ^orà'ciche, i vizj 
glandulari , X anassarca ^ e le febbri di varia indole : 
m£^ anche compiuta la crisi , e rese normali le pro- 
porzioni .dinamiche, possono nascere, degli spandimenti 
acquosi ^ alle volte terminati' colla morte. Oud'é che 
nella omvalescenza devesi ' attivare la traspirazione y 
conservar libere le prime* vie, usare dieta regolare^ ed 
evitfire le vicissitudini .atmosfieriche. 

Il trattamento ha consistito in bevande suhacide, in 
incisioni di sambuco^ ^ \\ veiiMseocon tailaro emetico', 
neiruso delVatropa belladonna ^ nel salasso pei due casi 
di angina, e nellu esibizione di blandi purganti quando 
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fbrono indicati. Trattandosi di^ scarlattina sempUce^ 
•iccome non si lianno che irritativi pervertimenti di- 
namici > dev* essere trattata con conveniente tempera- 
tnra, ventilazione, politezza ^ dièta conveniente, e sa* 
bacidi: ed in fine |iurgafltty e diaforetici per le ragioni 
iiKScate. Alle volte anche nelfe scarlattine , jsl momento 
delta crisi , insorgono convulsioni , spasmi , sopore , 
languore : allora sono indicatifsimtt i veacicanti , e gli 

* oppiati. — ^Le- complicazioni infiammatorie, o irrita- 
tive, si cureranno come al, solito: e si ricorrerà' ai va- 
lidi stimolanti^ qualora la scarlattina si assocj alla dia- 
tesi ipostemcfil / 

Dei Morhm^ ddle Sifilidi, deìF eiezione sifUUko- 
mercuriaìe , della nfeiastasi tnorbiUùsn. '*-^ I morbill 
furono dne, irritativi^ e semplici, sanati in breve eoa 
regime il pib blaiido. — Alcime . sifilidi si prese^ 
rono' con dolori ostéocopi: altre sotto forima di' artn- 
fide: altre .con affezione imp^iginosa : altre. con infiam- 
inazione , e gasbicismo^ -— Il trattamento fu a norma 
di* quelle ^regole esposte nel Prospetta t8ào-ai all'ar- 
ticolo sifilidi. •— L'affezione sifilitico-mercuriale fu trat^ 
^ , tata coi «dìafi)ietici , coi gargarismi per detergere le 
ulceri delle &oci. — La metastasi morbillosa al pol^ 
mone ai curò con vt^scicante allo^stomai^o, coi diafo- 
retici^! eòi purganti. 

' Ordine IV» Maùuìie del sistèma vuianeo. -^ Quattro 
ittenzi^^ ed una pellagra, Delle itterizie tre finrono cau- 
sate da saburre intestinali : ed una da un forte accesso 
di coUerà. -^ L« prime si risolsero coi purganti , e coi 
diuretici: rtiltima con un' emetico , e con una bevanda 

diureticEb La , pellagra fu tenuta poplii giorni ndf In* 
. sfituto, onde istruire gli aUievi sulla foroHa^ e sul re- 
gime curativo. 
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Ordine V. 3à$lfl^egastrQ-^iùeriche. — Fdrono dieci; 
àae gastricisini semplici; tre diarree atoniche: tre co- 
ìiché stercoracee : dae Hènterie. Le .prìtne otto guari- 
rono,: una llenterisi migliorò , ed una fini crolla morte. *— 
Emetici y pnrganU. blandi^ ed oleosi;^ fomentazioni 
emoUienli^.clisierì , astrtngaiti formarono Ù corredo dei 
,rànedj .ado[^rati per le prime. Per le lienterie si adp* 
però la radice di colombo^ il rabarbafr9 torrefatto^ Ik 
chinà^ la ratafià;, ^a simarAba , il quassia , gli oppiati ^^ 
^al^he etere , qualche acqua aroniatica,. le unzioni col 
linimento .Volatile 'semplice e can$>rato^ col linimento 
gastro-oppiato allo stomaco ^ e coi senapismi aU'ad^ 
dome. , 

Gridine VL piàlaitie dèi sistema vascolare sàngui- 
,gfu^ — Sette emoftisi, una clorosi, una pletora pol- 
nionale, e due pletore addominali. -^ Tutte le emot- 
tisi- furpnò attive , dipendenti , o da pletora , o da so- 
spesa mestmaijone^' o da percossa al petto , ò p^ yizio^. 
organico di cuore» <-*- Il regime fu ^^bUitafite. — Quindi 
salassi , bevande * fredde , lassitivi , emulsioni .nitrate^ 
coir acido prussico, colla digital^> e<^. Quella per vizio ^ 
organico di cuore., soltanto ebbe esito infausto ; jb dàllft 
sezione del cadavere, risultò, il pericardio aderente.' al 
coo|re senza la n^inima quantità di acqu9. *** Questo 
caso confermò la diagnosi ,del Gons. Brera, in cui egli, 
espose ^'Che quando una emoftisi frequente senza éausa 
xnanifesta accompagnata da mòti irtr^golari , ed oscuri 
del cuore, con innormale pulsazione deKvasi- del collo, 
con polsi grandi e pieni , profondi e ristretti , intermit- 
tenti e mancanti , succede, jeUa è conseguenza di na 
vizio' organico 'di cuore. 
. La doro^y e le j^letore, guarirono. «^-Itigaardo 
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atta doro$ii si ettentìero grandi vantaggi vdall* etiope 
marziale congiunto al solfato di chinina ^ e dal; jodato 
di calce unito all' estratto di sabina. 

Ordine Vii, Maiaiiie del sistema UnfaUco-gìfindU' 
lare -^ Quindici furono «queste affezioni y e di poco 
rimarco. -»• Esistevano Sa lungo tempo, gravi erano 
ì sintomi , difficile a togliersi .la condkione patologica , 
e cattiva la costituzione degl* infermi. -!— Fra quattro 
tisij quaJLtro affezioni -snb^cirose^ qoéttro idropisie, 
un carcinoma vaginale ^ una discrasia scrofolósa, ed ona 
pinria renale, sei migliorarono, tre'gnaHrdi^o , ^e sèi 
ebbero esito- infausta. -*— Frodostefo buòni e^ettf nel'la 
piuria, le infusioni dèlie sommità di abete, collo sper**- 
raacetf, e colla mncilaggine di gomm' arabica^ tere^ 
bintina , e sciroppo di papavero;' di più Tassafe^da 
collo spermaceti tn^^boK. ' '' ji 

Ordhie VUL Malattie del sùtema netyosO'Cérèhra' - 
le. w^ IJna parasi '^per onijnismat mi ballo di S. Vito 
per vertninazioné : una emiplegia pletorica: una iscbiade' 
iafiammaiorta ! nna-'colics^ spasmodica uterthà:vna'epi. 
lessià: una mania: un tetano, forpno i morbi appartebentr 
a quest'ordine. — Perula maggior parte' guarirono in* 
lieraihenté^ e tre migliorarono di àiolto. ' 

La paresi dominava in tutti i sensi, ved occupava le 
estremità di un giovane di 17 anni. •— L' infamo era 
atupido^ è compiva benì^ le altre funzióni, ed lavea* 
sufficiente nutriinento; Si tolse con uà purgante la 
complicatone gastHcar indi si usarono f nervini ^ ì 
tonici, e 1^ estratto alcQQlicó di nocb- vòmica, Migliorìi^ 
in' seguito, df mofto. ... 

Il ballo di S. yito attaccava' una ragazza di undicF 
inni bene conformata! e sana fino àU' età dei nove ^n^ 
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ni. Teìme colta* dar &lori alL'epfgastrio, e' da tre<« 
mori eoìHihjvi nd sonile. Fu trattata coli* olio Ji rU 
ciao ^ e col salasso dalla jugiiiare \ ma nullostante pror 
gvcdi il 'morbo , e du« mésr prima di venire ■ all' Isti* . 
tato, -parlava epa diilSooM, moveà involontariamente il 

4 

braccio destro, e poscia* il sinistro, ed jteche ^li ^rti 
^iferìori. Esistevano sintomi di - verminasùoaè , un do^^ 
lore ai^abki^ ed agli omeri, e sembrava maniiestif> 
3. fomitt verminoso: cosi dam[iie si eliminaroiio i 
i'vernii , e /«i ■ mise' in calma il siscema nervoso-musco- 
lare coll'^assaietida, col calpmtlano, col estratto di va- 
leriana, e di giusquiamo. In Jlal modo si ottennero 
mólti vantaggi; . • ' ' '^ 

La .emiplegia pletorica, guai! co^e sunguisugbe ai vasi 
emorroidali ^ colle -coppette scarificata ^la mica ed "A 
dòrso ^ e cogli 'evacuanti. .. ' t 

lìa i«chiade si sanò colle mignatte ,. e colle nnziom 
mércariali. é stibiate. ^ 

La colica uterina migliorò colle £pmeotacioni'aif^niol<* 
Henti , coi clisteri calcfaanti , cogli • oppiati \ coli' as$af 
fetida. . , * / . .' 

> 'L^ epilessia fu vinta cqU'olio di rìctna> poiché eravi 
£egno di vtrmiaas^ione^ indi col capro aiiimoniacale| 
« coLnitrato di argento.. 

La, . manìa cedette all' «so dei bagni tiepidi , della 
«ciarappa , dell' olio di croton tiglio , e della digitale. 
* Segue la stotìadel tetano, ^xhé attaccò un giovane 
di !i3 anniy robusto ^ che urtò col piede sinistro. in 
uua poma di legno ^ con lieve ferita a^l dorso del ditoJ 
Dopo .tre o quattro giorni ^ sanato della puntura ^ fa 
'assalitola brividi^ tremori e spasmi, da rigidezz^a ed 
immobilità, con trismo, e curvatura dal lato sinislro del 
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fl masdiio. Tenne all' Insthutò ad siò giorn0 di nf^ 
lattia, con tutti i sintomi persistenti ; il complesso 
della persona non cangiato immensaneiite > «ome tal» 
volta osservasi nel tetano. Mangiava ^ Jwvea «d era- 
cnava natnrabnènte. Questo tettino era plearostotono ^ 
e la morbosa còndisioqe* era spastica semplicemciite x 
anzi r indole della malattia si dichiarò essere irrita- 
tiva spasmodica tendente alla iposlenicÀ : e perciò 
.trattabile cogli antipasinodici eccitanti , e coi Tìaol- 
venti. Così si fece^ e si prescnssero aiicora.tre h^^ 
gni nniversali tiepidi'^ -e tre fregagioni alF addomo^ 
ch'era krìgiditOy. con dne dramme ^ di liniiniBnto mter* 
ottrìale senza conseguente ptialisD». Si ehbe^ miglio- 
ramento 4iotabile; mancò il trismoj si refe , libera, la 
lo<|aela.f mejao rigido il collo , piii sciolta la coptrauono 
dei muscoli addominali, ed alquanto mobili 1* estremiti 
iliferìori. -!- Si continuò la cura per. altii tr^ giomt^ e 
progredì il oiiglioramento.;r^ Indi si pposegul la cura 
Iper altri sette giorni, e Y infermo era quasi |[iMHrtto. 
«^ Allora $ì sospese V uso dei rimedj , e al passò ad 
una cB^a tonica nutriente , ritenendo ^Itanto i bagni 
è le unzioni^ dopo di che> nei giorno 5^ di malattia ^ 
35 di cura,, partì il contadino dallo stabilùmeiito ia 
ottima salute. - , ' 

Riassunto general^ àdU maHatiùf rkev^U^ e trauatx 
•«*? Resulta da questo quadro, elle il totale degli am- 
malati ammessi nella* dioica , asi:ese al numera di a35i; 
che ne morirono i6^ e che la mortalità fu di 6>8ò8 
per cento. 

Segue il costei dei medicamenti, del vitto, ec,t ed 
)) corto, medio di ogni.mahitUa che fo i5/35|8,. 
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Ddle CefnaMeròmitt ittedieoipratìcbt^Stt l'asè deiracior 
iiito Bapelld> e dell'olio di crptQU-tiglio, «e n'è parbto 
altrove ^i). Diremò alcun elle deW uso delle. acque di 
Siatù (noova fonte scopei^ta nella provincia. Ticenlina) 
cifDjentate in quella scuola clinica ^ di ordine superiore y 
piep conoscerle le lorp particolari virtik. Giusta l' analisi 
£iCta del chiarissimo pro£ Melandri ,- V acqua , di cui 
si tratta dÀfferisce dall' 'acqua di Recoaro: i.? nel con* 
tenere 1' acqua di Recoitro maggiore quantità di ferro 
di quello che ne contenga J* acqua di Staro; a.^ nel 
possedere quella di Rècoaro circa un millesimo e mézzo 
4d suo peso di solfato di c^ke o gesso , 'di cui quella 
^. Staro ^ priva, intieri^men^e ; 3»^ nel' tener disciolto 
quella di Staro il triplo di sìlice più di quello che , ne 
Contenga quella di Recoaro^ 4*^ nell' incontrarsi nel' 
V acqua di Staro maggiore ^quantità di majgfnésia e di^ 
sol&tò di soda, p di soda combinata (del, qual ultimo 
alcali allo stato di solfato): quell.a.di Recoaro appena 
ne contiene^ piccolissima quantità. In ,quantq> al g^s 
acido carbonico ^ la difierepsa ritrovata è sommamente 
piccola. — Provata T aòqua di Staro in tre' casi di 
epatalgia^ si ebbe a conoscere: i.^ 'che le acque di 
Sti|ro sono dal tubo gastró^enterico ;, tollerate al pari 
di quelle di Recoaro ; x^ che attesa la minor quantità 
di ferro contenuta nelle acque di Staro y^embrauf» esse 
più convenienti agli individui fomiti di tempctràmento 
astenico-eccitabile y ai quali le acque di Recoaro rie- 
scono 'di troppo irritanti ; 3/ che per avere le acque 
di Staro agita jn nianiera sorprendente peli' accennate 

(0 JnnaU, voi XXIX, p. g4 e vót,XXX,p.9tQ. 
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epatal^e eronidie ^ sembrana piìi risolventi di queHe 
di Aecoaro^ 4*^'<^^^ essendosi osjserva^o ìa. tfiui e |re 
i casiy coinè sotto F uso di tali acqae le oriqe si - se- 
paravano copiosissime, e forse in ma^ior,. quantità di 
quello qhe avvenga dieUro V uso di qiielle dì Ec^óoaro, . 
le prime esser potrebbero- pia di^, queste diurètiche^ e^ 
perciò più convenienti nelle idropisie atoniche. ; , 
• P. T. . 
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Di una Paraplegia sanata ool fuoco. Os^'- 
^servatione indirizzai al celeberrimo prof. 

Siff. Cas^. GIAMBATTISTA PaLFTTTA, ec , €C. 

dal dottóre Lmci Pacini, prof di noto-- 
mia umana e Gpm,parativa nel A Liceo , 
membro del Collegio ^medioochùfurgo^ eo. 
Lucca ^ i%2\. Dalla Duìcale Tipografia 
Berlini. , 

VI, finire del iSsx^ ana donna di Sg anni, di abi-- 
to di corpo scrofoloso , trovandoci verso il termine del 
seuimo^ mese della nona ^^raVidanxa , cadde sulla re- 
gione sacra. Al dolore succeduto in questa ^regione 
e^ alla sophippòsia lombare , si pr.ovyide. con div4^si 
Yimediy non esi:l USO; il. salasso ^ sicché il^ donna potè ^ 
in discreto stato ^4i salute^ pervenir^ al compimento 
del nono mese ddla gravid^sà , e felicemeote partorire* 
Però, nel quih^o giorno dal parto fu coUà da metrite 
e quindi da spinile con dolore all' osso sacro , che più 
intenso che mai estcndevasi alU legione lombare; le 



SSJf 
gaitibt e le coste patiViaifiò frequenti fi spasmodiche 
stirature^ jCtti dopo quattro giorni successe la loro per- 
fetta immobilita; Cogli itntiflagistici , tutti i sintomi > 
tranne le paraplegia, dileguaronsi nel periodo di ,noye 
o ^dieci giorni. La paralisja. alle membre inferiori du* 
rava da circa due mesi quando: iu^ chiamato Y autore*. 
La idonna avea in allora le cosce - e le gambe quasi 
fredde , i3[accide ed estremamente emaciate ^ stimolate in 
varii modi, ella non era in iataìio di eseguire con essi 
il più picciolo moviipento'^ sebbène sentis^e^la molestia 
di toccamenfi un po' a^pri. Eravi, inoltre . costipa- 
zione ostinata y certa diffìcolt^ a espeHere le orine ^ 
polsi- deboli > non febbrili^ senso di stringimento- 
allo scrobicolo ' del cuore ^ quasi as^sohita . mancanza; 
di appetito/ umore .tristp è taciturno^ e aléune pia- 
ghetta per decubito alle aiiche « al iacto: la. colonna 
vertebrale in tutta b/ sua lunghescza non niostrava al-" 
cuna aUeraaione oìrgaaiQa. Dichiarata la malattia per 
una spini té mal risoluta, il prof< Pacini si fèce-a teo* 
tare ad unp ad uno. i 'mezzi atti, a eccitar e 4*^ assorbi- 
mento linfatico^ ed a risvegliate, al tempo stesso, l'a- 
zione dei nervi- ^che erano 'interessati nella paradisi a« 
Alla prima indicazione, cerei» soddjìsfare co^l' ^plica- 
zioné di due'moi^e ai lati della ragione lombare , stata 
la sede primitiva del dolore.; alla "secottda , con bevande 
ifitratè e con pilloletté composte di métcurio dolce e 
estratto dr cicuta. PèròV ^^Q beneficio si ottenne dah 
due fohticòli aperti nel sito 0st eraìio cadute le escare ' 
delle moxe^ toltane una facilità maggiore nella 'eva- 
cuazione della fecce e dell' òtina ; né' dt maggiore van- 
taggio furono due bottoni di fupco soscitniti , uif itresè e 
mezzo dopo, aNemoxe^ sicché, trovati inutili eziandio 
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Y eleurìcitk e il galvaniimo praiticato in appreiso , V an» 
tore quasi disperava di poter recare alcun sollievo al- 
l' infiemia, quando, intorno alla inetà di giugno , la- 
gnandosi la donna dà dolor cupo verso la parte jfih 
eminente della spina dorsale , '^>be>a scoprire ,noa pic- 
ciola gobba ^ dura, sensibile -al tatto , formata dallo 
sporgimento delle apofisi spinose della seconda e terza 
vertebra dorsale , cui eransi imiti un doloretto s^la 
parte inferiore dello sterno , la dispnea , la idlispessia. e 
la febbre; fenomeni ^ che in questo caso', si manifc;sta« 
tono alcuni giorni dopo V iueominciato tumore , quando 
generalmente intervengono prima del)a comparsa cld 
medesimo. Moderati i sintomi dMrritaaione^ locale col-^ 
r appli^azi<>ne di alquante sanguisughe ai lati della gib^ 
bositky il prof. Pofiniy pochi giorni dopo ^replicò due 
bottini di fuoco sulle parti laterali del 'tumore , seguendo. 
i precetti di Pottfìì quale, nePa cura di quesurmalat^ 
tià reputava cosa di picoiola antitJi la scelta del mezzo 
con cui si cerca di t>ttenerè uno scolo marcioso, pur* 
che questo si» abboindantè , scaturisca da una > certa. 
Iirofiaodità , e continui per lungo tem|}o. Le piaghe 
risultanti dalle adutftioni furopo convertite in fonticoK^ 
nè^ jn tpiscurò di riprendere, la cura anti*scrofolosa. La 
gobba, non meiK> che i sintomi tu]tU cominciarono a 
dileguarsi, tranne Timmobililà' delle membra inferioH, 
la quale^ mantenendosi tuttora^ trasse Pastore a pra«> 
ticare due altre adustióni,, e non ^ensa il desiderato 
effetto. Perciocché > non erano scinse dner settimane^ 
ch^ la donna cominciò a sentire certi moti Involontari » 
dolorosi, freqifientissimi nelle gambe e nelle cosce, 
che furoua i forieri nella facoltà di muoverai «che 1^ 
parti paralitiche andavano riacquistando^ Infitti ^ b^ 
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^te con tidtarft Ai céqtareile le membra, e stimolate 
anìmosameDte dalla Volontà , ofide vÌDcere piii presto 
gli effetti dell' inema cui erano atate condannate "per 
sei mesi e mezzo ,• la ^donna , prima coli' ajuto delle 
grucce j in seguito coli' oso delle proprie forze') dai 
mesi dopo 1' ultima applicazione del fuoco y fu in Ì9t'ato 
di andare alle terme di Lucca, a impiegare le dócce 
sulle .parti state già' affette , donde , a capò di quaranta 
giorni, tornò in seno della famiglia , libera afibtto da 
bgtìi sintomo di cifosi, e di' parilisia > e contenta di 
aver rlcup^ato il pieno possedimento delle forze mo-, 
trici delle membra. Riveduta dair autore un anno è 
mezzo dopOf era ben nutrita della perdona, e. di gain- 
be robustissime^ I due ultimi fonticoti gemevano an- 
cora^ , e la piccipla' gobba rhnasta era. appena visibile. 
.11 pr^. Pacali termina questa istruttiva osserviti 
«ione colte seguenti osservazioni. « E qui due ipotesi 
sì affacciano spontanee al pensiero di chiunque ^voglia 
penetrare addentro la causa di- queste infermità. O 
1* (nfiaqimazione nàia , come già dissi ^ dà causa trau- 
màtica, si e a poco a poco dalla region lombare, 
sede 8«li primitiva^ .diffusa alla dorsale^ per cui i le^ 
gamenti , le cartilagini intervertebrali , e perfino le ossa 
stesse hanno patito un lento grado di flogosi , è quindi 
■di suppurazìorie, per cui distrutto in parte il *corpo 
di una o più vertebre, ne sonò derivata la i gibbosità 
e la paraplegia: ovvero k ; caduta fatta da, quella 
donna ^ cinque ìfnesi e mezzo prima della 'manifesta- 
sione deHa malattia vertebrale, ha contribuito alla for- 
màziaÉN'4i questa infermità, esistendo già nell'infer- 
ma i germi di un vizio scrofoloso. Tutto nel nostro 
caso contrfi)uis(^e ad avv^orara questa seconda con-* 
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getiiira , non ostante la gravissima -aaterìtk di alcant 
patologi y i quali stimano ^ che dalla discrasia scrofo- 
losa non mai possa/ nascerne la ihaTàttia vertebrale j' la 
quale, st^condò la loro opinione, dee - più presto attrtr 
bnirsi'ad nn nmor morbifico^ valevole non: solo ad 
offendere il* sistema nervoso, ma ad alterare eziandio 
i legamenti, le cartilagini e perfino le ossa atesjie {i]. 
Che che ne sia, sembra oramai dimostralo da una 
serie numerosa di fatti, 'che tanto il così detto, vizio 
scrofoloso , quanto le altre affezioni generali che afflig- 
gono la macchina umana , siano * el|e primitive o se- 
condarle , db poco monta > modificaho àempre V anàa^ 
mento ed il termine delle infiammazioni^' le quali per 
la cagione che le ' ha prodotte vestono nn carattere 
loro' totalmente esclusivo, -ni cedono^ come le aftfi^ 
dipendenti da processo di siimelo accresciuto, ai^oc^ 
corsi dell* arte -i più valevoli ed i meglio indicati. » 
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JRicercf^e su la contagione della fèbbre 
' gialla \ o analisi degli argomenti pia 
atti a dilucidare' quésta que^ione ; ài 
G. D. BocNEAu. . e Eug. Sulpicy > M. p. 
Parigi^ i8aj5. ( Bibliothèque Universellp- 
Fevrier 1824* pag; lsSj mars^' pag; ao4; 
avril, p. 3x)8.) 




(i) Paletta. Osservazioni anoiomicO'patotqgicic ^"^ 
Ci/osi paralìtica , ~pag; ' 269 / a§6. ^ • * 
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Se fa febbre gialla' sfa o no un óoniagio : 
Qiiistioìie agitata dai medici Europei ed 
americani: Memoria ' del^av dott. G. 
Pa'lloni , éc. ec. Livorno , :daL Torchi di 



Glauco MasiyiSt^^. --mm 



DètV or'igine della febbre glaaa nei basti- 

menti destinati a far la tratta dei Ne- 

. gri. Memoria letta all'Accademia Fran-* 

eese dal dote* Audooaad. ( Kevue inéd. 

5e«. i8a4.) (i) ,^ ' 

v.>^GNi\yoìla cTie in questi Annali è occorso di ti-at- 
' tare della febbre giiilla, si è cercato così da noi , come 
dà^ altri pratici di solvere là quistione relativ^i all' in- 
dole df .questo malore. E appoggiati a fatti numerosi 
e ad arjgomenti ' persuasivi sì é sostenuto', contro i 
medicf che ih numero assai grande seguftano la seri- 
tenza contraria (2) , la natura appicca ticcia del tifo it- 
terode. E con molta lode si commendarono li prov- 
vedimenti ordinati dai Governi, ^e che da noi si esti- 

marono valevoli a preservarci da cosiffatto flagello. ' 

__ . ■ < , ' . "■ 

E non solamente le scritture di medici giudiziosi e 
non prevenuti , e il rapporto sulla fel>bre gialla che 
ha renato in Barcelloua nel 1821 ^ lùa valse dappoi 
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(i) Articolo comutU'calo dai sig, doli, G. Cerioli. 

(a) Agli Siali Uniti, li medici f (juali non credono 
aUà coniagionfi dèlia febbre gialla ^ sono a colato ch^ 
vi ctedoiio ndla proporzione di 567Ta8. 
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m conlmiarci nella nostra opinioite la ÌÙmam éà 
chiariM. sig. Palloni. E specialnieiite col .messo di ki 
ci rìntcirìi agevole confutare le ragioni le quali , nel 
libro delli signori Boimeau e &dpky y che imprendia* 
mo compendiar ^, s ono r^ortate onde negÉre alla feb-* 
bro gialla il gaBbitiaccatiócìo. 

Premessa dniPsignori Bounèau e Sulpécjr^ breve 
descriaione dei sintomi i quali manifestansi n^ tre 
atadj percorsi dalla febbre gialla , e che teniamo poco 
utile ridurla alla memoria, dichiarano etoi^ che. infra i 
tropici /'ove questo malore regna pressodiè tutto Tan- 
no y non sobo' che raramente da esso assaliti gli aià^ 
tanti indigeni y li Creoli discendenti dagli Europei , e 
le persoiie assnefttte al dima pel soggiorno di pia 
anni in que* luòghi^ e non ^attacca guari che gli stra- 
nieri giunti di fresco.i e però detti inassuelatti al clims. 
KeBe zone temperate, all'incontro, ti* soggiacciono cosi 
gli indigeni come gli stranieri^ meno quelli i quali 
giungono da poco tempo daHa zona lorriia. N^ 9f^ 
poi collisti tanto più ^icilmente coloro i quali pi^ven* 
gooD da climi freddi^ e massilne' ke improvviso è il 
loro passaggio. In queste rosoni cede i) morbo al 
primo freddo sostenuto. ' ^ • 

Giosu gli Anton , la febbre gialla ha sempre do- 
minato ne* paesi tie* quali osservasi oggidì-, e si trova 
descritta' nelle opere, di Ippocrate e dì Galeno i^f* 
peri fa di mestieri cd^chiudere, che in èssi paesi coo" 
corrono le condizioniMsppórtune a svolgerla, .conservarla, 
e propagarla. Dèi, resto ^ molli medici P hanno tenuta 
di orìghie straniera e di carattere appiCcaticcioj ma se 
h sostenitori del contagio delta febbre gialla ,*; come 
quelli the non la estiiàano contagiosa; hanno con ogrf 
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studio atteso ad opporsi a siflhtto terribile malore x sa 
non che i primi hanno viirato a impedire rimporta<r 
zione dei germi esulici e contagiosi: ed i secondi in- 
tendono a distruggere e fuggire le cagioni domestiche» 
e locali. Da quelli si propongono me^zi pronti ed ef-. 
ficaciy come la quarantina, i lazzaretti, la sommersione 
delle navi , • il cordone sanitario , li sequestri rigorosi , 
le barricale alle case e alle strade sospette ^ la proihi-» 
zione debile onioai, la distruzione degli animali erranti , 
r interdizione severa di qualunque comunicazione colle 
cose sospette ^ le cpiali portano segnali onde vengana 
fuggite. Questi propongono, prima del tempo in cui 
regnano le epidemie, la distruzione di tutte le porgenti 
d'infezione: ordinano che si levino i carijshi^ e ven» 
gano puliti, vcfntilati e purificati, li bastimenti infetti: 
scavamento dei porti, la lastricalura delle contrade^ 
curando in pari tempo che queste siano ventilale : il 
disseccamento delle paludi salse la cui innondazione non 
è * ottenibile : di prevenire la stagnazione delle immon*- 
dezze: di tener lontano e osservato il luogo delle inu»- 
mazioni: T emigrazione al primo svilupparsi delle epi^ 
denùe: di abitare siti elevati, ventilati, non esposti alle 
correnti d' infezione : di evitare 1* affollamento- delle 
persone in luoghi ristretti ec. Si rigettano come barba- 
re, {>ericolose e inutili le disposizioni coercitive, e si 
ammettono i cordoni sanitari non per impedire che si 
esca« ma che si entri ilei luoghi sospetti. £ se da un 
lato opportune si terranno le misure proposte per im-^ 
pedirc lo sviluppamento di malattie contagìo«e^ dall' al« 
tro si troveranno, ingiuste e barbare quelle leggi» 1^ 
quali, se convenevoli nel caso di mali contagiosi, as^ 
sai inopportnoamente si propongono ne' mali epicle- 
Alici, e però non attaccaticci. 

AifNALi. Fol XKXUl a4 
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Imporla adunque sommimente che siano coi^venieit* 
temente distinte le couta^ios^ dalle malattie epìdemidie, 
le quali tra loro confondevansi se' libri dei medici 
;deir antichità. Onde non vengano confusi ^mali epide** 
mici coi contagiosi , così dalli signori Boimeau e Sul^ 
jHCjr y come dal cav. Palloni y si' dà la defìnisione del 
contagio. I primi , giusta le idee di Racquart , lo defi- 
niscono un modo di comunicaeione in viriù del qvale 
si trasmette a persona sana la stessa malattia da .cai 
è nojata un' inferma , e cii^ per contatto immediato, o 
mediato, tanto della persona infetta^ come delle cose 
a lui pertinenti. FI cav. Palloni chiama Contagi quei 
morbosi elementi, i quali introdotti rieì corpo umano 
hanno la proprietà di «eccitarvi un chimico processo 
da cui risulta un' assimilazione o , moltiplicaziope di 
loro stessi, e che sotto certe condizioni si propagano 
da individuo a individuo, dando luogo ad una ideO" 
fica malattia. 

•Il virus, o germe morboso, cagione del contagio, 
non potendosi vedere, né prendere j ne pesare , « 
rende, manifesto mediante effetti sempre costanti e sem- 
pre uniformi , allorché da un corpo si comunica ad oa 
altro, ma sfugge a tutti li me^zi conosciuti d'investi- 
gaziope. Ha, nel resto, per carattere distintivo' quello 
di riprodursi sempre essenzialmente lo stesso a malgrado 
delle circostanze sotto T influenza delle quali compari- 
sce. AUro carattere è quello di conservarsi attaccato a 
sostanze vietabili o animali inerti, e di sviluppare, 
quando viene assorbito, i fenomeni che lo annonziauor 
Tre sono ,' giusta i sigg. ^. e i*. , le condisioni ne- 
cessarie perchè una mafatlia sia appiccatipcia ; i*^ ^^^ 
abbia per modo di transfnsione il contatto mediato o 
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immediato; a.^ che dipenda da no virus specifico^ 
5.^ che questo virus diffuso dia luogo a malattia iden« 
tica, indipendeatemente dai itioghì e dal tempi ove 
nasce y e dalle cagioni locali in mezalo alle quali $i 
sviluppa. 

I mali epidemici traggono la loro sorgente dalFa* 
ria atmosferica , ma nel produrli ha essa un duplice 
ufilzio b^n diverso. Ora elemento generatore diventa la 
cagione essenziale primitiva del morbo in virth dei 
cangiamenti e delle alterazioni moltiplici che pruova 
nelle sue qualità fisiche , come di caldo, di umido ^ 
di secco, di. freddo^ il passaggio brusco, rapido, da^ 
jono stato ali* allro^ il soffiare dei venti , quando 
agente propagatore serve di veicolo o di mezzo conr> 
duttoi^ ai principi *3»orbosi i quali rimangono stranieri 
air intima composizione òcW aria stessa. Le cagioni 
meteoriche imprimono in qualche modo il loro suggello 
alle diverse affezióni che sono^^otto il loro impero^ e 
nelle circostanze ordinarie fanno nascere malattie le 
quali rientrano nell' ordine di quelle proprie a ciascuna 
stagione. Queste epidemie ^ di tutte le piii frequenti e 
le più generali, furono particolartfiente designate col 
nome di costituzionali , e nel descriverle > si rendettero 
celebri Jppocraie , - Spienham , Stoll , Tissot , e tanti 
altri. 

Le malattie generate dalFarià viziata, corrotta da 
esalazioni deletèrie, provenienti dagli animali e dai 
vegetabili > si chiamano miasmatiche oper infezione^ e 
rafia in questo caso è mezzo coliduttore di tali ema- 
nazioni mefìtiche. In queste ultime si è spesso con-* 
fusa Tvorigine epidemica Colla contagiosa. 

All'oggetto poi che i,e malattie d'infezione siano 
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conTeoicntemeote djttiiite dtllé contagiose ,- subilkcoiKr 
li signort £. e S., che per infesioae s' inlende il modo 
morbififto col quale emanazioDi delelerie t oltilissime , 
e che finora sfuggirono ai nostri messi chimici e fisici , 
aparsf nell* aria, agiscono sugli individm sottoposti alla 
loro influenza. Tre sorta di particelle deleterie si nume- 
rano dalli Autori, i. Le esalazioni paludose, a. I mia- 
ami, i quali s'innalzano dall'uomo sano^ o infiermo. 
S. Le esalazioni putride, le quali .si generano dalle ma- 
terie animali e vegetabili in decomposizione, £ questa 
distinzione fondasi non tanto sulP indole toro, come sol 
loro grado d'intensione, e sull'attività delle cagioni 
che ne favoriscono lo sviluppamento e le mettono in 
azione. Gol nome di effluvj si denotano le esalazi&oi, 
le quali si alzano dai terreni bassi, umidi, paludosi, 
coperti d'acqua stagnante, ove miriadi d'insetti e di 
vegetabili nascono , vivono alcuni ia»tanti , à riprodu- 
cono & muojono, soggiacendo a decomposizione. Esse 
formansi massime col concorso del calorico, e col 
contatto attuale tra il limo stagnante e l' aria ambiente. 
L'infezione derivante da tali eflluvì $i estenderli tanto 
più, quanto maggiore sarà la estensione della superfi- 
cie -deli' acqua stagnante , e minore la pro&ndità' di 
lei; e diverrà più perniciosa ove il calorico si man- 
tenga a lungo, e l'aria non venga rinnovata. 

Il primo grado dì attività di queste cause dà luogo 
a debolezza, lenta, insensibile ad alterazione progres- 
siva ddle funzioni vitali , e quindi si formano le affé* 
zioni scrofolose. Un grado maggiore produce le febbri 
intermittenti , remittenti e continue, le quali sono cosi 
gravi , che si chiamano perniciose. 
- La seconda specie di esalazioni deleterie procede dalla 
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pintrefazione delie materie anloiali e vegetabili^ e la 
Impressione di esse molto prolungata , e là loro concen- 
trazione danno orìgine alle febbri putride, maligne^ lente^ 
nervose, ec., e per tal modo il frequentare gli spedali 
riesce più di perìcolo che la frequentazione dei cimi- 
teri^ degli sterquilinii , dei teatrì anatomici^ ec. 

La terza specie com^^eade li vapori che s' innalzano 
incessantemente dai corpi vivi, cosi sani come infermi^ 
e tali vapori diventano pure assai attivi ove siano con* 
densati e tenuti in uno spazio ristretto, e massime -se mo- 
dificati da condizione patologica. E qui gli autori si 
studiano descrivere gli effetti che si pruovano respirando, 
la prìma volta , 1' aria degli Ospitali anche ben Venti- 
lati e ben tenuti : che se in circostanze non molto 
sfavorevoli alcuni miasmi producono eflfetti funesti ^ 
quali danni ne conseguiranno se trovinsi essi ammalati 
in grande numero d'infermi? Sì vedono in tal modo 
moltiplicarsi- le cagioni distruttive^ e massime se vi 
concorra la immondizia. In tali casi il terrore si mette 
negli animi: sminuiscono i soccorsi e le diligenze , e 
ciascuno diventa coHe proprie escrezioni mezzo parti- 
colare d'infezione. Cosi gli effetti divengono cagioni, e 
però la malattia' si estende viemaggiormente, si fa pi& 
intensa e micidiale: e per l' impregnatniento miasmatico 
venendo colpiti gli abitanti di una casa , o di una (con- 
trada , si ha luogo a sospettar forte che 1' epidemia abbia 
assunto le apparenze di funesto contagio. Ma, da questo 
errore si uscirà considerando alle cagioni gravissime 
produttrici di si terribili effetti. E ove con òttimi prov- 
ved^ìienti si ^giunga a toglierle, la malattia- perderà il 
genio appiccaticcio. Credono quindi gli 'autori che (tifi 
e le malattie epidemico-miasmatiche; lascieranùQ, in tatto 
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o iti gran parte y S loro g^o diffusiviOy se le pèrsone 
da esse nojate verraono poste in sale ampie y ventilate 
e polite^ e le persone stesse si potranno avvicinare e 
toccare senza contrarre la malattia. 

Li miasmi non hanno adunque , come il virus ^ 
azione propria riproduttrice di se medesima, ma una 
comune, generale, ^simile a quella che viene esercitata 
dalle cause delle infiammazioni, e solamente essi spie- 
gano un' azione più irritante, e più profondamente de- 
leteria. La prima loro azione si fa sul sistema digestivo, 
e non è diversa da 'quella che apportano sullo stomaco 
principj velenosi y tratti dal regno minerale. 

Dalle premesse cose conchiudono li signori P, e S. 
che le malattie d'infezione hanno: i l'aria per agente 
di comunicazione; a che emanano da cagioni generali 
e locali insieme combinate f 3 che sono al pari di esse 
variabili, e sotto il rapporto della^ loro apparizione, 
«andamento, gravezza^ e durata, sono dipendenti dai 
luoghi, dalle stagioni, dalle variazioni atmosferiche, ec; 
4 non sono e non possono mai esseve identiche. Tali si 
scorgono sempre le febbri intermittenti, le remittenti 
biliose, il tifo, le dissenterie epidemiche. 

La definizione che il sig. Cav. Palioni dà , dell' infe- 
zione non si troverà diversa da quella delli signori 
B. e iS. Intende egli per infezione un' alterazione nel- 
r aria atmosferica prodotta , in certe circostam^e e tem- 
peratura, dalla miscela in essa di esalazioni settiche e 
deleterie, capace di perturbare l'animale economia 
degli individui che per qualche tempo U respirano, 
« di sviluppare in essi particolari ma comuni malattie^ 

L'infezione non solamente esercita la sua azione 
ève operano le cause alteranti , ma può essere traspor- 
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tata a qualche disianza dall' aria , e questo fluido noa 
è atto a' correggere le prodotte alterazioni. Lo stesso 
carattere delle endemiche spiegano le malattie epidemi- 
che: diverse sempre d'indole e di forme si estendono 
talvolta a intiere province^ procedono da insolite e 
grandi mutazioni o naturali variazioni dell' atmosfera , 
da viziata qualità degli alimenti e da altre cause generali. 

Il contagio di cui non è ancora conosciuta la natura^ 
può essere conservato , moltiplicato e distrutto dagli 
uomini. Sviluppandosi^ dà origine ad un morbo sempre 
identico ^ ed è distinto da caratteri specifici , come le 
pustole n^l vajuolo, i bubboni, i carbonchi nella peste, 
esantemi di . forme speciali nei morbilli , nella scarlat- 
tina e nella petecchia , il giallore della cute e il vomito 
nero nella febbre gialla. Alcuni contdgi sono indigeni, 
altri esotici , e nàn s' ignora ove essi hanno cuna e 
origine. I contagi hanno un corso distinto da determi- 
nati periodi e sono uniformi ne' loro fenomeni di as- 
similazione y e di propagazione. Ma , se i contagi si 
rassomigliano tutti per certe combni e generali pror 
prietà, differiscono però tra loro per i gradi di forza, 
per le rispettive basi , per le atBnità elettive e per le 
varie loro, coinbinazionì. Nota poi il sig. cav. PaUoru, 
che quanto più un contagio è caratterizzato e micir 
diale y tanto più facilmente si può circoscrìvere , limi*- 
tare con l'arte, e «decompórre dall'aria atmosferica* 

Il germe contagioso può rimanere latente nel cprpo 
dell'infermo per un tempo più o meno lungo, e svol- 
gendosi diviene fomite di contagio per altri individui ove 
non ^resti isolato. Il virus contagiosp espulso dal corpo 
dell' infermo in virtù delle forze vitali può ^ ove sia 
volatile e difficilmente decomppnibile». rendere conta- 
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giofla raria atmosferica io una certa sfisra, é ^^malat* 
tia si comunica non col solo cootatto y ma eziandio eoa 
r inalazione polmonare , e però ne deriva la ioutilità 
delle fregagioni oliose. Fuori della sfera contagiosa^ 
come assai fatti attestano, 'cessa il pericolo^ anzi T 4- 
ria arresta e decon^>one il ^ virus contagióso. 

Ma dopo tntto ciò , si domanda ^ il tifo itf erode do- 
vrà comprendersi nelbr classe delle contagiose , o delle 
malattie epidemico-miasmatiche ? 

I medici i quali tengono contagioso il tifo itterode 
fondano la loro opinione sopra due ordini di osserva- 
xioni) le collettive e le individuali. Le prime risguar* 
dono il punto da dove muove il male, l' importazione 
di lui sopra bastimenti infetti , la marcia che segue 
nel propagarsi ^ 1' ordine dei tempi e dei luoghi giusta 
11 quale esso sviluppasi , 1' aumentamento del male 
stesso proporzionato ai mezzi di, comunicazione^ gli et 
fetti del sequestro. Le seconde compongonsi di fatti 
isolatamente considerati , e ci mostrano il contagio che 
si trasporta da persona a persona in causa di contatto 
mediato o immediato. 

Forniscono pro\e di natura contagiosa della febbre 
gialla, le descrizioni di diverse epidemie fatte da alcuni 
medici moderni e princtpalmenle quella del 1793 assai, 
micidiale in Filadelfia e descritta da Rusk e da Chisolmt 
di^r Andalusia da Berthe i di S. Domingo osservata da 
BaUjr : di Livorno da Thiébauk de Berneaux e dal 
cav* Palloni z ài Cadice da Farisei, e di Barcellona da 
jindouard. Del resto, nelle stesse descrizioni i medici 
contrari trovano argomenti per non tenere appiccaticela 
la febbre gialla. 

£ «mI li sigg. A e S. ; per giudicare del grado di 
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eotifidenza da accordarsi alle osservazioni in virtù delle 
quali si sostiene importato il tifo itterode*^ si limitano 
scìegliere^, p. es. , la istoria di due epidemie assai ri- 
marchevoli , quella di Filadelfia del 1795 e di Barcel- 
lona del i8ai. E riguardo alla prima^ non attendesdo, 
an'zi escludendo le cagioni locali^ s' incolparono molte 
navi d'averla importata ; ma; ^notano ^li AA.. , il si- 
gnor Desféze sostenne che in ninna di esse era avi infermi 
di febbre gialla. Neil' epidemia di Barcellona la colpa 
in data a molte navi^ cosi Spagnuole còme straniere ; e 
fra queste- al gran Turco j alla Nostra Signora del Gar- 
niine^ al Tagliapietre , al S. Giuseppe, alla Gioseffina, 
giunte di^ fresco dall'Avana e dalla Yera-Cruz nel poìto 
ktesso di Barcellona. E massime il gran Turco lo te- 
noto cagione del dilatamento del morbo\ quanto che 
di quaranta persone che vi salirono sopra,, trentacinque 
perirono di febbre gialla pochi giorni dopp e in tempo 
che la pubblica sanità era nello stato il più florido. 

Per non ammettere la febbre gialla pongono avanti 
i medici ànticontagionisti le seguenti circostanze: 

i.^ Non si è potuto ancora .determinare la nave la 
quale trasportò la malattia dall' Avana 2.* Dagli atti 
della Giunta municipale si ha^ che i primi ammalati si 
osservarono suUa polacca napoletana , la Concezione y sta- 
zionata nel porto dal 23 aprile i8ai ^ e che non aveva 
ancora fatto il viaggio dell' America. 3.^ È certo che 
il a8 aprile 182 1 usci dall' Avana un convoglio di 52 
bastimenti, ventuno dei quali giunsero a Barcellona 
dal 17 al '23 giugno. , E si ha da documenti autentici, 
che a queL tempo non l'egnava la febbre in quella 
città, e durante il viaggio morirono una o. due persone, 
ma non di febbre gialla* 4** Si accusano principalmente 
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il gran Tarco^ il Tagliapietre, ec« d* avere trasportato, 
dall'isola di Cuba la febbre gialla, ma dalla dichiarazione 
pubblicata nel' giornale di Brusì del i4 agosto , risulta 
€hé quest'ultimo bastimento diede fondo il. i a giugno 
a Cartageoay ove sbareò due passaggieri , e che il 5 
dello stesso mese lascia a4 piisseggieri in Cadice^ e 
nnlladimeno non «i è manifestata febbre gialla in que- 
f ti porti y i quali per la loro situazione, latitudine e tem- 
peratura , sono più di Barcellona esposti agli insulti del 
male. 5.* In febbrajo, marzo , aprile, maggio e giu- 
gno, così in Barcellona come in Barcellonetta, regnavano 
sporadicamente febbri con vomiti neri , itterizia e altri 
•intomi gravissimi osservati anche in altri anni. Oltre 
di che^ la malattia non manifestassi nel porto che ai 
primi di agosto , trenta giorni 9opo V arrivo del convo* 
glio. £ questi trenta^ uniti ai sessanta giorni impiegati 
nel tragitto ,. danno 90 giorni, ossia più di due qua* 
ranteoe , tempo più che suiBciente per lo sviluppamento 
del germe contagioso. 6.* La febbre gialla ai è svilup- 
pata ventotto giorni dopo che le mercanzie vennero 
ripartite e riposte nei magazzini , e assalì le persone ob- 
bligate a soggiornare a bordo dei bastimenti , e non 
quelle le quali toccarono e trasportarono le mercanzie 
tenute infette. 7.^ Negli archivii della Giunta superiore 
di sanità si raccoglie che molti giorni prjma dell' ar- 
rivo del fabbricatore di sapone a Tortosa , erari on' in- 
fermo proveniente da una barca stazionata nel fiontf 
da 1 5 giorni e che non aveva toccato il porto' di Bar- 
cellona : e questo infermo era nojato d'ai più gravi sin* 
tomi. 8.^ L* essersi propagata la malattia , e l' avere 
essa assalito ad un tratto 5o persone , il 129^ agosto f 
sono cose qhe assai contrastano colla idea di morbP 
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importato. 9.^ Tocca ai parligidni dell' importazione a 
fissare lè date, dissipare le dubbiezze e conciliare le 
contraddizioni le quali osservansi nel loro sistema. É 
ciò non facendo, dicono gli oppositori, V origine la quale 
tengono essere provata , si reputerà favolosa , e tale la 
estimano i medici più distinta delle Autille. Altre con- 
siderazioni, soggiungono essi^ di un ordine morale , muo^ 
vono gli uomini a risguardare le malattie pestilenziali 
còme straniere ai luoghi da essi abitati: è così Tabi- 
tante delle Indie Occidentali giudica Siam, Bulam e la 
Vera-Crux , nel Messico , come vera patria della febbre 
gialla ; gli Stati Uniti d' America riguardano le lati- 
tudini "tropiche del nuovo mondo come quelle che dan- 
no origine al tifo itterode. A Cadice, a Gibilterra, a 
Livorno, a Barcellona si accusano le Antille,' l'Avana^ 
Charleston. E nello stesso modo gli abitatori dell' E- 
gitto incolpano i vascelli greci di fresco arrivati d'a- 
vere trasportalo la peste d' Oriente : Ed in Grecia ed 
a Costantinopoli si tiene questa stessa pes^e come prò-* 
▼eniente da Rosetta e da Alessandria. 

I medici anticontagionisti risguardano le malattie che 
i loro avversar) giudicano appiccaticce , come il pro- 
dotto I P dell' adunazione di persone sane o inferme ; 
a.^ come la conseguenza dell'azione delie medesime 
cagioni d'infezione* 

1.^ L' epidemia la quale colpì gli emigrati della 
Af artinica si riferisce alla prima classe ; si pretende , in- 
fatto , che la febbre gialla non regnasse quando essi 
abbandon^aroQO il clima , e che ninno vi aoggiacesse 
durante il tragitto , e che F epidemia cominciasse da 
una persona non assuefatta al clima. É qui sì fanno 
alcune considerazioni generali. Siccome febbri maligne 



sviluppansi facilmente in metzò a numerosi equipaggi 
posti in navi sudicie^ e il principio di un male data 
spessissimo dall' arrivo di una squadra ^ così , anziché 
-^ attribuire la malattia all'aria viziata dei vascelli poco 
ventilati^ o all'effetto di un clima ardente e malsano 
sopra marina] di fresco sbarcati^ si afferma che fa 
importata da un porto vicino, il quale fu toccato dalla 
squadra o dal convoglio nel tragitto d'Europa in. Ame* 
rica. Per tal modo, dicono gli anticontagionisti ,- si séote 
dire spésso al Messico, .che il vascèllo da guerra che 
condusse tale o tal' altro vice*- re alla Vera-Grux^ vi 
porlo eziandio la febbre giaUa , la /quale per. molti 
anni non si era manifestata. Per lo stesso motivo , du- 
rante la stagione de' grandi calori^ l'Avana, la Vera- 
Grux, i posti degli Stati -Uniti e quelli della Spagna 
si accusano 'scambievolmente di ricevere V uno dati' al' 
tro il germe della malattia. Aggiungono, come molte 
' malattie prodotte dalle soprannotate cagioni ricevono il 
nome di febbri gialle, tuttoché non abbiano relazione 
con questo morbo. Si sa che il tifo nasce sovente dlil- 
r adunanza di persone sane o infei^me ^ e . che queste 
affezioni cangiano sovente d'aspetto giusta il clima e 
la stagione. ^Durante l' inverno , o ne* paesi del Nord, 
assumono l'apparenza di vera infiammazione del si* 
stema sieroso del polmone , del cuore , del peritoneo , ea 
AI mezzodì , o verso il finire dell' estate , si compHcàno 
più spesso coli' infiammazione della membrana mucosa 
dello stomaco , del fegato e degli intestini. In tal modo, 
sotto i tropici offrono i tifi li sintomi i quali si cve/ 
dono caratteristici della febbre gialla, come il vomito, 
li giallore, le evacuazioni biliose, ec. j e però alcune 
epidemie ^i sono manifestate piii di altre con carattere 
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attaccaticcio. E non fa meraviglia agii ant^contagioqisti 
che la malattia abbia colpito più persone , se tutte 
hanno soggiaciuto all' influenza di cause locali e di. 
agenti capaci di darvi origine. 

ra.^ Onde puntellare il loro- sistema di prove dirette, 
gli anticóntagionisti si valgono dell'autorità di Lind , 
il quale riferisce qome nel 1756 un'epidemia terribile 
spiegossi nell'isola di Antìgoa e che i jnarioaj i quali 
trovavansi nel porto inglese, morivano in grande nu- 
mero di febbre gialla e di flusso : nello stesso tempo 
godevano floridissima salute, cosi la guarnigione di Mon-^ 
k'shill e li francesi neutrali, tuttoché da poco tempo 
giugnessero dai loro paesi freddi. Ldnd Cu assicurato 
che soggiacevano alla febbre gialla solamente quegli 
abitanti di Monk'shill ,* i quali passavano la notte sopra 
terreni bassi, umidi e malsani. Des^éze nota, che l' isola 
di S. Lucia prova la violenza e la fierezza della feb- 
bre gialla in tempo che gli abitanti di un' isola vicina 
fion vi soggiaciono, avvegnaché con questa comuni- 
chino liberamente. CJy viene confermato da Pugnei e 
dagli abitatori di S. Lucia. 

La Martinica, paese! ove domina assai la febbre gialla^ 
ha un quartiere chiamato S. Anna, il quale, giusta 
Savaresì y essendo assai secco e scarsissimo con abbon- 
dante vegetazione^ non ne è colpito. Lo stesso Au- 
tore nota come gli infermi di febbre semplice, di 
diarrea e di affezioni croniche posti alla rinfusa eoa 
quelli presi da febbre gialla , non contrassero il 
tifo itterode ancorché molti ne occupassero i letti 
e ne indossassero i vestimenti. Lo stesso avvertirono 
li signori Rochoàx e Leblanc alla Guadalupa \ e 
consimili fatti innumerevoli offrono presso che tutto 



le Antille. Per le quali co^se conchiadbao non es- 
sere contagiosa là febbre gialla « anzi il risaltamento 
deir ioflueDza di dogioni locali e degli agenti metereo* 
logici. £ non solamente alle Antille, ma eziandio in 
molti Stati dell* America settentrionale , la feb|)re gialla, 
quando sporadica e quando epidemica, non lascia scor- 
gere carattere appiccaticcio, tuttoché gli infermi senza 
veruna prié*cauzione , come attesta £>ev^ze , comuni- 
chino coi sani. E queste stesse cose vengono confer* 
mate da Bush , yaUniin ^ Searman , TFiUiam Curritj 
MiUor , tenuti a quei tempi li più intrepidi sostenitori 
dell'indole contagiosa della febbre gialla. 

Il tifo itl^rodc^ a giudiaio delli Anticontagionisti, si 
manifesta specialmente quando respirasi un'aria cal- 
da e paludosa 9 sia che sif&tte condizioni si spieghino 
in terra y o in alto mare. E la nave si paragona, in qo^- 
st' ultimo caso, ad un luogo qualunque ove 1' aria sta- 
gnante calda e umida è infetta da diverse sórgenti di 
corruzione. Un esempio ne fornì il vascello Olandese , 
il Middelbourg , il quale fece vela dal Texel il a^ ^ 
cembre 1760 ed entrò nel porto diCnra^aoil la mar- 
zo del i^Si essendo sanissimo l'equipaggio, il qo^lc» 
durante il tragitto, non aveva perduto che una sola 
persona. A Cnra^ao si respirava un' aria nmida e as- 
sai densa e il calore era eccessivo , e pc^i in princi- 
pio d'aprile si spiegarono. 1 Una dissenteria pntfida 
Con grandi dolori , con sin^^liiozzo e con evacuazioni »fl' 
fette. 2 Una violentissima febbre con vomito nero. Tor- 
nata di nuovo in corso li 17 .aprile ebbe in mare tem- 
po umido e piovoso, ma gli infermi di dissenteria «o»^ 
erano nojati dal singhiozzo e mancava ne' febbricitanti 
il vomito nero , e niuno perì di coloro i quali contras- 
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«ero il morbo. Kientratè verso la fine di aprile si rin- 
novarono li primieri accidenti, cioè il singhiozzo nella 
dissenteria e il vomito nero nella febbre , crebbe il nu- 
mero degli infermi e molti passarono di vita. 

Per questo fatto st rende manifèsto ^'che il calore ^ sja 
o no , combinato ad un aria umida , rende più terribile 
r azione della , febbre gialla , e 1* intensione del niale 
diminuisce decrescendo le cagioni che 1' avevano ren- 
data grave, cosi che credesr possano misurarsi in 
qualche modo tutti li gradi crescènti degli efifetti colla 
progressione delle cagioni stesse; 

La fregata, il Generale Greein ,, partita da Newport 
nel 17999 i>er sopravvenuta fiera tempesta fa mclt* ac- 
qua tuttoché nuova, e quindi^ montato i( caldo atmo~ 
sferico, l'acqua si corrompe e la febbre gialla si di- 
chiara prima di toccare il porto dell' ^vana ove non 
era il male. Lasciata l'Avana rin^ce la febbre nell'e- 
quipaggio che perde quarant' uomini. Al suo ritomo 
ee ne sbarcano altri ^o , nojati da diverse affezióni. 
Gli infermi furono medicati allo spedale'^ e tuttoché 
li vestimenti iossero stati levati dalla nave con la 
quale mantenevaosi comunicazioni^ ninno fu assalito 
dalla febbre gialla. 

Una flottiglia francese , portante truppe d' Italia a 
& Domingo y partì da Taranto li due maggio i8oà. 
Battuta dalla tempesta nel mediterraneo diede fondo in 
diversi porti. Li viveri' di cui era essa proveduta erano 
di cattiva qualità , corrotto il pesce salato , e t{ueslo 
spargeva odore cosi infetto che si dovette gettarlo in 
mare, ed eccessivo il calore in giugno, luglio e agosto. 
yI4 morbo spiegos^i ne"primi gioi^ni e continuò fii.J a 
tanto cha ebbe luogo lo sbarco. Giusta il sig. Beguerìe, 
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medico incaricato del servizio) 'di sanità, attaccò ^essb. 
na nnm^o maggiore dr persone e divenne più intenso 
a misura che la nove si avvicinava al 'tropico ed era 
esposta ad nn calore piii forte. Il sig. Belarne che 
era stato preso dalla febbre gialla a Mada-gascar e Fa- 
veva vista regnare a S. Domingo, dichiarò, al suo ar« 
rivo , che la febbre la quale desolava la flottiglia non 
si distingueva da quella dominante a S. Domingo che 
per una gradazione impercettibile: che né l'una, né 
r altra derivava da germe contagioso ^ e però non si 
diffondevano' per confagio. 

Altro argomento contro 1* indole contagiosa si trae 
dall'avere mancato T inoculazioife della febbre gialU > 
la quale fu senza' alcun effetto tentata da Devéz$, Sa- 
vanesi, Détlmas, Frangois ^ Baiily , Ribera, Firth ^ e 
quest'ultimo studiossi in mijle' modi tf inocularsi la* 
febbre gialla pungendo motte 'parti del suo corpo ed 
anche gli occhi , e introducendo nelle ferite / o ingo* 
landò certa q[uanti(à di materia nera da un moribon- 
do rigettata. E consimili sperimenti ' furono ripeluù 
collo stesso risultamento da Potter , da Cathrall e 
da Parker f e per essi agli Stati Uniti non si tieoe 
contagioso il tifo itterode. E siccome è- noto che 
yalfì mori di febbre gialla, la quale prese indossando 
la camicia di un marina jo perito per tale malattia , xosi 
g li Anticontagontsti osservano, che P^alU, giunto da por 
chi gioMìi dall'Avana, sarà stato assalito dal morbo spon- 
taneamente, appunto perchè il clima delF Avana i fa- 
vorevole allo sviluppamento del morbo , il quale è pi^ 
funesto agli Europei che vi giungono e che non sono 
assuefatti al clima. Per togliere ogni incertezza^ diconOi 
gli anticoutagionisti^ converrebbero che fossero chiosa 



«MRetìoimenté e inmii ià Muidi« ponto laarittimo 
tleir Eoropa merìdiooale gli abiti e gli effetti pertinenti 
a persone di febbre gialtai Ghe nel punto stabilito, al- 
tune persone si separassero dalla società e quindi ìt^ 
dossasseroy o immediatamente si applicassero al corpo 
gii abiti, o gli effetti. 

In ferta dei fiitti testé riferiti si è cangiata Topiniene 
dei medici Americani suIF indole della febbre gialla. 
Il dott. Devéie fu il primo a dichiarare apertamente 
non contagioso il tifo itterode, e il dott» RMish^ .soste- 
nitore del contagio di questo morbo, si trovò strasci- 
nato dai fatti e dai ragionamenti a non ammettere nella 
febbre gialla l'indole attaccaticcia, la quale prima so<- 
steneva. Ghe se in Ispagna, proseguono gli oppositori , 
si mantiene ancora la incertezza ne' fiitti, la Uessa con- 
traddizione nelle relazioni, la stessa tendenza all' esa- 
gerazione, l'intolleranza per le opinioni contrarie » la 
mancanza d'ogni spirito di analisi e di osservazione^ 
giova sperare, dicono essi^ che il numero e la autenticità 
dei fiitti toglieranno tutte le prevenzioni e contribui- 
ranno a &r adottare la consolante opinione degli An- 
ticontagionisti. 

Le prime epidemie di febbre gialla riuscirono assai 
letali in America, e ciò ebbe non poca parte nell' ec- 
citare spavento^ e tanto più che credevansi mantisnute 
da contagio. Ma non potevasi a lungo prendere errore 
in un paese, ove la libertà della stampa, assicurando 
ad ogni autore l'integrità delle sue produzioni^ aumenta 
il numero dei leggitori , perocché per prezzo delle 
loro ricerche , essa promette lo scuoprimento della ve- 
rità: e ove la propagazione di utili verità assicura la 
palma più gloriosa , l' omaggio della patria riconoscente. 

Ahitalì. Voi XXXIJL a5 



E tali parole ai osano dagli anticODUg(oniiti^ parchi 3 
governo Spagnuolo 'giudicò utile cosa proibire quaina- 
^e scrìitnra. tendeiite a sostenere ¥ indole non attac- 
caticela della lebbre gialla. E inbtto , il libro del fu 
D« Rodriguez Armisto « Osservaatonl -aoH' epidemia 
la quale ha regnato a Cadice e ne^ suoi contomi verso 
la fine del 1800 a , fii bruciato e obbligato F A. a ritrat- 
tare V emessa opinione. Lo stesso avvenne al dott. Mar- 
tordi y il quale sostenne sporaitica la febbre gialla del 
i8o5. Ma, durante il tempo in cai Ib ristabilita in Impa- 
glia la libertà di scrìvere e di pensare , moltissimi n^e- 
dici distinti sostennero un'opinione contraria al coota- 
gio della febbre gialla. 

Esposti gli argomenti pia robusti ^ mercè dei qnali 
ai vorrebbe negare T ìndole appiccaticela della febbre 
gialla , non dispiacerà ai leggitori di questi Annali di 
conoscere le ragioni che muovono l'ili, cav. e proies' 
aore Palloni a dichiarare contagioso il tifo itterode. 

E innanzi a tutto^ siccotne importa assaissimo prao* 
vare che la febbre gialla è malattia esotica per TEQ' 
ropa, cosi 1* ili. A. nota com* essa non fu conosciuta y e 
però non descritta se non dopo che i porti del medi' 
terraneo ebbero aperto il loro coikimercio con le Indie 
Orientali e in special modo colie Antille ove il ^^ 
itterode è indigeno; e il morbo si manifestò appone 
ne' soli porti i quali ricevettero senza le debite cautele h 
bastimenti da guerra o mercantili infetti e provenienti 
dalle Indie Orientali. E cosi la citta di Livorno fa ^^ 
salita nel 1804 dalla febbre gialla, e questo morbo essa 
'non provò mai né avanti, ne dopo, ma solamente al-' 
loraqnando si tolse dal governo T abituale contumacia 
alle provenienze di Spagna ove all' improvviso scoppi»- 



379 

ùìk si 'è <i98ervato^ che gli anticontagionisU si sfor- 
zaoo sostenere che mancano prove indubitate per te- 
nere tale o lai altro naviglio causa dell' importaziope 
del contagio. Eppure fl sig. cav. Palloni sostiene fon- 
datamente , che la .nave Anna Maria ^ capitano Salvatore 
Ldianfogi, spagpttolo, porti^ nel i8o4 la febbre gialla in 
Livorno , e soggitfgne che una guardia di sanità , la quale 
da molto tempo trovavasi a bordo di un bastimento in 
. qontomaciay di provenienza non sospetta di febbre gialla, 
situato alla • rada ^ e però assai luugi dalla sfera d' ipfe- 
3|ioney peri di tifo itijsrode per avere indossato le vesti 
di suo padre morto di tale, malattia. 

Anche del libro deìli sigg. B e S sono registrate 
prove evidenti della oatura attaccaticcia della febbre 
gialla. Un mulattiere, giùnto da Malaga^ dichiarò alla 
propria mogUe- dimorante in Espejo^ di essere preso 
dalla peste di Malaga e, per non comunicare agli abi- 
tanti di Espejo r infezione, voleva costruir^ una barac- 
ca fuori del paese. Obbligato, dalla, moglie a entrare 
ip casa y vi mori.. Le persole le quali acquistarono ' 
^oiqmestibili e le mercanzie tfasporlate.del mulattiere 
fiironQ: poco dopo assalite dalla febbre gialla. La mo- 
glie passò di vita in 4 giorni , e la figlia prese il morbo 
fMressochè si|bi o. 

L' epidemia di Cartagena fu portata a Vera dalla 
moglie e dalla figlia del secondo comandante la Ma- 
rina. Quella signora cadde ammalata tre giorni dopo 
il suo arrivo^ e morirono poco dopo la suocera di lei 
f un domestico. Guarirono però due figli della detta 
signora assaliti dalla stessa malattia , la quale si dif- 
fuse agli abitatori delle case vicine. 

La febbre gialla ; la quale scoppiò in Cadice nel 180Q9 
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vi fa impofttta dalla <>onrefla il tlelfino. 6t «pelit 
del 1819 vi accagiona un piccolo baitimento americane 
il quale tfveva sbarcato ia fi-ode alcune merci ; e co* 
munieò la malattia ai contrabbandieri ^ e qaesti la 
diffusero al quartiere detto Bavrió del Cristo. 

Il tifo itterode^ che penetrò e afflisse nel V751 Fila- 
delfia y yì fli hnportato dà vesti racchiuse in un baole 
recato dalle Barbadoes. Le vesti appartenevano a per* 
ione morte di tale malattia. Giusta li si^g; Parisei e 
Mazet , la febbre gialla fu portata nel 1800 a Medina 
Sidonìa da due persone fuggite da Cadice. Bruciati i 
cadaveri di quegli ioMid e tòlta ogni comunicazione 
tolla strada e colla casa che li aveva ricevuti , il morbo 
non si' diffuse allora , ma ciò avvenne 1* anno appresso , 
essendosi riaperta la -strada e la casa senza aver prima 
praticati li convenevoli mezzi disinfettanti 

Si ommettono moltissmi altri latti di simil genere 
per citare le memorie pubblicate dal sig. dottore An* 
douard (t), ^lle quali risulta luminosatnente ^ che il 
^rao Turco 'e il S. Giuseppe avevano portato nel i8ai 
la febbre gialla a Barcellona, e che la 1>ònostiacra , la 
quale aveva servito, come i citati bastimenti , a farà 
la tratta dei Negri ed era proveniente essa pure dal- 
l' Avana, T aveva portata nel i6a5 al porto di Passage. 
Riferiremo in seguito i fatti citati dalFill. Andouard , e le 
induzioni «he seppe trame, per te quali conchiuse che 
la febbre fialla proviene da un' infezione speciale che 
rinchindono certi bastimenti che servirono a fare la 
tratta dei Negri; qui noteremo solamente che la malattia 
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maaiièstarasi nel iSai ia Barceltona, preseutava tutti i 
caratteri di quella che regoò nel i825 a Port-duPasr 
aage. £ se le savie e pronte misure prese dal lodato 
dott. Andouard riuscirono ad arrostare li progressi di 
quest^ ibfezdone, si ha fondato motivo di credere die il 
tDorbo non avrebbe esercitato tani^ strage in Barcel<- 
Iona, se fossero stati dati provvedinkeoti egualmenta 
coergici e convenevoli. 

^ Meravigliano grandemente gli anticontagìoDÌsli, per* 
<^è la febbre gialla non. si è spiegata durante il tra- 
sporto delle meicanzìey ha tardato presso che- tre meat 
a svilupparsi , e non assali che le sole persone obbli- 
gate a soggiornare a bordo de' bastimenti. Ma ogni me- 
raviglia cesserà ove sia noto , come fa osservare il dot- 
tor Andouard f che il contagio non> aderiva 'alla mer- 
canzia stessa j anzi risiedeva nel naviglio e ' massime 
nella camera ove sono cacciati e incatenati li Negri du« 
irante il passaggio^ e stivati colla più grande inumanitk< 
E nel caso della Donosllacra, la malattia non si sareb- 
be forse spiegata se non si fosse trovato necessario ri- 
parare al bastimento^ per le quali riparazioni gli ope- 
rai non solamente infermarono, ma comunicarono il mor- 
bo, cosi alle persone le quali trovavansi nel bastimento, 
come a quelle con le quali ponevansi in comunicazione, 
e levando le vecchie tavole della carena si sono messi 
ki libertà i miasmi contagiosi, >si che formarono una 
atmosfera d' infezione abbastanza estesa per contami- 
nare con violenza le case dicontro alle quali il basti- 
mento aveva dato fondo. 

Riguardo' alla distinzione che i medici anticonragio- 
nisti f^no delle malattie di siffatto genere, e cioè i.^ 
di quelle cagionate dallo stivamento di persone sane % 
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infenne^ a* e di quelle che si credono contanicate a 
persone I le quali solamente erano esposte alle stesse 
cause d* infezione , e però si sono ammalate senza che 
loro fosse comunica ìo il moiiio, osserva assai giudizio- 
samente r iti. cav. Palloni, come spetta ai medici aoti» 
contagionisti dichiarare se la febbre tropica sia o no 
identica a quella di Cadice, .di Barcellona e di Livorno* 
Se identica, converrà eh' essi pruovino che non fu ina- 
portata. Se ammettono differènza, è mestieri determinarla* 
Importerà purè eh' essi prnovino che in Lisbona , in Ca- 
dice, in Barcellona concorrono tutte quelle condizioni 
fiivorevoli allo sviluppamento del morbo ^ ma dovraz^ 
no altresì spiegare, come concorrendo in ahri hioghi 
le condizioni volute , cioè aria umida calda , esalazioni 
putride, mancanza di ventilazione^ di nettezza , pure 
non si manifesti la fèbbre gialla. 

Ma se V aria calda, e le altre condizioni danno hiogo 
a malattie febbrili, queste conIÀodere non si possono 
colla febbre gialla, la quale ha un carattere suo pro- 
prio essenziale e costante. E dopo una deliteseenza di 
qualche giorno^ o non sentitr'\ o inavvertita , gli infermi 
sono bruscamente, e per lo più nella sera e nella notte, 
assaliti dalla febbre, la quale percorre li tre stadj di 
irritazione, di assimilazione ed espulsione, e di mi*^ 
glìoramento o dissoluzione. Il taglio dei cadaveri di- 
mostra gli effetti di un veleno che tende alla distru- 
zione del principio vitale , e quindi si vedono tracce 
cangrenose ne' vìsceri interni e massime nel sistèma 
gastro-epatico ^ e se ninno straordinario ingorgamento 
si rinviene ne' vasi cerebrali e meningei , trovasi san- 
guinolenta sierosità nella cavità vertebrale, e questi 
ultimi caratteri costituir sembrano^ a giudizio dell'ilio 
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cav. Pattimi, differenza pochissima fra la febbre gialla 
e le altre febbri tifiche e maligne. Oltre T avvertita, 
altre differenze nota il cav. Palloni, e sono-: 

i.^ Che la febbre gialla manca del periodo che in« 
coDlrasi nelle perniciose , e queste ultime e non quella 
vinconsi dalla china. 

%.^ Essa non è preceduta da sensibile indisposizione 
e da sintomi forieri. 

3.* La febbre gialla è di tipo irregolare ^ perchè sin- 
tomatica. 

4.^ Prevale in lei la cosi detta diatesi, <> condizione 
irritattlva. 

5.* Percorre tre stad] distinti.- ' 

6.^. Sono proprj di lei il vomito aero, e il trasa* 
damento sanguigno dalle gengive , dalla lingua , dai 
pnnti lacrimali, dagli orecchi , dai pori cutanei^ dalla 
fronte. 

8.^ Mancano per lo piii il delirio e le lesioni ce- 
rebrali. 

9.* Uccide sovente in a4 o 4^ ore. 

.10.^ Generalmente I còme gli altri contagi , non tom^ 
la seconda volta. 

11.^ Assalisce pia spesso i giovani che i vecchi ed 
i bambini, più i forti ed i sani, che i deboli e gli 
infermi , più i maschi che le femmine , più i Negri cho 
i Bianchi, ec. 

I a.y II contagio della febbre gialla si distrugge coi 
medesimi mezzi valevoli a scomporre gli altri contagi. 

Cessando 4a febbre gialla al cominciare della fredda sta* 
gione , fece credere a taluni che dessa da esalazioni pa- 
lustri e deleterie derivasse^ e quindi Savaresiy lind^ De^ 
¥éze ed altri tennero , che il calore umido, il quale svolge 
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sostanze putrescibili , fesse cagione dèHa fd>bre gialla. 
E alcooi ndtareno eXiandio^ che la febbre non svilup* 
pasi mai ne* hiogbi secchi è in qaelH ove la vegetazio- 
ne non è ricca. Sa di che, osserva il sig. cav. Palloni^ 
che per la lebbre gialla, come per qualunque altro con- 
tagio febbrile, avvi una temperatura particolare più 
&voreÌvole al suo sviluppo ed' azione. Ma se ne* luoghi 
umidi e malsani il contagio si sviluppa con piìi di fa-> 
cinta , non lascia però di manifestarsi anche in luoghi 
ne' quali le avvertite circostanze non si verificano. E 
così sappiamo che la febbre gialla non era comparsa 
alla Guadalupa dopo che l' invasione di lei in Europa 
l'ha renduta Tobbietto delle sollecitudini dei Governi ^ 
fi è in questo amo mostrata in una delle due Cittk 
della Colonia. In luogo di comparire alla Pointe-a*Pi« 
Ire, situata in mezzo a paludi, ove pretendesi eh* ess% 
tragga origine, ha esercitato le sue stragi alla Basse 
tetre , Citta salubre, aereataj e che avendo poco com- 
mercio^ è raramente esposta alla sua importazione. Tra 
quelli che fece perire si conta il Capitano Royoux^ ni- 
pote dell'Abate dello stesso nbrae, e conosciuto e§^ 
•tesso per alcuni opusco^ (i). Non ferk^ del resto^ 
meraviglia che afa stata' negata la natura contagiosa 
della febbre gialla dopo che alcuni hanno dubitato del 
carattere appiccaticcio della peste, della petecchia, della 
scarlattina ^ dei morbilli ec, appunto perchè in alcuno 
circostanze non ai sono propagati^ o non hanno costan- 
temente dato origine a gravi morbi e pericolosi. Tali 
medici badno obliato ciò che ia sana patologia ha da 



(i) R$me EncjrclQpedique j voi. XXI, p^^ aog^ 
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plÀ anni insegnaM^; che i contagi per insolentiite & 
d' aopo che ritrovino corpi idonei fatti per riceverli , 
trattenerli e sentirne la forza e l'azione. Ghe se. alcuni 
paesi si saranno sottratti talvolta airazione^morbosa dei 
contagi f si .crederà che non abbiano questi trovato di^ 
sposizione ^ anzi che ammettere > come dice BulUard^ 
che ci abbiado delle grazie di $tato. 

Coloro poi i ' quali dicono che la febbre gialla iioii 
nasce da contagio perchè non si può innestare, non ri- 
flèttono che la scarlattina y la petecchia non lasciarono 
di essere mali contagiosi , tuttoché non si sia ancora 
(sensato a tentarne la inoculazione. 

Sostiene in appresso il ^ig. Gav. Palloni, contro la 
•eBteaaa di alcuni, V indole contagiosa della petecchia. 
Tiene anzi quest'esantema male primario, e contagioso , 
anche quando induce lieve sconcerto di salute , si può 
trascurare senza che divenga fatale , e con lieve ragione 
può essere guarito. Tiene il nostro autore la petecchia 
propria de* nostri climi e nascente da particolare com- 
binazione formatasi dagli effluvj dell' nomo vivente nella 
circostanza della riunione di molte persone in stanze^ 
anguste^ e molto più con vapori carbonosi, con atia non 
rinnovata, e in condizioni speciali di sordidezza^ di (am* 
e di patemi d' aninìo, come in tempi di carestia , nelle 
piazze assediale, negli ospitali mal regolati, negli ac- 
campamenti militari e ne' bastimenti sudici , non aereati 
e con numerosi equipaggi. Noi opiniamo che oggiA 
pochi vorranno mettere in dubbio la natura attacca- 
ticcia della petecchia , ma que' pratici i quali ten- 
gono i contagi semi o germi vitali, che per particolari 
circostanze penetrati nel nostro corpo si risolvono in 
determinate specie di contagi; reputeranno le ragioni 
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dal eh. cav. Pattoni enttnerale ^ come opportane «ott: 

a darri origine, and a trolgerli o darvi tviliippameDlo. ^ 

Estima il nostra antere, che per ditlingoere le infer- 
mità che nota .nascono da contagio da quelle che tono 
contagiose, serrirà il mezEO da esso proposto iiel suo. 
Commentario sai morbo peteécfaiale, e cioè 1* iiso esterno 
e interno del cloro e dell'ossigeno. E Y utilità' del cloro 
nella cura de* contagi venne confermata dai celebratis- 
simi Jénnet, Sacco, Broun e Hujeland. 

Osserva poi assai opportunamente il sigi cav. PaUoni, 
che anche i medici anticobtagiooisti , come Devòte , 
Ckaberi ed altri , nelP atto che negano indole conta- 
giosa alla febbre gialla , dichiarano che le m<rfecole de* 
leterie che si sollevano e s' innalzano , non solamente 
possono rendere maUta la persona che' le respira , ma 
che quésta stessa persona , o le sostanze le quali si sono- 
impregnate delle molecole stesse sono atte a propagare 
ad altri la malattia e produrre in luogo sano un nuovo 
teatro d' infezione; 

Quindi concedono Apertamente , che la febbre gialla 
non è male d' infezione , ma contagioso. -Nota inoltre 
il ehiar. A*, che le feU>ri' intermittenti) remittenti e 
perniciose, cagionate dalie esalazioni di mortifere pa- 
ludi , non si sono mai propagate alle persone non cs» 
poste air influenza delle esalazioni stesse. Né mai le 
mercatanzie rimaste ammucchiate, compresse ne' basti-i 
menti , ove era V aria stagnante ,' diedero origine a mali 
contagiosi y se non provenivano da luoghi sospetti. 

Tenendo^, il cav. Palloni ^ evidentemente risoluta la 
quistione in favore del contagio > ne viene conseguen-^ 
temente che li medici devono essere assai solleciti nA 
praticare tutti que' mezzi che sono in loro potere e 



587 

ehe possono preservare la società Aa. tanto Pagello , e 
ricorda dr quanti mali furono cagione i giadùsj poco 
ponderati di Mercuriale e di Capivaccio. 

Determina infine, il sig. t^v. Palloni , il grado di 
confidenza da accordarsi alle Opere di que' medici i 
quali scrissero della febbre gialla /e che separa in tré 
classi. Comprende egli nella prima quella dei pratici y 
che se*' ne occnpareno senza vedere la malattia ^ e ne 
giudicarono appoggiati alla ^lettura di scrii ti e di rap- 
porti contradditorj. Queste opere non si potranno con- 
sultare con molto profitto a meQO che esse non risguar-^ 
dino r esame critico ed, il coafi'onto dèi fatti e delle 
ragioni. > 

Alla seconda classe riferisconsi le Opere di qne' me- 
dici che hanno veduto e trattato la malattia ne' luoghi 
stessi della sua origine, cioè alle Antille , alla Nuova 
Orleans e in altre parti delle Indie Occidentali , ove 
dessa è ormai indigena. In tali luoghi, la malattia non 
è importata , molti indigeni non vi soggiacciono , ma 
pressoché tutti i forestieri^ e massime qoatido sia fa- 
vorito lo sviluppo delle- esalazioni palustri da ònà teni- 
peritura nmida e calda ^ e però piti che il cotilagio 
queste iiltime èagioiii vengono incolpate, in tal '5ttodé 
i pratici i quali scrivono in siffatti luoghi credonsi 
autorizzati a portare 1' uguale giudizio sulle febbri' gialle 
che manifestansi in Europa : quindi le loro Opem si 
devono leggere con molta circospezione. 

La terza classe d* Opere pertieoe a ' qn^ medici che 
hanno osservato e curato la malattia o nel Nord d'A- 
merica^ ovvero ne' porti del Mediterraneo, ove la febr 
bre gialla si è più volte manifestata. A questi libri ^ 
mestieri principalmente ayrere ricorso come a quelli, i 



ugnali forttificono i dati pia ticiiri p«r k aoIiiBioiie 
cosi imporUnto quisUooe. £ yerO| del re»ta> che.ii» 
queste opere eziandio evvi discrepanxa d' opinione , ma 
Y iUuminato A. non dubita che dali' esame attento e 
severo delle stesse , debbano in chiaro modo risuUar« 
le prove della natura appiccaticela del tifo itterode. > 
L* ultima parte del libro dell' illustre cav. Palloni 
versa sui provvedimenti d^ darsi , e che furono adot* 
tati dal Consiglio Sanitiirio di Livorno , onde garantire 
questa citt)^ da tanto ^flagello. . . 



A fine di persuadere a coloro i quali pertinacemente 
tengono il Thyphui tcwrodes morbo non contagioso, 
ci siamo anche giovati dell' auto^tà dell' illustre signor 
Audouard , ed abbiamo toccata 1' opinione di lui p^ 
la quale si reputerebbe la id»bre gialla procedente da 
iniezione speciale iracchinsa ne' bastimenti i quali ser« 
yirono a far la tratta dei Negri. Avendo ora il lodato 
medico irancese divul^to colle stampe la Memoria 
che sn tale, argomento lesse il 5 aprile all'Accademia 
francese (i), abbiamo stimato utile cosa farla conoscere 
ai leggitori di questi Annali, e darla quale appendice 
al precedente ar^colo* 

Comiocia ii cbiari&s* Autore a dichiarar^, che se pò- 

■ ■■ ! I. — ■ I I I ■ 1 ,111, I i; I. • .1 .III. I III 

(i) Memoire sw V origine et les cautes de lafikufre 
jatme considerée ìcemme éumi princtpalement le résid- 
tat de Pinfeclion des òaiimens Negriergf da^rès les 
observaUons faàes a Barcellone eri. i8ai et au Port' 
du'Passage en iSuò , par M. le D. Aodouard (Revue 
friédicale Prangaise ei etrangère , sepiembre i.8ft4)« 
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lèva esservi dubbiezza cke la fèbbre gialla fosse stata 
importata a Barcellona ed a Cadice, ogni dubbio ces- 
sava rigaardoal Port-du-Passagé. In questo paese non* 
erasi cangiala la costituzione atmosferica, non man- 
cava esso , anzi abbondava di viveri , e non provava i 
Biah della guerra a cui erano in preda gli altri pae^i 
della Spagna. Mancante di generi coloniali, Port-da* 
Pass a gè ne fci proveduto dai bastimento la Donostia- 
era, che partito dall'Avana ai primi di giugno^ vi 
giunse il ^ di agosto. Nel tragitto aveva perduto uno 
de' suoi marhiaj, il quale mori verso il i5 di giugno. 
Gli altri eransi conservati sani. 

Il bastimento fu fematò alcune lese distante dal 
borgo S. Gio , dicontro alla piazza della Piedad. Le 
mercanzie si trasportarono senza che ne venisse danno 
a cbi ne era incaricato 5 ma cosi non avvenne ai fale*' 
gnami i quali intrapresero di ripararlo ) di dodici ^ otto 
infermarono *e s%\ norirono dal 20 al 3o di agosto. 
Che se questi e non quelli caddero amtnalati, ciò 
segui perchè questi ultimi erano pia esposti alle ema- 
nazióni putride racchiuse nell' inferior ^arte del navi- 
glio, ove essi lavoravano. 

Giusta il chiari A., la febbre gialla n<Mi regnava ai- 
r Avana, essendo la Donostiacra munita alla sua par- 
tenza di patente netta ^ né è credibile che il miasma 
generatore del morbo fosse aderepce alle mercatanzie, 
perocché, ài loro sbarco e trasporto non riuscirono dan- 
nosi,, e perché un solo marinajo passò di vita dieci 
giorni dopo la partenza del bastimento dall' Avana , e 
da esso non propagossi la malattia alle altre persone 
«kll' equipaggio. 

Essendo pertanto il male inerente al naviglio; si ma- 



aifestòy aUorquando se ne aprirono i fiaifcbk Ma ci^ 
non è. necessario: basterebbe, a giudizio del dotto A., 
ebe il fomite delP infezione si trova8$e a contatto di 
nn atmosfera calda ^ la quale agirebbe Con forza ove si 
fesse tolto il riparo del carico. E però, tolte le mer- 
catanzie dalla Donostiacra , per V àaione <lel calore di 
agosto y ì fluidi rin«:hiusi divennero funesti cosi al do- 
ganiere , come ai Sdegnami , al fabbricatcufe di ciocco- 
lata e a due barcajaoli , i quali morirono in pochi 
giorni per essere stati nel bastimento , o per averoe 
sollevato alcune tavole.. Le emanazioni che ne uscirono 
estesero poi la loro azione alle case» le qoali st'avaao 
dirimpetto al bastimento fermato alla distanza dì cin- 
que o sei ìe$e , e cagionarono la morte di assai per- 
sone cbe le abitavano. Andando in corso il naviglio^ 
la inferiore parte di lui, posta tra le acque del mare 
o lo strato denso delle mercanzie , ni mantiene in una 
temperatura media poco atta alla rare^zione dei fluidi 
fissi, o dastici che vi sonò rinchiusi. 

Per le esposte, cose si può dedurre^ che nn basti- 
mento infetto è meno, pericoloso allorché trovasi in 
alto mare e pieno di mercatanzie^ cbe quando è sta- 
zionario, e tfltta la superficie di lui è a contatto eoo 
nn atmosfera calda: e non solamente di ciò fa pi^^ 
la Donostiacra , ma anche il Gran Turco e il S. G^^ 
seppe, i quali nel i8af comunìcaronola lebbre gialla 
a Barcellona, allorché levate le mèrcansie si vollero 
riparare. 

La Donostiacra, il Gran Turco e fl S. Giuseppe, 
che portarono U febbre gialla a Barcellona e al Port- 
du-Passage, e tutti provenienti dall' Avana, avevano 
servito a fiire la tratta dei Negri. Racchiusi molti di 



•^Qcsti infelici in tuo spazio troppo ristretto e sudicio,. 
'Soddìs&DQO a'ioro bisogni naturali nel luogo istesso ove 
trovansi incatenati ^ cioè nel fondo della stiva o tra la 
seconda coperta./ i <• 

JEt la condizione infelice dei Negri ^i conosce danna 
memoria, del sig: Babi^ « intitolata delle Coionie e della 
tratta dei Negri. » Tale condizione dava luogo ad epi- 
demie per le quali si perdeva gran parte del carico. 
Tali epidemie , gioita il sig. jÌwL, comunicate dai Ne* 
gri ai paesi .ove erano sbarcati , possono averci intro- 
dotto un nuovo morbo e forse la febbre gialla. Ma 
ancbe dopo lo sbarco dei Negri sussistono ne' basti- 
menti gli elementi e le cagioni di questa malattia ; e 
'|ali elementi si sviluppano col concorso di calda sta- 
gione , di xostitQzioni atmosferiche * e danno origine 
alle temute epidemie. 

Del resto ^ se malattie epidemiche si sono generate 
,ne* bastimenti che facevano la tratta de' Negri ,. allorché 
questa era permessa , e quando i bastimenti erano a 
.ciò disposti , e in essi potevano i Negri stare meno in« 
•comodamente y è agevole immaginarsi che la condizione 
de' Negri ha dovuto peggiorare dopo la proibizione della 
tratta. E appunto perchè esercitandosi la vigilanza dei 
•Governi sai bastimenti costrutti in. modo di &re que- 
1 sto obbrobrioso traffìco^ s'impiegano meno adatti ha- 

'Stimenti contrabbandieri. Di ciò fanno fede^ cosi la pe- 
tizione presentata nel 1831 alle due Camere de' Pari 
e de' Deputati dal sig. Morerios, come i rapporti indi- 
rizzati ai direttori deli' Istituzione Africana. Per tal 
modo, i fomiti d'infezione dovevano riuscire tanto .ptìi 
' pericolosi y quanto che in questi navigli mancava affatto 
la ventilazione , la quale si manteneva in qnelli cb4l 
frano autorizzati a fere la tratta. 
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La mtlaUia che prerleiie cjalle emadauotu ddte Hat* 
tene animali in patre&Eione y e dall' infectone de*^ Iao« 
ghi in coi tali «nanasioni tono concentrate , amerebbe 
il dotto A. chian^arla tifo naatico , tuttoché non abbia 
l'andamento né i caratteri del tifo, e massime perche 
è rendnto piìi micidiale dal calore atmosferico, e perde 
della sua attività se la temperatura è fresca , e finisce 
col diventare impotente in forsa del freddo. E siccome 
nel tifo nautico avvi alcuna cosa di |)articolare , il 
chiar. A. inclina derivarla dalla cagione che lo pro- 
duce. 

I Negri che si trasportano in America sono , al dire 
del dott A. , pressocchè tutti antropofagi. Pensa egli 
pertanto, che nelle loro funzioni , nella composizioDC 
de' loro umori vi debbano essere certe difTereoze, le 
quali devono condurre a risultamenti egualmente dìi- 
ferenti. Cotali difierense si rendono sensibili non tanto 
pd colore della loro pelle , come per lo stillamento olioso^ 
e per l'odore speciale qhe esala dà tutta la periferia 
del corpo del Negro. Ammessa adunque tale difiereiiza« 
non sarà meraviglia che le materie escrementizie del- 
r uomo Negro y coqubioate con altri elementi di patre- 
ÙEÌone tratti dai bastimenti , generino effluv j putridi di 
natura particolare , e che questa , col^ bvore d' una le- 
vata temperatura e di altre circostanze che la fisica 
non può abbastanza apprezzare , producano un tifo di 
speciale natora, la febbre gialla. Se realmente, dice il 
doti. A. y non avvi specialità nell' iptezione prodotta 
dal Negro I rimarrà almeno questo dato cèrto , che aoa 
infezione di natura sconoKiula genera la febbre giAH* 
della qoale non si è. parlato che dopo lo scoprimento 
«dell' America ^ iniezione la quale finora uon ofci cbc 



jbi bMtimenti che fantio la trfttift àe* negri » aeoxa 
escludere che più tardi es^a possa nascere eziandio in 
altri navìgli. 

A sostegno della sua opinione ricorda il chiar. A. , 
che l'America^ scoperta alla fine del i5.^ secolo , fu 
sulle prime visitata dagli Spagnnoli'J i quali avevano 
rda^iooi assai estese non solamente col loro paese na* 
tivo I ma eziandio col Portogallo e con Napoli , ai 
quali avrebbero comunicato la febbre gialla se vi avesse 
regnato y come vi comunicarono la sifilide. Giusta il 
signor dottor ji. , il morbo non avrebbe regnato nelle 
Indie occidentali prima biella scoperta di questo paese , 
e la febbre gialla americana attacca poco gì' indigeni , 
e non si osserva nell' interno delle terre. E se malattia 
particolare e micidiale manifestossi cosi negl' indigeni , 
come negli stranieri , pare , al nostro autore , che deri- 
vasse da insolite e nuove circostanze , come dalla man- 
canza di viveri , dall' esaltapiento delle passioni , dalle 
nuove abitudini che gli aborigeni erano costretti pren« 
dere dagli Europei , nei quali non trovavano certamente 
amici. E cosi gli Spagnnoli non avrebbero avuto a 
quel tempo la febbre gialla , anzi i mali risultanti dalla 
influenza di clima Caldo sugli uomini provenienti da 
paesi situati al nord. £ diffatto ^ i compagni di Colombo 
ritornarono in Ispagna gialli, e come cadaveri ambu- 
lanti , e questo colore si mantenne in essi due o tre 
mesi, o durante il tempo che impiegarono nel tragitto. 
Ma il colore della febbre gialla si perde , al dire' del 
'dott. ji, , generalmente alla fine del 1 5 giorno di con- 
valescenza. E la faccia degli uomini della spedizione 
di Colombo y era quella stessa che osservasi negli abi- 
tatori delle paludi Pontine I o in coloro la cui costi- 

AifWAn. p^oL XKKlll a6 
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fazione e ^ata rovlaata dall' iofinenza prolnngAU d' nm 

dima malefico. 

Terso la fine del 1690 ii palesò questo male alla 
Martinica 9 e desso parve 'così nocivo e cosi straordi- 
nario,, che non a cause locali , ma s' impuf 6 al vascello 
V Oriflamma di ritorno dalle grandi Indie , e perciò si 
disse male di Siam. Il vascello perdette molta gente, 
e &e ne incolparono le carni salate e corrotte le quali 
sì dovettero gettare in mare. In qnella occasione si ri' 
conobbe che la malattia fu importata , e che nel va- 
scello era\i un fomite d'infesione, circostanze assolu-' 
tamente indipendenti dal clima americano. Ma , tenen* 
dosi a quel ten^po che il liitorale americano producesse 
la cagione della febbre gialla > non si pose mente che 
ammettendo siffatta origine non si spiegava perchè il 
morbo comparisse prima nelle Anlille^ e più tardi al 
Continente americano , perchè passasse successivamente 
dalle regioni meridionali alle temperate , come agli 
Stali Uniti y dopo avere lasciato trascorrere tempi con- 
siderevoli tra i suoi progressi successivi , e perchè nei 
paesi che afiliggeva lasciasse degli intervalli di sei ^ otto 
e dieci anni prima di ritornarvi. Più tardi si conobbe 
che i paesi d' America , p. e. , la Gujana , i quali hanno 
meno relazioni coi vascelli che. vengono d' Africa, sono 
quelli che meno soggiaciono alla febbre gialla: ed è 
pur certo che gli Stati Uniti dopo che hanno abolito 
il commercio degli schiavi^ sono rare, voi te andati sog* 
getti alla febbre gialla, la quale prima pativano assai 
frequentemente. Si è detto eziandio , che il dissodamento 
de' terreni dava luogo al tifo itterode, e ciò soltanto 
perchè a questa operazione venivano impiegati gli 
schiavi. Cosi l' intermittenza della febbre gialla noo 
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dalle emanauoDi del suolo , né dalla temperatara ele- 
vataf ^kyesi ripetere, perocché ogni anno siilatto morbo 
dovrebbe maoifestarsi ne' paesi paludosi e caldi , ma 
dal coìnmercio ' più o meno attivo degli schiavi. 

Estima il dott. u^. , che spesso sìa stata confusa la 
febbre gialla coi mali che sono proprj d^lle diverse 
regioni d'America. Le descrizioni di questi morbi ^ a 
giudizio del doti. A. ^ non corrispondono a quelle che 
si danno del tifo itterode. Alcunj lo rappreseutaifo con 
vomito nero^^oome avente sede nel ventricolo, altri 
nel petto : alcuni descrivono bubboni come nella peste , 
foruncoli disseminati nel corpo : ora il colore della pelle 
è giallo, ora si notano petecchie o enchimosi: ora scm« 
bra male infiammatorio con pronta tendenza alla can* 
grena: ora alterazione profonda degli umori vitali^ 
simile a quella esercitata dai veleni: o un insulto por- 
ta tp esclusivamente sul sistema nervoso. Taluni dicono 
ia febbre gialla remittente o maligna per gli stranieri , 
e intermittente semplice per gli aborigeni ; ora che 
questi risparmia e talvolta che non li rispetta. Per 
le quali cose i medici Europei si. trovano imbarazzati 
da tante descrizioni e definizioni^ e tanto più che si 
dice la febbre gialla d' Europa dissimile da quella d' A« 
merica. E ciò è vero' ^ perchè il nuovo mondo ha ma- 
lattie proprie, come (ulte le cdtre regioni della terra ^ 
ed è pur vero che molti Europei muojoiio in Ameri- 
ca per r effetto dei clima e in causa di febbri dette 
biliose, le quali rassomigliano alla febbre gialla , e dall^ 
^aali non sono assaliti gli indigeni, n 

In alcuni tempi poi e gli aborigena e gli stranieri) 
colile i Negri ^ ne sono indistintamente presi , e allora 
dicesi esservi epidemia di febbre gialla. In tal caso si 



596 

può credere importatale che il clima non eserciti. cIh! 
an' influenza secondaria. Si manifesta sulle prime in 
vna città marittima , nelle vicinanze di un portò , in 
persone le quali frequentano navigli, o nei bastimenti 
medesimi : questo morbo è particolare alla popolazione 
di una città e non al distretto , ne alle città, o villag^ 
gi che vi n trovano poco distanti : si ricotilDSce perchè 
si può sottrarvtsi abbandonando i luoghi in icui regna 
senza essere obbligati a allontanarsi molto , ò isolandos 
accuratamente nell' istesso luogo , ove esso^ domina^ 

Il morbo di cui si tratta , il tifo nautico , non àp* 
partiene, giusta il dott. ji.y all'America, ne all'Asia , 
ce air Africa o all' Europa , ma è nato dal concorso 
di circostanze particolari , riunite per la tratt^ dei Ne* 
gtì, e in mezzo al mare. Che i gas putridi racchiusi 
per luogo tempo e tenuti in una sorta d' incubazioae 
possano esercitare on' azione morbifica , si studia pruo^ 
vario coH' autorità del ili. ^i7&'(i). Quando si 'apre un 
destro , dal fondo di lui esce un vapore detto le plomb , 
perchè colpisce come una palla di piombo > il qual 
vapore differisce da tutti gli altri t^onosciuti. Esso ha 
«in carattere meno chimico , ma più importante , quello 
cioè di coipunrcare i suoi effetti da una persona ad 
un' altra , e di covare , per cosi dire , nel corpo animale , 
per isvilupparsi con «furore dopo certo tempo. Gli ef« 
fluvj racchiusi e condensati nel fondo di un naviglio, 
contengono la cagione^ o 1' alimento della febbre gialla y 
e se sono colpiti dal calore atmosferico , o loro si apra 
una strada y fanno eruzione come da un vulcano , si spaii' 

■II " '' ■ I ■ I ■ t I II » Il ■ t II ■! ■ *" 

(i) Recherches sur la nature ei les tsjfeis du méfM" 
Ifsme des fosses daisance» 
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éono e colpiscono le persone che sono a p<n*tftta di re- 
«pirarlk Tali eSetti produibsero il gran Torco , il S. Giu-v 
seppe a Barcellona , la Donostiacra al Port-du-Passage y 
t il bastimento svedese , capitanò Mold , a Pomegue. 

La febbre^ che gl'Ingilesì chiamano matelottey si e 
ivìluppal)a in seguita a lunghe navigazioni ^ iatra^ 
prese nd mare delle Indie , con* molte persone a bordo^ 
t mancanti di mezzi atti a purificare il fondo, de' loro 
vascelli. Nota pep. peraltra il dott. A. j che le ijiarina 
francese fa uso di mezzi convenevoli per prevenire 
la formazione di shnili fomiti dMnfeziene, e per di^ 
i^mggerli se si formarono ^ e consiste in una imitazione 
del sommergimento che servi tanto efficacemente a di« 
ainfettare i navìgli di Barcellona. 

Persoaso^ il dott. A'^, di avere trovalo la vera ca-^ 
glone della febbre gialla , nei bastimenti che fanno la 
tratta dei Negri, si maraviglia forte ^ come siasi tanta 
tardato a palesarla. Ma, a non conoscere la vera ca^ 
gione del tifò itterode^ ebbe gran parte la credenza 
che qaesto malore fosse particolare all'America. E qui 
il eh. . A, , ripete esservi due sorta di malattie cui 
Yenne dato il nome di febbre gialla. La prima spora* 
dica , o endemica , la quale non si propaga , tuttocchè 
durante il corso di lei il corpo degH ijifermi si- colori 
in giallo. Ma , già è noto , che questa sintoma non ca« 
ratterizza alcuna malattia \n> particolare , e pertiene al 
genere di mali impropriamente detti biliosi. L' altra è 
epidemica^ attacca molti ad un tempo, e in luoghi limi- 
tati ,. è sempre importata , si comunica alla maniera del 
tifo e anche coll'intermezzo dell* aria, e si potrebbe chia- 
mare tifo nautico , o con altro nome il quale espuimesi&e. 
che il vomito nero proviene da interna emorragia. 



Che gli effluYJ putridi i qaali ^ dutiiite la calda stìf 
gione , escono dà bastimenti infetii passano comunicare 
la febbre gialla a quelli che vi si accostano^ Io dice 
il sig/ A. f provato incontrastabilmente a Barcellona 
nel i8ai , à Malaga ed a Pomegne; e se la Donostia- 
cra non porti col mezzo dell'aria l'infezioile a navigli, 
comunicò il morbo alle abitazioni le quali erano alcune 
tese da lei distanti. I9on si conosce iìno a quale distanza 
possano estendersi gli efletti di questi efflnvj deleterj. 
Si sa però che qoanlo più sono gli eflluv) condensati f 
agiscono con maggior forza e riescono pia letali (i). 

Distrutti i centri primitivi d' infezione , le emana- 
zioni , domanda il dott. ji. , se il morbo da esse susci- 
tato possa comunicarsi ad altre persone , e intanto fa 
osservare che a Barcellona ed a Port*du*Pasaage si sono 
avute prove per l' affermativa. Distrutti i seihi primi- 
tivi d' infezione mercè del sommergi mento de* basti* 
menti , la febbre gialla non lasciò per questo di dif- 
fondersi- cosi in Barcellooetta , come in Barcellona , e 
riuscì oltremmodo letale y e cosiffatti effetti terrìbili 
non si potranno ripetere dai miasmi, ma si dovrà coo- 
cbiudere avere il morbo rigenerato 3 morbo, Ossia'gH 
infermi lo hanno comunicato ai sani. Si noti, inoltre, come 
nel quartiere in cut si pruoVarono g)i effetti morbosi 
dei miasmi della Donostiacra continuarono ad ammalarsi 
persone anche quindici giorni dopo che il bastimento 
fu inviato lungi dall' abitato , e però non è credibile 
che i miasmi siano rimasti per tutto questo tempo 
■ ,.-■-- . — 

(i) Cantra qttesta supposta comunicahiìùà del con- 
tagio per mezzo delt aria veggasi 'a carte 5ii ^ vo/. 
XXlil dì questi Annali. 
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inalterati ^ e massime che il quartiere steMO Irpvasi al- 
l' ingresso di nna gola di montagna , ove evvi una cor- 
rente d' aria continua e rapida. Oltre di che , la febbre 
gialla si manifestò in ima fila di case pressoché tu (te 
contigue, e risparmiò le due estremità della città , ova 
erano le case abitate dal basso . popolo e però assai 
popolate > e tale circostansa provando che il morbo fi| 
propagato dagli infermi , esclude che tos^e prodótto da 
canse locali ed atmosferiche. 

Riassumendo il sig. dott. jt, , stabilisca : > 

I .* Che un' infezione , la quale è . propria ai bastia 
menti che fanno la tratta dei Negri ^ produce la febbre 
gialla. 

a.^ Che se un' infezione simile si formasse in altri 
navigli , come quelli della marina reale y astrazione 
iàtta dal concorso dei Negri, si dovrebbe credere ch^ 
le condizioni n«;ces9arie per dar luogo « siQaita infc^- 
zinne , potessero riunirsi in altri bastimenti ^ oltre 
quelli che fanno la tratta. 

3.^ Che la febbre gialla, tale come qui si suppone , 
è diversa da quella che si attribitisce al dima ameri-^ 
Caao. 

4.^ Che la prima è sempre importata , e k impòr* 
Iasione dei mali dipendenti dal clima dev' essere te* 
onta xomfi impossy:>ile. 

5.^ Che i caratteri distintivi della febbre gialla os- 
servata in Europa sono costanti; la qua! cosa fa.pre* 
«umere che abbia essa avuto sempre la medesima orÌ< 
gine ,. quando quelli attribuiti alla febbre gialla ame- 
ricana differiscono da un anno air altro ^ o da un luogo 
ad 00 altro , dipendentemente dalla influenza delle sta- 
gioni e del clima. 
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6.^ Che Ift primft^è contagiósa «Ha mianiera id tifo 
di coi è congenere , e il contagio e l' importazione 
dell' altra possono essére a bnon diritto contestate. 

7.^ Che gii Eoropei hanno traila da temere in Eu- 
ropa delle malattie d' origina americana , ma devono 
con ogni cnra evitare quella deriraiMe dall* infezione 
dei bastimenti che hanno iisitto la tratta dei Megfi. 

8.* Essere possibile che nn naviglio il quale contiene 
un centro d' infezione capace di dare la febbre gialla^ 
possa ancorarsi in un porto semsa pok-tarVi la malattia , 
nasshne se non depone il carico^ o se giunge dorante 
r inverno. E il morbo io d4 più tardi ^ allorché per 
alcune circostanze avrà avuto luogo }' uscita ^^gli ef- 
fluvi. 

9.* Le mercanzie poste in tali basfimènii si devono 
tenere sospette e possono divenire atte a dare la feb- 
bre gialla , e massime quelle poste nello strato infe- 
riore e nel fondo ddla stiva. 

IO.* Che è possibile y che in alto mare ai ammali on 
solo uomo dell' equipaggio per aver dormito nel fondo 
della stiva, in un luogo ove possono «ssersi fatti strada 
gli efBuvj , come avvenne al marinjrjo , il quale mori 
a bordo 'della Donastiacra, pochi giorni dopo la par- 
tenza di questo bastimento dall'Avana^ e al doganiere 
nel Port-du-Passage. 

11.^ Che il morbo proviene primitivamente isAVìtìr 
fezione e si estende dappoi per contagio.' ' 

la.^ Che nel primo caso, sono li bastimenti che la 
danno y perocché contengono fomiti --- primitivi da 
dove procedono gli etementi della febbre gialla: e che 
nel secondo sono gli ammalati che la irasmeitono, 
dando luogo alla fonnazione di fomiti •*-• secoadarj 
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ioccesiivi di cui sono essi stessi cagioni ^ e da dove 
provengono i germi dei morbo. 

Portiamo ferma opinione, che dopo i latti riferiti 
dall' ilhisfre dott. A. pocbi vorranno muovere que- 
stione sul carattere contagioso della febbte gialla. Ci 
è forzai però, dissentire dal nostro A., allorquando di*' 
chiara la febbre gialla d' origine americana diversa 
dalla ' febbre gialla osservata in Europa ^ e quando 
sostiene essere costanti i caratteri distintivi di questa ^ 
e digerire essi in America in forsa dell' influenza 
delle stagioni e dei climi. I mali, nota un chiaris- 
simo fisiologo italiano y seguono sempre la. condizione 
«ilei suggetti ai quali si attaccavo j ond' è che i mali , 
non solamente per la diversa temperatura e costitu- 
zione vatorale degli 'individui si diversificano all' infi- 
ttito , ma anche, per le accidentali ed acquisite dispo- 
sizioni interne /de' solidi e de', fluidi, Fistessa ^ecie di 
malattia , anche costituzionale o epidemica , ficquista 
forma o carattere particolare dalle speciali circostanze 
dell' ammalato. E la cosa procede tant' oltre , che si può 
esser certi che data l' istessa natura e grado d' infe* 
zione morbosa, l'istesso suggetto , in diversa età o cir- 
costanze interne costituito , ne proverà diversissime 
conseguenze ed effetti. « Dal n^edesimo miasma , scrive 
il cel. Clinico Tommasini^ potrà risultare una malattia 
piuttosto lenta dentro certi limiti, che ardita e pre- 
cipitosa : piuttosto mite e suscettibile di cura , che per- 
niciosa e .non trattabile^ piuttosto gialla spuria cosi 
detta, che vera febbre gialla: siccome dallo stesso 
miasma vaiuoloso e dallo stesso veleno venereo un 
vajoolo risulta in alcuni confluente e terril^ile, in altri 
discreto 4b mite, e cosi una gonorrea in taluno arditis- 
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•ima e profondamnite iofiattimatorìa , ia altri un lieve 
ìrrilameiiio ed uoa flogofii superficiale della membraiui 
dell'uretra, » 

Inoltre^ Don sotaiaente le alorie copiose che ci per- 
vennero della febbre epidemica delle indie Occiden- 
tali, fecero trovare questo moibo analogo alla febbre 
gialla che ha dominato a Livarno, a Barcellona^ a Port- 
du-Passa^e, ma questa analogia è comprovata eziandio 
dai più cospicui sintomi dell'una e dell' altra malattia. 

£ dii&tto^ il colore itterico ddla cute che si riscon-* 
tr& negli infermi Livornesi e^Spagnooli, ha sempre co- 
stiluito il precipuo carattere -nosologtco della febbre 
d' America 9 e cosi la sqisaxione dolorosa all'epigastrio, 
estendenlesi alla regione del fegato^ F oppressione ai 
precordj , il vomito bilioso , sanguigno e atro^ e*del co- 
lore di caffè ^ la facile epistassi > che si osservarono 
nella malattia di Livorno e di Spagna^ sono pure i 
sintoni • che Warrken , Lànxtng , Malkùnll , . lÀnd , 
Clark ^ BrucBj Rouppe, Moseley- ^ Jackson ^ HiUary , 
Gilberi , Curey , Devéte , Pugnei, Rush^ f^atenun^ 
Curie, Choiìffessiéj Bait e infiniti altri. hanno notato 
come sintomi caratteristici della febbre gialla ame» 
rtcana. 

Tale analogia è confermata dàlie aherasioni mor« 
bose riscontrate ne' cadaveri degli americani e degli 
Europei ; e l' identici «della febbre di Livorno e di 
Spagna colla febbre gialla americana , è provata dalla 
durata dei morbi simile iq ambidoe. Infine, altro ca- 
rattere d' analogia si trova in c\\> , che la febbre gialla 
di Livorno si rimetteva dichiaratamente tome le feb- 
bri biliose d'America. Ed è poi conosciuto^ che le feb- 
bri gialle remittenti non sono distinte .àM9k vera feb- 
bre gialla che per una minore intensione di sintooii^ 



/ 
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E - &K può quindi coitcbiudere. còl pro£f Tontmasiaiy chet 
il grado della malattia dipeadeute dall^ forza della 
potenza morbosa , o dalla disposizione degli infermi , o 
particolare di qualche individuo , generalmente preparata 
o prodòtta da cause comuni^ pare costituisca tutta la 
dtfierenza c^e passa fra Tona e 1* altra febbre gialla. 
!Nè crediamo si pos$a accordare al P illustre À., che 
alle /Concentrazione de' principi degli effluvj delle so* 
stanze animali putrefatte nella stiva de' bastimenti che 
fanno la tratta dei Negri, si debba attribuire la febbre 
gialla j o tifo nautico. Gli effluvj ^aoimali putridi , non 
esposti all^ circolazione dell'aria atmosfcfrica , produ« 
cono febbre d* indole maligna, la quale .contraggono 
tutti coloro che sopo esposti alla medesima causa , ma 
questa febbre non è Comunicabile dà un individuo' al- 
l' altro, anzi si lianno prove ^n'^t^ (i)r che veneodo 
a cessare l' azione della causa , inàmedjatamexite cessa 
l'effetto, per non più ricomparire senza un rinnova- 
mento delle circostainze stesse che l'avevano prodot|,o 
dapprima. £ se l' inalamento de' miasmi putridi non 
potè prima dello 'scoprimento àA nuovo mondo ge<ie- 
rare febbri pestilenziali o contagiose, non trovian^o ra-< 
gione d' incolparne al presente accumulam^to dei iNe*. 
grì ne' basiiftienti destinati a trasportarli in America.* 
D* altra parte poi , trovata identica la febbre gialla 
americana col tifo itterode comparao in Europa, nou 
abbiamo difEcoHà a dichiarare*- quella contagiosa , ei^ 
sendo incontestabilmente certo che questa si dijlonde 
per contatto. 



{i) F, il saggio del doti. C. Cbisholm. Ann. de 
lìti, méd, Etrttng, , 
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Osserpazioni sultj4gopuntura diÌKxms Morss^ 
Churchill, Esq- fThe London Medicai 
Hepository , /i. 1 1 'i. 

Storia di anassarca curata felicemente col- 
l agopuntura ; di John Twsedale , M. D^ 
e The London Med. Repositorjr , n. 1 18 J 

Storia di trismo traumatico sanato coltA" 

. gopuntura^ di Fred. Fiugh, ^sq. (Tha 
London Medicai Repository ^ n. iig*J 

Cenno sulla storia , sugli eletti; e la teoria 
dell* agopuntura , dietro sperienze prati-' 
caie nello Spedale di S. Luigia del pro- 
fessore Pellvtan , il giovioe. (Revue méd. 
Janviery 1835.^ 

xjL carte i44y ^^ voi. XXI ^ si è date na santo ié 
Trattato sali' Agopmntora , pubblicato a Londra nd 
t8:«i , dal doti» ChurehHl, coi> akaoe osseryaziooi ten- 
denti a cofifermare la virtù di questo metodo opera- 
tivo dei Chinesi e degli Indiani , di sedare e togliere 
Q dolore, segnatamente dalle parti muscolose. Segui- 
tando r autore le sue investigazioni , ha fatto di pub* 
Uico diritto i segoenti fatti , eh crediamo latito più me- 
ritevoli d' essere portati alla cognizione de' nostri letto- 
,TÌ, quanto che lo stesso mezzo fu utilmente impiegato 
da altri medici in Inghilterra , e si va oira ten^ndo 
con non diverso successo^ da var^ professori della Fa^ 
colta di Medicina di Parigi 
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.Sabbietto iA primo caso rjiierlto dal dott Okmfddll, 
'^ OD giardioiere, il quale > ia causa di freddo «d ami* 
do, andava da tre o quattro anni travagliato da rea- 
malismo , ora alla naca o alle spalle , ora al dorso o 
all'anca. &aì principiare del iSaS, TaffezioBe avea 
perduto, il carattere erratico , e si era fissata al deltoide 
e al gran pettorale del lato sinistro. V, oppio , il gaa- 
ja^o , le coppe , i vescicanti ^ impiegati io addietro 
utilmente, tornarono questa volta di nessun profitto* 
« Nel mezzo , all' incirca / tra la punta ddla spaila e 
l'inserzione del deltoide , ho infitto, dioe «1' autore , 
un ago> sino a attraversarne il ventre pel tratto di 
un pollice. Prima che l' ago fosse penetrato a due 
terzi della sua lungheaza , V infermo avea già provato 
«iotevol« sollievo y e A tosto, che ebbe raggiunta tutta 
r indicata profondità, il dolore avea interamente ab- 
bandonato la spalla. Lasciai in sito 1' ago «per cinque 
minuti , quando a richiesta delr malato il tolsi , . per 
■introdurlo a lato del petto, circa tre -pollici sotto la 
clavicola., ad oggetto -<li pungere le éhre del gran pel" 
•totale. Il dolore idi questa parte, -che si era «ngagliar- 
-dito solk) la prima -operazione , cessò immediatamente 
al secondo o terzo minuto daol^ V ago vi stava infit- 
to. Lo cavai fuori al quinto minuto , stantechè il ma- 
lato dicova esser affatto Ubero da doglia. » Prima della 
operazione l' infermo , incapace . di muovere il braccia 
-sinistro , era costretto di cibarsi colla mano destra ; 
appena tolto 1' ago , ha potuto ^riprendere le abituali 
occupazioni, non avendo ritenuto che un certo senso 
^ debolezza nel braccio che si dissipi nel corso di 
una o -due settimane. — Il secondo caso, risgnarda ad 
una lombaggine; già piìi volte ricorsa ^ e che «i era 
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lasobtik* vincere dai soliti rimedj ^ ma Sempre in luO' 
ghissittio tempo. li dott. * Churchill y introdusse dne 
aghi^ alia profondità di due pollici, nei muscoli dei 
lombi : « - in uno o due minuti ^ sensibilmente miti* 
gatft era la violenza del dolore. Veggendo, die la 
malattia non era tolta > infissi nn terzo ago , e quindi 
nn quarto nella massa dei muscoli lombari , e richie* 
sto y pochi minntr dopo , a dire conie stava y replicò 
che non sentiva pih dolore. » U antore riseppe che 
Y infermo era torneato alle sue onlinarìe occnpasfoni, — ^ 
Il terso caso è molto analogo al precedente» L' ago<- 
pnntnra dissipò, fn quattro o cinque minnti^^ il dolore 
dai lonibi , indi dal dorso y e finalmente dai muscoli 
intercostali, ove si era suocessivamente riiuggiato per 
ripararsi dall* ago che perseguitato lo avea nelle dne 
antecedenti regioni. ^ 

I^a stòria del dote. Tweed/de y conferma pienamente 
i vantag^ dell'agopuntura ^tenuti nell* anassarca dtt 
dottori SìUton e Finch, -^ Una signora >, dice il dot- 
tor 7Wie<2ii/ii$ , da piii mesi bersagliata^ da anassarca'^ 
avea il tessuto cellulare delle -^estremità, superiori e in- 
feriori, e del tronco enormemente disteso da flindoi 
con tosse e gravissima dispnea. Tentati , invano , i di»- 
retici , i purgativi , i vescicanti al petto , i pediluvj 
salini , si deliberò di praticare V agopuntura , « sce- 
gliendo un ago comune di me»'.ana grossezza, ar- 
mato di cera lacca > alla cruna* pejr difendere le dita 
del chirurgo , e guemito di più giri di fila a nn qnarto 
di pollice dalla punta per * impedire che le punture 
non ecfcedessero la richiesta profondità. Con un ago 
così preparato , in pochissinii minuti , si fecero circr 
dodici punture in ciascuna gamba , con pochissimo • 
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«lessan dolore. Non potevamo augnfarci risiti tamento 

migliore: 1è braccia leMl tronco y nei^ corso di ona set* 

timana , furono ridotte alla naturale grossezza , e or 

non resta che un leggiero edema alle caviglie e ai 

piedi. Perniatesi le puntare , si rinnovò 1* operazione 

con un picciolo ago a punta triangolare, quale si nsa 

dai guantaj , come quello che entra più facilmente 

nella pelle , « lascia una puntura più durevole dell' ago 

a punta rotonda. » — « Le .scarificazioni e le punture 

praticate colla lancetta , non solamente sono operazioni 

dolorose , ma sono non • di rado susseguite da gravi 

inconvenienti. K mio parere , il suddescritto metodo si 

può impiegare ia quasi tatti t casi -di anassarca con 

piena sicurezza, e, alogeno ^ con temporaneo sollievo 

deir inlermo. » 

Stando al dott. Finch, di Greeuwich, superiormen- 
te- citato^ l'agopuntura sarebbe meraviglioso rimedio 
eziandio del trismo. Incoraggiato dai vantaggi da esso 
conseguiti nel reumatismo cronico , specialmente ac- 
compagnato da rigidità de' muscoli , fa condotto a pra- 
ticare la stessa operazione in un uomo, cui, per ferita 
riportata in una caduta , era sopravvenuto il trismo con 
minaccia di convulsioni tetaniche. Il polso batteva i3(> 
volte nel > minuto , la mascella era affatto serrata , e 
impedita totalmente la deglutizione Introdotto un a^^ 
nel massetere destro , il dott. Finch vidde , a sua gran 
meraviglia , questo muscolo ed altri della regione del 
collo e della gola cadere subitamente in istato di ri- 
lassamento. Un nuovo ago or fu' infitto neP massetere 
opposto , e nuovo sollievo si ottenne , quantunque noa 
Del grado <ii .prima. « Tale e tanto fu l'effetto* della 
operazione , che prima io lasciassi la stanza dell* in- 
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ftima, queiti prete una larga doie di imci. qp», è 
■na tasza di cioccolata. » L' anupalato interameate 
gnati. 

Premessi questi fiittij ^ .fareino ora a esporre i 
risaltoti delie sperieoze sull* agopaotura , teste, jiitra- 
prese dai medici parigini, quali si trovano descrìtte 
nella seguente Memoria del pro£ PeUetanj intitolata. 
Cenno su la storia^ gli effaU e la teoria deU' agopun- 
iura» 

Storia, Da lunghissimo tempo i Chinesi e i Giap- 
ponesi fanno uso generale e costante di una operaxioae 
che consiste a introdurre un sottilissimo ago metallico 
nelle parti molli , ad oggetto di calmare diver^se specie 
di dolori. Dappoi un secolo e mezzo , qaest' operazione 
si conosce in Europa sotto il nome di agopuntura f 
senza che, fin ad oggi, sia divenuta di uso faUiigliare, 
e bia stata neppure annoverata tra gli agenti . terapei»- 
tici di qualche importanza. Non conosciamo l' agopun- 
tura dei Chinesi che dalla Dissertazione latina di fFil' 
km tea Ekyne , e dall'Opera di Kempfer ( ^mpeniiates]: 
non ho ancora alcuqa esatta relazione delle operazioni 
che si pretende siano state praticate recentemente in 
Inghilterra da un medico Chinese (i). "— Egli pare 
che il metodo dei Chinesi e dei Giapponi consista a 
introdurre negli organi , in cui ha seggio il dolore, un 
ago finissimo di oro, il quale non potrebbe entrare 
/ nella parte se non pigUandoIo primieramente presso la 



(i) Dal contesto deUa Memoria si vedrà che ilprof» 
Pelletan non conobbe neppure le sperienze di Chur- 
chill, Finche degU altri medici Inglesi ^he ai nostri 
giorni praticarono V agopuntura. 



punta e girandolo tra tè dita, il che ci lascia igno- 
rare P oso dd martello , a iheno che questo non s' ìbì* 
pieghi congiuntamente ad un cilindro cavo, indicato 
dagli Messi . niitori ^ come destinato a limitare l' intro- 
daasiooe dell' ago , ma che pare più atto a tenerlo 
ritto durante la prima scossa che deve farlo entrar^ 
nf^ila pelle. Del resto , i piìi esperti , senza servirsi 
del martello , imprimono un leggiero urto all' ago , 
pef cu olendo la testa dello stromento col dito indice 
sovrapposto al n^edio. 

Fra i due autori che ci hanno dato le prime noti- 
zie intórno all' agopuntura, avvi grandissima differenza» 
Jjr'Iem ten Bhjne è uno scolastico, assai oscuro, che 
sì mostra qualche volta vivo entusiasta dell' assurda 
jfìsiolpgia dei Chinesi e della loro terapeutica ; mentre 
Kempfer è un medico illuminato che sembra descrir 
vere esattamente ciò eh' egli ha veduto co' suoi propri 
occhh , 

Stando a questi due autori , v' avrebbero medici 
destinati a ordinare e dirigere 1' agopuntura , chiamati 
Tenias j , che significa ano dipresso loccaiori o e^ 
plqnuori dei luoghi^ Kempfer aggiungendo, in(attiy 
esser loro principahs incombenza il fissare il luogo \ e ve 
ne avrebbero altri esclusivamente destinati a praticarla. 
Còsa notevole si è l' avervi luoghi precisi 9 dc^Urmi- 
nati in cui vuoisi praticare l'agopuntura in questa o 
quella malattia. Così, a cagion d' esempio, nella colica 
particolare dei Giapponesi , è prescritto di fare nove 
punture nelF epigastrio in tre file , in un ordine e in 
una situazione si esattamente precisate, che le file hanno 
nomi particolari. Secondo Kempfer , codeste determi- 
nazioni si riferiscono a una teoria , che suppone la 
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presenza dì un aria o vento nella parte infei^md ; ma , 
sarebbe egli la prima volta che i medici seguirebbero 
un puro empirismo tentando di puntellarlo d' una teo^ 
ria? Non è egli probabilissimo ^ cbe^ queir empirismo 
piti lungo e più completo di alcun altro ^ avrà con- 
dotto a riconoscere esattamente ì luoghi precisi ove 
utili sono le punture? Vedremo in seguitò, che, nella 
. la teoria attualmente ammissibile, un luogo preciso 
p^b essere in fatti di grande importanza , e non po- 
trebbe esser insegnato che dalla sperienza. 

I nostri due autori non convengono intorno al tempo 
in cui Tago deve soggiornare nelle parli; Kempfer 
portandolo a una o due respirazioni , e (éfi Rhjne a 
ti'enta , quando il malato possa sopportarla ; il che 
prova non aver egli mai veduto soggiornare degli aghi ^ 
dappoiché questi non sono dolorosi che assai di rado ^ 
e soltanto ne' primi momenti. * — Dujardin , nella Storia 
chirurgica^ segue alla parola gli acceouamenti dr tea 
Rfyné; anzi egli traduce minutamente tutta la teoria ~ 
fisiologica dei C^inesi , che non trova priva d* interes- 
se, senza aggiugnere nulla di nuovo suir agopuntura* 
Il relativo articolo dell* Enciclopédie, comprende un 
aunto dei due ricordati autori^ e termina con riflessioni 
poco interessanti la medicina , e tendenti a far credere 
r agopuntura qual mezzo irritante dello stesso ordine 
del vescicante e del moxa, attribuendole la ^doppia 
virtii di far cessare Io spasimo e restituire A tono agli 
organi. Berìioz fece grand' uso dell' agopuntura , e 
mandò nel 18 ii alia Società di Medicina ài Parigi^ 
ttn' osservazione che gli meritò la taccia di temerario , 
ma che in oggi è di altissima rilevanza Trattavasi di 
una donna travagliata da febbre nervosa rci)aittente 
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^aVis^mia ,i'die>tp«l corso: X. 'èli' tanno .ffi'léséiavo-'abH 
taalYnentei alit«g«ré><ìà 'uq gratiBafnevo'tdi'agopiiiitiirle> 
àtantanee:* dell'* '^fgasirfo , 'e -che . la- vìoira tolaliiie«t^ 
pe^ e^^érèi «diswiaim^te Ìm{iiegatotiin< ago troppo coito ^ 
che rbsrò «egli organi' ynoD essetidosi più - potuto ' e^ 
trarre. ^Eoco ià istoria -èoile pahile * dell'- aotorcT: « Pei* 
tutto 'il 'tèmpo dM l'>ago è rimasto actla regione epi- 
gastrica, TiWeifma ^ ttòvh interamente libera* da tatti 
gli* a(?cidenti' che provava dà printa. »• Non si pa^ 
non esser merafVigliftti é ^sìderare^ come qnesta osser*- 
vaKÌone non ' abbia i aperto gli occfari - snlP- importanza 
della lunga dimora leti' ago. Chécchè^ne sia> Berlioz 
pubblicò nel 1816 un* Opuscolo intitolato : Memoiref 
sur ies maladies crohkpxies ^ ìes Ei^acuatiorts;san^'neSi 
et f Acupunciwré i ' nel ' qinale ^ indipendentemente dalla 
citata osservatone , nn^' altra ile Tifbri«ce di tosse cott* 
tnlsiva ribelle , cbe sarebbe stata guarita cbl medesimo 
metodo. Nel détto Opàsòolo' stabilisce l' milita deir a«- 
gopuntora nelle affezioiti nervose , e in tutti* i dolori 
non accompagnati' da flossiotié sanguigna', notando es- 
ser dcssa menò protìcua nei dolóri di capo e in queHi 
éhé intervengono duraóte gli* accèssi delle fi!bbrf inteiv 
mittenti. Berliòz introduceva gradatamente no ago di 
atciajo j girandolo tra le dita , e ve lo lasciava quattro 
o cinque minuti. Però^ dalla 'narrazióne delle sue ope- 
razioni egli pare che praticasse eziandio agopuntore 
istantanee , dappoiché egli 1« ' moltiplicava , e ne ha 
ai^i praticato undici in mezz* ora in un ammalato che 
soffriva assai p)er iina grande contusione. Tentando' di 
-spiegare 1' effetto dell* introduttòno delf ago , BerUoz 
supponeva eh' esso eccitava i ner9i, è somminislra^a 
^ qualche cosa the lor mancava ; accéaniindo che una 
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eorrente gahramca poIrAbe am^entanie gli. eflfinti^ • 
che fi potrd^be vichianare gli «sfilici io vita pan^nA» 
il cuore con un ago, a senroidotcìie pet trasmettenri 
ddle scosse galvaniche. «— H. sig. Asme ha 'tatto alla 
presentt dei sig. BreionnBau aldine sperìenae noteiptoii 
snir agopantnra , con tal metodo avendo curato nna 
donna affetta da i8 mesi da continuo «ioghiozao ri- 
belle a tutti i rimedii, il quale > opponendosi alla nu- 
trisione, avea ridotto la maiala a un dimagramento 
estremo. La prima puntura ha &tto cessare all' istante 
il singliionBO per ventiquattr* ore 5 l'ago era stato in>», 
trodotto pel tratto di un pollice. La seconda puntura^ 
•Ila profondità di ó^ue pollici ^ Io fece cessare per tre 
giorni: si praticarono ^ o sette punture , gradatamente 
pib profonde, al punto che si credette d*«sser arrivato 
alla colonna vertebrale. U singhiosEo cessò per $empre> 
e la donna tornò al prìnùero ben essere. Una viziosa 
d>itudine avea aggravato lo stato di marasmo; ma il 
singhiono uvea cessato prima che » fosse- scoperta e 
rimossa quella cagione. Inoltre ^ il sig. Bretarmeau &• 
cendo sperienxe snll' innocuità delle punture , yidde , 
negli animali, lunghi aghi attraversare impunemente ha 
grandi cavità^ il cervello^ la matrice e pur anco il 
cuore. 

Non parlerò dell'uso che sembra aver fttto di que« 
sto pietodo il sig. Pu/nour^, né deiF artìcolo ^go^iin- 
imra del grande Diatonario delle Scienze mediche^ ar« 
ticolo compilato dal sig. Bedor p il quale si è smarrito 
in futili ragionamenti, ed ha proposta una sua indivi* 
dtaale opinione senza sperienze. Particolare attenzione 
meritano jperò le moderne ricérche del sig. Béclard , 
il qual« ha fatto e diretto molte sperienae snU'innocuitli 
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4ell< piMlitre , pet Mcò «ttniVéilo 'gli érgaid pib es« 
séMiiaK. VeAigi^azia^ egli ha rkotiOBcioto die ona gros« 
aa aiterìa, o tm nervo potevano essere ponti senza 
dM ne risaltasse emorragìa nel primo caso, ne vìvo 
dolore nel secondo. - -««- L' articolo Agopontora ( del 
Diaionario in 16 vok ) composto dalsig. Bécìard, stmr 
hih presentare la sostanza dele osservazioni di questo 
«otioré intomo air^argometitc considerato dal lato della 
terapeutica. Dopo aver descritto il^metodo operativo^ 
egli oonchmde come segue « In generale non si vuole 
JDtrodor Pago che a poca profondità , però maggior-- 
BVenle se la persona è adilla> carnosa, e se la ma- 
laittia è grave, chene*cas opposti* In generale, lo A 
jntr^ace; ndla pelle brucamente o per percussione^ 
e in seguito pian piano .* per rotazione. L* ago deve 
rimanere in sito circa '^ minuU, oppure lo si 'ritira 
per rimetterlo a più ripese. Alcmi hanno detto che 
bisogna approfondarlo ino a che l'infermo si sente 
aoUevato: tutti però imprendono quanto vago sia; 
codesto precetto. Altri medici hanno parso provar di- 
apiacenza dd non esiersi questo mezzo impiegato piii 
;q>essa nella nostra terapeutica: prima d'aver fatto 
delle sperko^e su d qnesia operazione, e prima che; 
élla fosse stata impegata come mezzo curativo in Eo» 
TOpa , indinava a credere che si dovea lasdarla ai 
aooi- inventori; r«sperienza mi !ia confermato in qoe- 
ala opinione* » 

• Dal fin qui detto si raccoglie, che fino a questi ul- 
thpi tempi: i.^ non si è lytino^erata in Europa T A«* 
gopiMtora tra i mezzi terapeaici essenziali ; 3.^ che 
non si era mai pensato di lasciar infisso l'ago un 
maiio bastcvde/ e davasi anzi il precetto contrario^ 
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30 cht wm ti «yea jmapKMla *iwi <ft«r^* .gwlu»qac, 

e ancor mcao uoa «pUgazipnr |^vw<ja. Questo atefto 

ai coBC non rcdbcrk nieiaviglia, $e «i conjidw cbft 

il joggioruo puolunpalo dflBago è, una candirione oen 

ceìsaria in qnasi tnltì i casi, à che Ifascm^ndo. qtte. 

.ta conditone si p<rtevai» birB«i(Htfn«te. effetti noU^ 

voli , ma miasimi j il cbe non baatava pf r acc^edi- 

lare un metto di questa uatnra, masainw che le 00^ 

xioni relative alV analogia dell' awP««. mv^o^ e del 

galvanismo sono ancora troppo ieecoù* SI |)<»ò m«ra^ 

YÌgfiare chfe r o«servaaione. « B^rìiop »o« abbia &^ 

nascere T f dea di lasciar dmorar l'ago| ma ella era 

unica, e tatti gli animi eravo dispaiti, at^osaie cb« 

il* latto ddla pnntor» era il |uoto ciienriaàe, siccwne 

lo provano le spiegawoni) dfiti fin qni« ; v . 

Tale era lo stato ddlo noai« cogniaioni anll* ago-, 
puntura quando il aig.: Gtó» Cloif^eù voBe nnov*. 
mente sperimeòtaite ^^sio «meco, .e .cono^ere pet 
esperienza propria la natumà' m4 efifttti: cntrat© 
ne\la^elke idea di lasciar itofittiltn^gainente gli agbi, 
egli ha potuto notate «fiotti^ fttJi* costanti è pia dirtiirti 
che i suoi predecessori. Le sale <éì^ ape^We de San 
Luigi , e la ' sua pnbWica Cwnpuhizione , gli ;hann»^ 
offerto un vasto campo di ^osserva^c^ dappoiché i 
molti bagni liquidi e di vapore che «tidaniio in ^uel- 
l'o^edale, vi chiammo ^gnmimppierù di fier^tteialK 
taccate da dolori ^ si die le nevralgie e i reumatismi i& 
abboiidano. -^Xlomprmo; a priìna vista ,; dell? iibpor- 
tafiza degli effetti che «teneva v il tsigi.C/oflweC «so* 
dette riconoscere allres , - che tenendo i ^ agì» tua; le 
dita, nelVatto che Mahana 'infitti., si piìovavaTinintiwv' 
memititentO; è pur. ané delle contiaaioiii nelle dim « 
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né. braccio : V icka della presenza di nua corrente gal- 
Vfinica lo mosae a {sinnare gli aghi d* un conduttoiib im-* 
lierso neir acqua pura e quindi nell' acqua salata : in 
seguito gli parve cb^ la presenza del conduttore au- 
meolasse l'azione dell'iigo; e. fo.^'allora che bramò mi 
associassi a lui per confermare À' esistenza della cor« 
xente e appressarne gli effetti» l nostri primi speri* 
menti con un elettrometro non indicarono, siccome si 
poteva prevedere^ alcuna tensione elettrica^ altre spe- 
rienze fette con no galvanometro moltiplicatore , il 
cui ago calanutato era , sostenuto da una punta , non 
ebbero miglior saclcesso, a cagione della poca sensi- 
bilità dello stromento. Egli si fu a quest* epoca ddla 
oostre ricerche (ao dicembre 18^4)^ e dopo aver gik 
praticato più centinaia d' agopunture , che il sig. Ciò» 
tfuei lesse all' Accademia delle scienze la Nota che ha 
svegliato r attenzione geuei^ale : l' autore riferiva gli 
effetti terapeutici dell* agopuntura , proponeva la que- 
stione s' eglino ]|on procèdevano punto da una cor- 
rente ^lirica sottratta per meizo della punta ,, ciocché 
^i sembrava probabile dietro Je sue proprie sensazioni , 
e quelle dei malati e egli non parlava punto delle nostre 
ricerche fisiche le «quali^. it» elEstto, lion aveano ancora 
avuto alcun risultato. x 

Pochi giorni dopo ( i»4 diòemb. ) andai all' ospedale 
di San Luigi, txA gabinetto del sig. Cloij/uèif ove egli 
aveva raccolti alcuni ammalati attaccati da fcH-ti dolori ; 
io era proweduto^d' un galvanometro' sensibilissimo ; il 
cui agp era raccomandato a un filo di seta. Disposto 
l'apparecchio con tutte^le precauzioni necessarie , pro- 
cedemmo alle nostre ricerche alla presenza di gpan 
numero di persone^ e pavticolarmente degU Imemi del- 
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1! otptfdale. Il prnMi infermo ; fravagtiitc da dolóre tf 
polpàccio destro y ove sr ficcò un ago, <>ffii una cor- 
rente galvanica li tosto che si ebbe portato F ago e 
la bocca del malato in corrdazione co' dne fili dd 
galvanometro ; ma quella correate non dhrenita v«ra« 
mente sensibile se non determinando delle oscillaùonì 
nelfago, il che ottenevasi, come al siolilo, immer- 
gendo e ritirando a proposto e a pi& riprese il filo di 
Gomonicàzione che tuffava nel mercm'io. Assai alti* 
speriense confermarono questo primo fiitto, tanto so* 
pra malati y quante sopra uomini in istalodì sanità. Il 
aìgnor Dimtu si prestò vm% due giorni d^o^ a una 
oontvo-prova eh' io gimlicaya necessaria y e che fu &tta< 
oome segue: Introdotto un ago armato dt oosdutaoie 
in uno de' polpacci , e disposto > mi ahro conduttore 
neDa bocta , formai la catena galvanica tra queste due 
parti col messo di dne piastre metalliche (zinco e la» 
me) separate da una rotella di pannolanoinasnppato-di 
iip liquore acido > in sulle prime credemmo che questa 
corrente producesse delle sensazioni nelF ago ^ ma ette 
dipendevaooi oevtamenie dall* agitazione di questo corpo 
acuto, che non prendemmo cura d'evitare^ ^ercioccfae 
potemmo bentosto aséicnra^ci, a moke riprese , che 
non vi avea alcuna sensazione intorno allago , sia che 
la corrente venisse determinala io un senso o nell'sl- 
tro. Giova notare, che questa corrente artifiziale ap- 
plicata al galvanometro metteva l' ago di traverso ; vale 
a dire produceva un effetto almeno cento volte m^g" 
gipre che la corrente naturalm^enie prodotta nei mal^s^'. 
Purante tutto il tempo dellu sperienza ^ V individao 
provava neDa, bocca li sapore che è proprio degli ^£' 
jfetti galvanici, •» I dotti commissari , nominati dalia 
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accademia p«r eiMBioAre le «perième del sig. Cloquei, 
vennero alcnni giorni più tardi ( 98 di'oemb. ) all' o9pii«> 
dale di San Luigi ^ ove i miei affari non mi hann# 
permesso d'intervenire in qoel giorno , e, seryen^o&i 
de'thtei istvotoenti , trovarono esattamente gli 8t«ssi ef« 
fetti: di più^ eglino fecero alcnne nuove osservauoni, 
relative air uso de' metalli osndabili e non ossidabili : 
ma debbo- lasciar a loro la cura di pubi>li€arli. Io stesso 
bo ietto all'Accademia nna Nota succinta , contenente 
gli ottenuti Tisttltamenti galvanici , confutand<> le teorie 
proposte e indicandone una nuova. 
' § II. ]^^fèu£ ddP agopunUira, Le motte applicazioni 
dell' ago f -duello quali fui testimonio , m' impongono di 
dire alena the degli effetti terapeutici di questa opera<> 
none, quantunque qnést' obbietto sarà meglio soddisfatto 
dalla pubblicatone del Giornale del sig. Cloquet, e daHe 
molte osservazioni che si vanno ripetendo ogni giórno 
ndla città, sì bene che n^gli spedali. Indicherà primie- 
ramente gli «effciti in generale f indi riferirò alcuni cast 
particolari. 

• L' introduzione 'dell' ago si può' fare indifferentemente 
di' più maniere; l'ho sempre veduto' introdurre diret- 
tamente^ per pressione y e ho più volte provato in me 
stesso y che" una pressione lenta e diretta è il mezzo mi* 
gliore. — La persona ne avverte appena l'introduzione 
^ando l'-age è sottilissimo^ acutissimo e assai liscio; 
diventa più o meno dolorosa se l' ago manca d' alcuna 
di queste qualità» — Impiegando aghi d' acciajo , que* 
sti. vogliono essere ricotti; essendosene tolti alcuni che 
dall' azione muscolare erano stati distorti^ senza di quella 
precauzione avrebbero potuto rompersi. -— In genera'» 
le> il contatto dell' ago non è sentito che dalla pelle; 
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io stesso ho sperìmentato nelle coótrazioni à* ad niu»- 
scolo attaalmeote attravenató dall* ago > che questo 
poteva essere agitato fortemente senza che fossi'avver* 
tifo da alcuna sensasione p^no^ — La puntura del* 
r ago non lascia altra traccia , ne altre conseguense , clie 
nn piccolo ponto rosso il quale prèstamente svanisce* 
Nel gran numero d' agopunture delle quali fui testi- 
monio , una sola volta ho veduto comparire noa goccia 
di sangue all' apertura ritirando- V ago , il quale era 
grosso, conico y ed era stato- infitto nella regione tem- 
porale. — La totale innocuità dell' introduzione dell' a« 
go> non è assoluta se non- per gli organi sani; in ìstato 
di malattia y- segnatamente ne'dolo^*i assai vivi, la sede 
della puntura può diventare dolorosissima , e suscitare 
.violenti spasmi : anzi si può dire questo fenomeno es- 
«er un segno dell'efficacia dell'operazione per dimr- 
imire i dolori attuali ; del resto y questi Colorì locali sì 
calmano gradatamente , e finiscono per dissiparsi. — • 
Sovente avviene, che il punU> di cute in cui è stato 
infitto l'ago si circonda da un'areok rosata^ qualche 
volta di due o tre pollici di diàmetro, qualche volta 
circolare, di forma diversa > puranthe quasi lineare. 
Quest^ areola non, ha alcuna relazione co' dolori locali 
intorno all' ago ^ ella può esistere seazu àolw , q man* 
care co' dolori più vivi. 

Quando 1' agopuntura è praticata per un dolore qua* 
lunqne, ben di rado .produce effetto sensibile: prima di 
cinque o sei minuti. Non ho mal veduto il dolore ces* 
•are interamente prima di quindici o venti minuti, e 
ne ho osservati di quelli che non i svanivano che a 
capo di più ore. -^ La interra cessazione del doloró^ 
primitivo^ >i >aempre accompagnata dalla ctssaaione d0i 
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dolori intorno alV^gò, quando queliti htnno laogp. — 
U' dìminuiHe o il oessare d! un vivo dolore^ «odo sempre 
aqqompagnati e' susseguiti , anasi talvolta preceduti da 
ma «eoBO* d* intormentinaentp , comparabik a quello cjie 
risulta dalla l<mla compcessione d' un tronco nervoso. 
--«-Quando una sola agopuntura fa cessare- un dolore , 
ben ;,di apeisa accade che questa dolote^ rinasca dopo' 
uno o due gi<H'ni> ìsebbene con minore intflfbsità: in 
allora t una nuova' operazione lo fa prontamente svanire, 
-r^Se queato procedimento non dissipja in una sola volta 
il. •dolore y qualche volta gli & mutar sito e Io dimi- 
nuisce quasi* sempre. — Gran numero d' agopunture 
praticatje' per piti giorni di seguito ^ possono guarire 
interaqtiente affezioni dolorose che non aveano parso 
in sulle prinbe provare diminuzione sensibile. Gli effetti 
di quest' operazione mi sono sembrati tanto piìi distin- 
ti j quanto piii essa veniva praticata piresso i tronchìr 
nervosi che vanno alla parte dolente e dal lato della 
loro origine, -r- Il dolore comincia a cedere- nelle ultime 
estremità nervose^, e successivamente verso il tronco. 
' Egli è quasi superfluo di dire , che, malgrado la 
probiaibilissima innocuità delia . puntura d' un tronco ar- 
torioi^o y venoso , o nervoso , è. cosa prudente evitare 
queste parti. Del resto , ho, sovente veduto aghi pene^ 
trare a ragguardevoli profondità nelF addome e nel 
pe4to. seoiza. alcun inconveniente^ bisogna soprattulio 
non impiegare allora che aghi sottilissimi. 

Ho partkolarmente osservalo' cedere all' agopuntura 
praticata una,, due, o tre volte, i.^ le nevralgie più 
intense delle membra;. %fi. i dolori reumatici acuti e 
recenti ;• 3.^ i dolori e gli accidenti delle recenti con* 
lttsion|. Collo stessa .mezzo ; prolungato per piìi ore, ho 
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vedoto cedere i dolori tcoli d'u^'otulmift sifilki^y « 
ricomparire « capo di dodici ore: fioalmeiite ho ve- 
duto affenoni* croiìiièhe lanciarti vincere mtetamente da 
gran nnoiero diagópuninre^o» provarne aotevoiisum* 
mitigantcate. . 

Credo che i caii nei quali Jl sig. G« Cloquet hm 
praticato r agopuntura ndl' Os(iedate di* & Lm^i àn« 
montino almeòo a tre cento , tra i iliia)i. non se ne 
contano venti in cui V agopuntura' non abbia {^odotto- 
alcun effetto. Qualche volta i dolori ù tono inacerbiti. 
Mai ho veduto sopravvenire alcun accidente che po- 
tesse attribuirsi alla puntura , quantunque ben di spesso 
siensi impiegati aghi grossi. Non ho mai^>aservato sue* 
cedere lipotimia.^ ma ào essersene vedute quattro ^diqp- 
poi l'uso di questo mezzo, un'ospedale di S. Luigi t 
giammai elle hanno avuto il carattene ,àààz. sincope » 
due erano ev^entemente nate da impressione morale; 
tutte cessarono immediatamente ritirando l' ago. All'io- 
trodnzione , e pur anco alla vista dell' fgo , succede 
spesso . un , sentimento di timore e di debolezza che 
però si dissipa in pochi istanti. Egli sarebbe questo il 
caso di applicare il precetto chirurgico , che^ vuole ai 
nascondino al malato gli stromenti destinati alla pra- 
tica delle operazioni. ' i 

Se dai fatti di cui ho dato un' idea generale mi 
fipse permesso di dednrre delle pn>posiuoni mediche, 
si potrebbe dire, che l'agopuntura é scevra ^ incon-^ 
venienti e qnasi da dolore : eh' ella guarisce quasi co- 
stantemente le nevralgie e le affiezioni che si chiamano 
reumatismi ^ che ia cessare , almeno teiiiporaneamente , 
i dolori dipendenti da affezioni organiche, ed anzi che 
ella |>uì> esser utile in affezioni di eni non è punto 
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carattere esseaziak iléalore. Questo Tisultamento pt^ 
«en.ta r agopaatBDa ,<{aal mezzo da aiiiiovei'ar5Ì tra i 
Tioie^i pì^' imporlaoti y anzi tra t -mezzi che offrono 
maggior ood^sten^a e certezèa^ne' suoi effetti della piii 
parte di quelli che spno* stati il pia generalmente pre- 
conizzaif. Intanto, a fiQ$tei^o di queste generalità, credo 
non 3arà inutile di riferire < alca ne osservazioni raccolte 
dalla pratica d^l iig.-Cloquet , e che formano V argo>^ 
melilo della Tesi del sig. Dàntu. 

i^* Osfèr^zitme^ Chartier (Gio. ITicola ) fli 64 anni, 
di robusta <ostitiàione , esercente la professione dì tor- 
nitore] fieli' ospedale di. S. Luigi , avea pì& volte pro- 
vato in ambedue le gambe, successivamente, dei vivi 
dolori che si erano lasciati combattere dai bagni di 
vapore y da tre giorbi soffriva dolóri acuti nella parte 
apteriore della gamba sinistra ^ che nel camminare si 
estendevano al polpaccio. L' infermo non avea trovato 
riposo pella notte precedènte^ passeggiava zoppiccando 
^ coir ajuto d' un bastone, quando ( i.° dicem. , i8a4)y 
si presentò al sig. G. C/o^eie/: introduzione di un ago 
di acciajo a manico di avorio , e senza conduttore ^ 
nella parte di mezzo della faccia anteriore della gamba : 
¥ ago è infitto alla profondità di un pollice ^ pochi se- 
l^i di sensibilità: dopo tre minuti , intormentimento 
invece di spàsimo; dopo dodici minuti, non più do- 
lore. Tolto fuori l* ago , Y ibfermo ritorna imidediat^ 
mente al lavoro , e confondendo le antiche colle nuove 
ricordanze , non ^a più dire esattamente a qnal gamba 
avea ^vnto il male* 

a.* 05!^erv^z«b/t6. Xerbrousse (Adolfo), di aa anni^ 
di ' temperamento robusto e sanguigno , il di 8 dicemb. 
avea provato un àcu|9 ^e^timento di freddi^ alla gaaii- 
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da sinistra, iiscenSo da utilyiigti<i* Uèpldò-dr nettezza-*^ 
eramo sopraggmati vivi «dolori nélia parte' sinistra éeììk 
testa, >con rubtire « leggiero enfiatneìbttf: della gaaocia; 
tumide erano le •p8lpcl>re»>de)k> steiis<i^ lato , i niovimenti 
dell' occhio divenuti dolorósi e quasi ^mpesibilil H'iSy 
i dolori si erano fatti intoHerabilty e rammalaCo che li- 
attribaiva a an dente^ si era fatto cavare un grosso mò* 
lare .9 the si trovò interameiite kano. Il ^149 i' dolori 
si erano ancor' più inacerbati ; duravano ^enza pausa'; 
i' movimenti più leggieri della -noiaseellà erano pefiosis- 
simii ; avea (>assata la notte in grande abitazione' é in ' 
angpscie inesprimibili, quando si preseùi^^ a noi in una 
sala dairospalale. Erano presenti i sigg. Z)e Lens t ^ 
Ve Kergaradec: Il sig. Cloquet introduce un ago di 
acciajo a anelli nella parte thedia della* guatacia , diri- 
gendone la punta verso l'orìgine del nervo facciale. Si 
accomoda all'ago un conduttore metallico, che si fa 
tttf&re in un vaso di stagno pièno d'acqua salata. Scorsi 
otto minuti , la pressione non h quasi ' più dolorosa ^ i 
movimenti della mascella e dell' occhio sono già più fa- 
cili; fl rubore è diminuito. Dopo venti minuti, 1' ago è 
ritirato: ogni dolore è scomparso; il malato non sente 
ch^ un leggiero intormentimento nella mascella; pu& 
immediatamente pigliar cibo; la enfiagione, che sola 
afea persifstifo , %{ dissipa spòntanìsamente in due gior- 
ni^ e la guarigione è confermata. Il i4 gennajo iSt^S 
non si avea avuto- recidiva. 

3.* Osservatane, Golas ( P. R. ) di 4^ d°°ì y op^- 
Ì2\6 , di forte costituzione , provava da cinque anni 
dei doliHÌ al ginocchio destro, i quali da tre r^eni-* 
mane si erano accresciuti e assai estesi, avendo sud-* 
cessivamente investita la regione lémbare , la -parte 



y 



«stèrna della coscia.. e della gamba, sino bì xpargioe 
esterno del piede, i dolori erano acatissimi e continui^ 
ed aveano obbligato V infermo a Hnùncfare à1Ì€ sue 
occupazioni ; non poteva camininare se non coli' ajuto 
di un bastone ; e gli era impossibile di stare ceduto 
oltre cinque minuti^ la pressione più leggiera toi'nan- 
dogli assai dolorosa. Quando sì presentii- alla Consulta-^ 
zione pubblica del sig^ Cloejuet { 28 dicembre ) ^ fu 
condotto nel gabinetto di questo medico, oVe erano i 
commissari dell'Accademia delle Scienze, il sig. E4wards 
il maggiore, e molti altri mèdica, o* fisici. Il sig. ClO' 
quel infisse un ago d' acciajo nella regione lombare e 
un altro tra rischio e il gran trocantere , senza ar- 
marli di cò'ndotlori. Dopo dieci minuti, sollievo note* 
vole; poco stante y il dolore della gamba è scomparso, 
facilissimi sono i Uiovimenli di flessione e estensione^ 
l'ammalato resta seduto un'ora, e indi passeggia eoa 
itacilità^ ritenendo tuttora gli aghi. Il dolor lombare 
avea ceduto a sua volta ^^ estratti ora gli aghi , V in- 
fermo si trova guarito , e parte usando liberamente del 
membro che era s,eggio della nevralgìa. Il òo , alla 
presenza delle stesse persone^ il malato si presenta dì 
nuovo ; il dolore, é ricomparso egualmente acuto , ma 
soltanto alla parte anteriore della gamba. Si in^gge un 
ago nel luogo dolente: dopo dieci minuti, il dolore è 
alleggerito ^ dopo un quarto d' ora > e scomparso af- 
fatto. L' infermo parti , e non si è più fatto vedere. 

^.^Osservazione, Delaunay (Stefano Massimiliano) 
di 38 anni , cocchiere^, di forte costituzione e di alta 
statara, nel fare, tre anni sono, uno sforzo gagtìardo 
per sollevare una vettura , avea sentito ufto stiracchia- 
mento nella regione lombare ; onde era risultato un 



kggicro dolorr^ «Viuido in «ègaito, giusla il coatmne, 
fi'egato degli appartamenti col piede sinistro , si era 
manifestato on vìvo dolore lungo la parte esterna delJa 
gamba fino sotto la pianta del piede. Il dolore era carsi- 
teriasatò da intormentimento continua e da accessi di 
pognimento e spasimo dolorosissimi, i qnaliy ricorrendo 
snccessivamente a intervalli'^ meno dis^nti^ aveano co- 
stretto r infermo a interrompere i suoi lavori, IduUI- 
mente si praticarono le frizioni irritanti e oppiacee f 
il malato avea passato molte notti insonni > andava 
curvo della persona , zoppiccava p e poteva appena 
poggiate il piede ministro a terra , quando (io dicem- 
bre) si preseiui» alla Consultazione del stg. Cloqugi- 
Introdotto un ago di acciajo, an^to di conduttore, 
nella parte esterna del polpaccio sinistro , dopo cinque 
IBÌnuti: dolori aumentati, spasimi acuti, rapidi, che 
fanno maqdar grida al malato e 1* obbligano a passeg- 
giare sul piede destro per distrarsi dal dolore; dop# 
venti minuti > senso di costrizione in tattn il membro, 
susseguito da calore e relativa diminuaione dei dolori ^ 
ma che son tuttavia più acuti .che prima dell' agopua- 
torà. Dopo tre quarti d'ora, calma quasi perfetta^ 
leggier senso di cpsicisione nel menabro» Snpo uo' ora, 
il malato avendo ancora infitto Y ago , tenta di cam- 
minare: ma si rinnovano i dolori acuti e lancioaoti, 
segnatamente alla pianta del piede. Si infigge n» ^^ 
condo ago in questo luogo, mupito di conduttore m^'* 
tallico; dopo alcuni minuti il malato può tenere u 
piede sopra uno sgabello. Passata, in tutto^, un ora e 
mezzo, si cavano gli aghi, il malate soffre vfiSDOf 
passeggia meglio, ma tratto tratto prova spasimi* U '^> 
rjnfermo torna alla Consultazione ; soffriva meno, avea- 
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dformito ^ e qdad non sentiva che dell' intbrmeDtiinettto ' 
alla pianta ^del piede ^ per^, i dolori si manifestaro- 
no air estremità superiore del peroneo. Piantatovi un 
ago 'y dopo cinque mifiuti minore intormentimento alla 
pianta dei piede ; dopo quindici minati , il dolore è 
più forte al polpaccio } dopo trenta minuti ^ al dolore, 
succede un senso di costrizione : si ritira V ago ^ da- 
i^ante l' operazione non erano comparsi spasimi , nep- 
pure quando l' infermo passeggiava , avendo infitto, 
r ago. Il 17, il malato ritorna : non avea' avnto dolori 
al polpaccio, ma duravano al capo del peroneo: s' in-* 
troduce un- ago nelle parti eircòmpostè ; dopo otto mi« 
nuti, diminuzione del dolore^ dopo quindici minuti, 
nessun, dolore stando il malato seduto : alcuni dolori 
«amminandOé Dopo venti minuti^ si toglie l'ago; il pas- 
seggiare è ancora un poco doloroso. Il so , erano ri- 
comparsi alcuni dolori all' estremità del peroneo ; però , 
Y infermo avea potuto coricarsi e dormire sul lato ma- 
lato y cosa chf! non avea potuto Sire da. ,tre mesi. Si; 
pianta un ago nel luogo dolente ; dopo ' un ora l' in- 
fermo passeggili^ batte del piede a terra > e' si tiene- 
per guarito^ lì m , l'individuo ripiglia i suoi lavori^ 
ma il 5i3 , in seguito di grande fatica , prova un senso 
di calore lungo la faccia esterna della gamba , dal gi- 
nocchio sino alla pianta del piede : un' ultima agopun- 
tura fa svanire * questo senso incomodo: pochi giorni 
dopo , guarigione stabile. 

Rtfiessiom. Mi sono limitato a questo picciol nif- 
mero di> osservazioni per non abusare della facoltà 
concessami dal sig. G, CloquMtj ài pobbiiqar fatti che 
appartengono aHa sua pratica , e perchè elle bastano 
per dimostrare 1* efficacia dell' agopuntura ^ neU«. oc^* 

Annali. Voi. XXXllL p8 
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yralgie; malattia il cai trallameQto è stato sia qai et 
variabile ed incerto. Elle, dioiostraoo nello stesso tempo^ 
che il coodottore metallico non è ponto una condizione 
necessaria, poiché nella prima e tenea osservazione non 
se n?è fatto usa Segnatamente notevole è la -quarta 
osservasione , i.® perchè dimostra, che ne' casi., per 
verità, rarissimi, in cui gH aghi aumentano i. dolori, noa 
bisogna disperare di ottenerne la guarigione con que» 
sto mezso ; a.^ perchè Ci vedere esser sovente neces- 
sario lasciar gli aghi lungamente infitti neUa parte ^ 
3* finalmente, perchè indica quanto possa èsser im- 
portante la scelta del luogo d'introduzione dell'ago. 
E a questa occasione non posso .dispensarmi^ dall' im* 
pegnare i medici che si danno a cosifiitte 'iovestiga- 
sioni , di notare diligentemente i.^ la sede precisa 
del dolore; a..^ il biogo, la dir^zipne. e la profondità 
delle punture, e nello stessa tempo gli effetti ottenutL 

Molti modici stanno facendo attualmente uso del- 
l' agopuntura, e so di taluni che praticapo più aghi, 
introduceqdoli soltanto souo la p^f È mestieri av- 
vertire^ che. questo metodo, che jpub eàser utile sino 
a un certo punto, non saprebbe dare rìsultamentt 
cod importanti come F^introduzione profonda degli 
aghi nel mezzo degli organi malatL 

III. Teorìa diàS agopuntura. — - I Chinest e i Giap* 
ponesi , secondo le loro idee circa la cagione del do- 
lore , credono che l' agopuntura lo faccia svanire daido 
uscita a certi venti, p vapori, ch'eglino suppongono 
raccolti nelle parti dolenti \ e questa è la ragione per 
cai ordinariamente vanno palpando aulla puntura dopo 
aver cavato 1' ago« I medici Europei che si sono occu- 
pati dell' agopunturai non hanno veduto io questa ope« 
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razióne^ che un mezzo^ cl*^ irritazione atta a stimolare i 
enervi y a far tacere lo spasimo per sòpràeccitazìone , 
éecoodo certe teorie ^ o 'finalmente a produrre nna re- 
Viìlsione; e poiché i Chi nesi rhfnpiegaoo sovente^ ego ai- 
mente che il inoxa^ si .è creduto aver questi due mez- 
zi effetti analoghi tra loro e a quello del vescij^anté. . 
Lo stesso Beriioz non andò più in ìk, egli non ha 
considerato il galvanismo che' qual mezzo da aggiun- 
gersi air agopuntura ; e non come nna cagione dei 
snoi effettii BerHod dice , che si potrà auitaentarH fa- 
cendo passare una corrente galvanica ' lungo gli aghi , , 
ma che tuttavia non si ottengono effetti particolari riu- 
nendo con an conduttore due aghi dì diversi metalli. 

Credo d' aver dimostrato , che il sig. G* Cloquel ha 
•avuto il primo T'iclea dell'importanza di lasciare lun- 
gamente soggiornare gli aghi ^ e credo altresì* cV egli 
sia' stato il primo a' indicare il galvanismo come causa 
possibile degli effetti dell* agopuntura , e' se combatto 
delle idee teoriche da lui emesse sotto forma di dub- 
bio, e che hanno tuttavia potuto influire sulla natura 
de' suoi procedimenti , ciò non dovrà punto diminuire 
le obbligazioni di cui saranno a lui debitori la tera- 
peutica e la fisiologia. 

Due fenomeni fisici notevoli hanno luogo durante il 
soggiórno degli aghi negli organi viventi : l' ossidazio- 
ne variabile degli aghi di accia jo^ scoperta dal signor 
.CVo^i/^ /e l'esistenza di una corrente galvanica, che 
egli avea sospettato , e. della quale ho dimostrato l'e- 
sistenza nelle esperienze fatte insieme con lui; Questi 
due fhttl possono diventare di grande importanza nella 
fisica medica e nella fisiologia: ma qui non dobbiamo 
cónsiderai'li che sotto i rapporti dell' agopuntura-^ ti* 
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cercando lé sono legati di qualche maniera cogli ef- 
fetti terapeutici , che per ora Togliamo riguardare come 
limitati alla diminuzione , o alla cessazione del dolore. 

L'ossidazione degli aghi è un fenomeno yariabilis- 
simo , ed olire due circostanze essenziali: i.^ una parte 
dell* ago , segnatamente la punta , si trova colorata di 
azzurro come T acciajo ricotto ; il che non può esser 
prodotto se non da un' alta temperatura , o da una 
iborrente galvanica considerevolissima , ciò che non ha 
alcuna analogia con alcun effetto cognito di un liquido 
suir acciajo ; 3.* T ossidazione è spesso interrotta dt 
intervalli distintissimi lungo F ago ^ di modo che ai 
veggono delle zone azzurrognole, o di -un grìgio pia 
ò meno scuro , qualche volta separate da un intertallo 
non ossidato che ha ritenuto tutto il lucente metallico. 
Quest' ultima circostanza sembra dimostrare , che se 
r ago è stato ossidato da una corrente galvanica, que- 
sta non era la stessa in tutta la lunghezza \ anzi ella 
indica naturalmente^ che l'ago ha servito a stabilire 
nella sua lunghezza diverse comunicazioni tra diverse 
correnti galvaniche. Però , se l' ossidazione di cui si 
parla, è fenomeno quasi costante dopo un soggiorno 
prolungato dell'ago, ella è sommamente variabile nella 
^ua intensità, o nelle sue modificazioni : fin ora non si 
è potuto scoprire alcun rapporto costante tra tsii»i e 
gli effetti terapeutici \ solamente si è creduto di notare 
eh' essa era piii ragguardevole nei casi di dolori acoti, 
te fors' anco quando l' ago non era arinato di conduttore. 

Egli è manifesto, che l'ossidazione è ella stessa un 
efletto che può servire d' indizio^ ma che non potrebbe 
essere una cagione dell' azione terapeutica ^ altronde, 
egli pare che gli aghi fatti di metalli non ossidabili 
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ftccitno cessare il dolore egaalmente che qneUi d' ac- 
ciajo^ quantunque non producano corrente galvanica. 
L'esistenza di una corrente elettrica che sfuggireb- 
be per espandersi al di fuori per mezzo di un ago 
introdotto in un organo soffrente, presenterebbe una 
specie di spiegatone de' fenomeni dell' agopuntura , 
tanto più seducente y quanto che ella sarebbe in cor- 
relazione colle idee volgari sulla elettricità , e sulla 
proprietà di cui godono - le punte di attirare questo 
fluido. Ma f sgraziatamente questa supposizione è confu- 
tata dal ragionamento y senza che faccia -d' uopo a^et- 
tare l' esperienza : le punte non operano che sull' elet- 
tricità che è in istato di tensione^ come avviene nei 
corpi isolati che si percuotano o si freghino. Quest'e- 
lettricità si porta costantemente alla superficie esterna 
dei corpi che ne sono carichi ; ella non può essere 
contenuta ohe in certi corpi isolanti , o pessimi con- 
duttori dell'elettricità: ora^ tutte le parti dell'economia 
animale son^ conduttori buonissimi dell'elettricità, ^ con 
ferte tensione 9 poiché^ la stessa acqua pura^ la quale 
è cattivo conduttore delle correnti galvaniche , con- 
duce benissimo l'elettricità ordinaria: e la prova che le 
cose procedono di questo modo, egli è che. elettrizzando 
il corpo di un nomo per una comunicazione qualunque 
con una macchina elettrica, lo si riconduca allo stato 
naturale toccandolo in u^ solo pttn.to. Non si potreb- 
be adunque ammettere la tensione elettrica negli or- 
gani dell'uomo che in un grado si debole, che sa- 
rebbe itnpossibile di cavarne nulla. Infatti , 1' esperienza 
ci ha dimostrato che non vi avca nell' ago alcuna ten* 
fione riconoscibile dagli elettrometri ordinar]. 
= Mettendo da parte l' azione delle punte', tutt' affatto 
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superflua, poiché elle operiM^o in di&UDzay na^atrcgli 1 
aghi iofto a catUatlo. delle parti., restava la po^sibUUSi 
dì ona correole galvanica •brmant^i per ineasio del^ 

V ago. Questa possibilità esisteva $ pefciochè, bastava che; 
alcune ifuirti del corpo fossero coqdttttori «nigliori ài\ 
altre ; e si sa che i nervi hanao questa jp^roprietk ; egli 
era egnalmeate. possibile* obe V agQ sviasse le correnti 
che potevano av.er sede nei nervi y :per : portarne una 
parte al di fuori , e cbe per tal Biodo venisse, diminuita 
r afilnenia deir detUricità nel luf>gQ dolente 5 lische equi-^ 
valeva y quanto all' effetto ,. alla prìm^ supposiaiode. 

Infatti, ai è detto, cbe quando nel cprp^ d'un auil 
male vivo s* introduceva un ag^ ossidabile, e lo si fa-^ 
cava comunicare dìreMmente per via di un (ionduitor^ 
perfetso colla, booca, .0 tutt'^ahra fiartc .dell': animale ^ 
si formava sempre^ una corrente galvanica: ma. abbiamo* 
altresì osservato, che questa cotrenle non esisteva punto^ 
come si poteva prevedere, quando la oaten^ galvAuki^ 
era iutérrolt» da qualche . coiidnttor;^. imperfetta , p. 
e.^ quando si lasciava comunicare il conduttore 'del-» 

Y ago col serbatoio comune. 

Ma^, j>en confermata che iossfs qpest» corrente , .ai 
poitrebbe ella considerare CQme causa degli infetti 4eU 
r agopuntura ? Le seguenti oonsideraaioiii y egli pare., 
ci farebbero rispondere «oegativaiucn le : i .* h aoQo-ot? 
tenute altrettante goarigioai con aghi isolati , anzi 
gocrniti di ceralacca , quante se ne sono ottenule con 
aghi armati di conduttore ^ o.^ non potrebbe foRmarsi 
corrente dai condottoci adattati agli aghi» perchè la ca- 
tena galvanica non è completa , e pèrcbè noa si prende 
altra cura che di tuffare il filo in uu biccbiero d* acqua ^ 
3.^ non abbiamo osservato fcnoiùcui terapeutici più 
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drstÌDtK quando avevamo fomiata una catena galvanica 
compreta ; 4** '^ corrente , qaando esiste , e deboli»- 
«ima ; non st può riconoscerla che co^li stromenti più 
delicati^ e ia cosa sì comporta a un di presso nel- 
l'aomo sano come neir infermo^ 5.^ gli agili che non 
si ossidano punto , e' che non danno corrente ^ sembrano 
produrre- gli stessi effetti di quelli che boa ne danno; 
6.* una* corrente galvanica artificiale , almeno cento volte 
più for|e di quella che si osserva naturalmente, no» 
produce alcuna sensazione intomo ali* ago. 

Credo adunque di poter conchiudere ^ che la cor- 
rente estema aitago, che si osserva in certe deter- 
minate circostanae ,' le quali ncki esistono nèU' agopun- 
tura ordinaria y non è che un fenomeno accessorio di 
qucst* operazione , e non ha alcun rapporto cogli ef- 
fetti terapeutici. In conseguenza , penso che V aggiunta 
A\ conduttori di qualunque natura all' ago , è onnina- 
mente superflua. . ' 

Le obbiesioni che veniamo di lare cóntro l' influenza 
di una correute galvanica naturale negli effetti dell'ago* 
puntuta y nulla tolgono a quella di una córrente -gal- 
vanica fortificiale. L'innocuità delle punture profonde 
degli aghiy e la fiicilità d'avvicinarne la punta ai tron- 
chi nervosi , somministreranno senza dubbio un felici»* 
' aimo mezzo d' applicare Y dettricità per correnti o per 
commozioni nelle semplici paralisie, centra le quali 
r agopuntura i assolutamente di nessun effetto. 

Nello stato attuale delle cognizioni sul siistema ner- 
voso è cosa difficilissima astenersi dal ricercare una 
teoria degli effetti dell' agopuntura nelle cognite ana- 
* logie della forza nervosa (ùiìtervoiion) e del galva- 
nismo. Yerriv dunque accennando la sola che mi aefn- 
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bra razionale y non pel vano desio di proporre ìxu 
idea che non può ancora non essere che probabile , 
ina perche la sua esposizione può dare un utile dire- 
zione alle ricerche fisico-fisiologiche che non possono 
mancare dì moltiplicarsi sopra qnesto importante ob- 
bìetto. 

Stando a Tf^iUon Phtltp , l' innenraxione naturale 
( ferta nervosa ) può essere supplita da una corrente 
galvanica^ e una lamella metallica interposta tra le 
due. estremità di un nervo ' reciso , permette il pas- 
saggio delF innervazióne (i). Edwards ha veduto un 
condottore metallico che riuniva le estremità di un 
nervo tagliato , dar segni della presenza d*iin& corrente 
galvanica, e si è accertato che i nervi, isolati per 
modo di rimaner sede di una corrente quando la ca- 
tena jiervosa è completa, agivano tuttavia a una certa 
distanza intorno ad essi (a). Prevosi e Dumas hanno 
spiegato la contrazione muscolare col mezzo di correnti 
in nervi peralelli ; f Aeff e Magendie hanno distinto i 
nervi del moto e i nervi del senso ^ aventi nel mi- 
dollo spinale un'origine distinta. Si andò più oltre; 
Latirencet ha credulo di vedere nd cervello Je due 
sorgenti di quella doplice origine, nella duplicatura delle 
due sostanze (3). 

Si può dunque ammettere i.^ che nervi diversi. 



. (i) Annali, voL XXVI, pag, 271. 

' (3) Nel seguente fasacolo. faremo conoscere T Opera 

del sig. Edwards. 

(?) In hreve si farà cenno' ddle osservazioni del 
sig. Laurencet sulla struuura del cervelh- 
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ma che s'incontrano insieme in tutte le^ parti dell'or- 
ganìssazione ,^ sono -seggio di correnti opposte di' un 
fluido che si comporta come il galvanismo y a.^ che 
il cervello e le sae appendici sono gli apparecchi dai 
qdali dette correnti sono mantenute; 3.^ che T inner- 
vazione dipende dall' incontrarsi dette correnti oppo- 
ste nell' intimo tessuto di ciascun organo. — Ciò pò* 
«tOy un ago metallico essendo introdotto nelle parti 
-molli, incontrerà neceàsariamente un certo numero di 
que' filamenti nervosi , sede di correnti opposte; e l'ago^ 
come conduttore più breve e migliore , riunirà imme- 
diatamente quelle correnti, le qilaK da quell'istante 
cesseranno di attraversare , gli organi a ciii si diramano 
que' filamtenti nervosi. 

Somiglievoli supposizioni spiegherebbero soddisface- 
volmente tutti i fenomeni dell'agopuntura; il dolore 
sarebbe mitigato « o tolto perchè si sarebbe diminuita 
r innervazione y arrestando un certo numero di correnti 
che la determinano. Il modo particolare dell'ossida- 
zione dell'ago, dipenderebbe dalla sed^ e dalla natura 
delle correnti eh' egli avrebbe incontrato. La grande 
varietà degli effetti ottenuti, s/irebbe determinata dalla 
eventualità dei rapporti dell' ago co' filamenti nervosi ; 
l'intormentimento sarebbe conseguenza d'una notevole 
diminuzione dell' innervazione. Il luogo , la profondità , 
la direzione della puntura, influirebbero ragguardevol- 
mente sugli effetti, e sarebbe cosa ^senziale di deter* 
minarli esattamente coli' esperienza in ogni singolo caso , 
giovandosi delle cognizioni anatomiche, mentre i Chi- 
nesi non .hanno potuto farlo che per mezzo di un 
lungo empirismo. jSi potrebbe anzi supporre, che una 
comunicazione facile e pronta tra alcuni dei numerosi 
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condattori nenroti che sarebbero $eie di correnti ep^ 
poste , dimmuisca l' ittoervauone generale io modo da 
produrre o una calma generale, quale venne soventi 
osservata y o un grado di debokxza che^ vada sino aliai 
lipotimia. • 

Hannoviy del resto > doe maniere di ocMisiderare il 
dolore in questa ipotesi; i.^ esso può esser in corre- 
lazione con nn eccésso d' innervazione nel tessuto degli 
organi , o con correnti troppo rapide, o troppo^abbon- 
danti, che la presenea dell* ago. fa cessare; 2.^ il do- 
lore può dipendere da un ostacolo organico al passag- 
gio delle correnti d' an sistema di nervi nelF altro , e 
in questo caso esso sarebbe prodotto da inoervadonc 
insolita e morbosa delle parti organiche che circondano 
i condotti nervosi, e che riceverebbero laoto pia d'in- 
fluenza quanto che il cerchio nervoso sarebbe io parte 
interrotto. NelP nlttma stipposizione , gli aghi , formando 
comunicazioni complete, avrebbero per efletto d> (^ 
cessare le inflnenae 'laterali. La miglior maniera di pro- 
vare r aggiustatezza di questa spiegazione^ sarebbe di 
eseguire l' agopuntura con aghi latti di corpi assai cat- 
tivi conduttori } i quali . aghi non' dovrebbero far ces- 
sare i dolori , ma produrne al contrario intorno a loro: 
rgraziatamente co&iQatte sperienze sono difficili ,> a >€a- 
gione della fragiUtà di tai sorta, di corpi^ però havW 
un certo numero di latti che danno probabilità sUs 
Ipotesi. 

L* oro e 1* argento esclusivamente impiegati' dai Chi- 
nesi alla formazione degli aghi , sono , di tutti i ^^ 
talli, quelli che sì ted]^ono pei nugUori conduttori. Nel- 
r economia animale^ pur anco in gran numero, noò 
cagiooano mai il più piccolo accidente , nessun dolore, 
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nessusa flogosi nel loro tragitto (!!!) Uoa resta di pe- 
sce^ quantunque finissima ed acutissima ^ produce gravi 
sintomi -y una palla di piombo sofjgiorna e passeggia.' 
impunemente né' nostri organi ; le scheggie di legno 
cagionano dolore , infiammazione e suppurazione : suolsi v 
attribuire questi effetti alla ineguaglianza di detti cor- 
picelli e alla lacerazione degli organi : però , le «pine 
degli arbusti, che aono lisce e acutissime, non pro- 
ducono punture meno pericolose. Egli è dunque prò* 
babile, che ia proprietà di condurre l'elettricità, è, 
ne' corpi stranieri all' economia animale ^ una delle con- 
dizioni - dell' ihnocnità deUa loro presenza in mezzo ai 
nostri organi^ -^ Terminerò questa scrittura con una 
osservazione generale, che credo im|sortantissima. Non 
v' ha aieun fenomeno terapeutico pih.atlo dell' agopunr 
tura a -guidarci nello studio difHcile dell* itifiuenza che 
esercita V azione nervosa nelle malattie , e a determinare ,. 
per esempio , se V irritazione nervosa non è la cagiona 
prima della più parte delie infiammazioni. 



De Faha Saru^ Jgnatiù ContmemaUo scripta tf Gùl. 
Andrr Haasio ) in Um'v. Lip$. Therap. et Maien Med* 
Prrjè^sore y etc, Lips, 1822. — Ben sanno i medici csn 
sere questa' sostanza il frutto d'una specie di Strych- 
nos , e una di quelle in coi Pélletier e Cai'eniou hanno 
scoperto 1' alcali vegetabile , denominato Strichnifìa. A. 
quanto pare ^ la Fava di Sant'Ignazio e stata intio^ 
dotta nella medicina verso il 1^99 mercè una Merno^ 
ria , pubblicata nelle Transazioni Filosofiche di quel- 
l'anno, dal <}iesaita Oomelii ^ che la vide praticare 
.nlilmente Jn molte malattie dagli, abitanti delle IsoIq 
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PiNppioe. Se non che quella notnie non fecero grande 
impressione snlla plnralità dei medici , • e il rimedio 
Mrd>l>e forse rimasto quasi negletto , se le interessanti 
ricerche dei citati chimici francesi non l'avessero ri- 
chiainato dall' obblivione. Però è da dire, e questo è 
il soggetto principale della accennata Memoria , che 
a Norimberga^ un medico per nome IVeitz^ impie- 
gava da lungo tempo la Fava di Sant' Ignazio , come 
rimedio secreto ndl' epilessia , e con ù felice successo , 
che da lunghe distante si solevano mandare a Norim- 
berga gli epitetici^ onde assoggettarli aUa cura di quel 
medico. Il padre affidò il secreto a suo. figlio , e que* 
•ti al sig. G. A, House ^ professore di materia me- 
dica neir Università di Lipsia , colla condizione che 
non lo avrebbe fatto di pubblico diritto se non dopo 
la morte del giovine JVeiiz e di sno padre. Passati 
ora tra i più e T ono e i' altro , il prof. Uaase , che 
intanto avea sperimentato il rimedio, si è dato pre-, 
mura di farlo conoscere insiememente ai risultati della 
•uà particolare sperienza. 

^Cinque sono i casi di epilessia riferiti dal professore 
di Lipsia. Soggetto del primo, è un giovane di ao 
anni , che lo stesso prof. House avea affidato alla cara 
del 0ott. . Weiu. L' epilessia si era dichiarata nel di'* 
ciottesimo anno,- con parosismr che dapprincipio ricor- 
revano una volta ogni due inesi, e in appressa una o 
due volte la settimana. Dachè venne affidalo alla cura 
del medico di Norimberga^ l'individuo non ebbe che 
un solo insulto; e or sono i8 anni, che vive afiatta 
immune dalla malattia. -^ a.^ Caso. Un uòmo dedito 
alle lettere e a vita sedentaria era suto frequentemente 
travagliato da insulti epiletici neir infanzia ^ e n' era 
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andato- qaàst esente fino al ventesimo anno , quando 
verso il trentesimo il male si fece più violento. Sotto 
l' uso della Fava di Sant* Ignazio , il prof. Haase vidde 
i parossismi farsi gradatamente più radi, e cessare in* 
fine del tntto. — 3.^ Caso. Un uomo di cinquanf* anni ^ 
epiletico fino dal diciottesimo, probabilmente in se- 
guito di manusturpazione. Le forze mentali erano de- 
teriorate , i sensi istupiditi ^ e languida la costituzione 
del corpo, quando fu assoggettato al rimedio, il quale 
valse bensì a moderare la frequenza degli insulti , ma 
non a toglierli del tutto. — '4** CVt^o. Epilessia attri- 
buita a onanismo e a abituale ubbriachezza. I paros- 
sismi furono vinti in due mési) però, l* individuo morì 
nn anno dopo di tabe dorsale , che sussisteva fin dst 
quando si cominciò la cura colla Fava di Sant' Igna- 
zio. — Il 6 * Caso, risguarda ad una epilessia causata 
da verminazione : venne risanata dall' espulsione dei 
vermi procorata dalla Fava di Sant' Ignazio. — Il 
prof. Haase avvisa doversi usare questo rimedio con 
cautela , a cagione delle sue velenose proprietà. La dose 
impiegata ne' riferiti casi , fu di due o tre grani , due 
o tre volte al giorno. L' autore opina non convenire 
la Fava di Sant' Ignazio nell* epilessie dipendenti d^ 
malattie cerebrali, o da irritamenti intestinali , ma in 
quelle unicamente che scaturiscono da impressioni ge- 
nerali sul sistema nervoso , che sono effetto , p. e. , di 
passioni violenti, di isterismo^ di mania. CThe Edim" 
burgh Medicai and Surgical. Journal. Jufy, i8a4). 



Vajuólo vaccino modificato prodotto colla vaccina^ 
itone d individui già stati tocchi dal vajuolo naturale, 
e colia vaccinazione di altri che aveano avuto il vero 
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9fajuolo vaccino } sperienze' del dott. Hjiia>£ìi. -— Coa 
pus vaccino , V autore si fece a ibocùlare alcune per- 
sone^ che erano state antecedenremeiite Vaccinate, • 
annestale di vajoolo naturale. Dalla prima alla seconda 
inocoliaione era passato un diverso intervallo in di« 
versi individui. Si ottenne un vajuolo , che diversificava 
dal vaccino spurio egualmente che dal veto , cui il 
dott. Harder diede il nome di vajuolo vaccino modi" 
jicmo , dappoiché stava di mezzo ' tra il vero e lo 
spurio vaccino , . come il vajuolo naturale modificato- 
sfa di metto tra il vero e il fidso vajuolo naturale. — * 
Secondo T autore, questo vaccino modificato ha le se- 
guenti caratteristiche; i.^.La pustola si forma alcani 
giorni pia presto, e termina il sno corso più presto 
che la pustola del vaccino vero^ a.* ella ha hensì la 
forma del vero vaccino , ma non mai . ne eguaglia la 
giosscszày cosa che si nota pia distintamente ^el pe- 
riodo dell' essiccasione;. 5<* si riempie d'una linfa sot- 
tile che rimane limpida e trasparente sin verso il set- 
timo o ottavo giorno dalla sua comparsa , e che pos- 
siede la virtù di produrre, negli individui non ancora 
vaccinati , il vero vajuolo vaccino ; 4** ^ ^ areola più 
pallida che la pustola del vaccino vero, non mai ro* 
tonda, ma circoscritta inegualmente ed a fiamma* la 
quale areola perviene alla' massima grandezza verso l'ot- 
tavo o nono giorno, dopo cui suole rapidamenfe sva* 
nire; 5.* la durezza concomilante l'ateola infiammato* 
ria, non si approfinida nelln cute quanto nel vajuolo 
vaccino vero ; 6.* durante tatto il corso' della pustola' ^ 
le punture sono esposte ad un senso d'incomodo pra- 
dorè; 7.* dal terzo fino al settimo ed ottavo giorno, 
il vaccino modificato è sempre accompagnato da ses* 
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sazioai dobrose . alle glandole ascellari , da brividìo 
febbrile sensibile 9 e talvolta da dolor di capo 5 8.« la 
crosta oericcia che saccede ali' essiccazioiie non ha la 
forma di bottone , né la superficie piana della. crosta 
del vaccino vero ^ ma è scabra , acuminata , non mai 
si grossa come in questo, anai notevolmente g^iù pic- 
ciola di qMella ci farebbe presagire la grosseaza della 
precedente pistola; 9.* finalmente non lascia dietro' 
di se alcuna cicatrice. -— Epperò, segni diagnostici 
del vaccino modificato dal vaccino vero , sono princi- 
palmente: a) il mai|[ine a fiamma dell' areola^ h) l'im- 
portuno prudore; e) la crosta, picciolissima ^ scabra^ 
appuntata; e 4^ il non lasciar assolutamente alcuna 
cicatrice. '— Il vajuolo fiiiso si distingue dal vaccino 
modificata ai seguenti caratteri: i.^ il vajuolo falso 
non forma , propriamente parlando y postola j e poa 
mostra mai depressione nel centro; a.^. k pustola del 
vajuolo falso non mai contiene linfa chiara, traspa* 
tente, limpida; 3.^ risulta piuttosto di un bottone 
rilevato , con una punta screpolata , gemente una Hnfii 
giallicciav, die tosto iie' primi giorni si copre di una 
crosta pallida, gommosa; 4*^ ^ XaSni contenuta nelle 
pustole del vajuolo falso, non produce mai coli' innesto 
fl vero vajuolo vaccino; 5.^ detta pustola non è a&* 
compagnata da durezza nella cute , né da larga areola 
in6ammatoria ; 6.^ neppure è .dessa scortata da brividi 
^^ febbrili e da dolore alfe gianduia ascellari , al contrario 
■ la postola è più .dolorosa di quella del vaccino modi* 
ficatoy 7.^ la crosta che rimane è pallida, appuntata, 
non più grossa di una lenticchia. — In venti individui 
che aveano superato il vajuolo naturale, da i4 a 3a 
apni, r innesto del pus vaccino di ottima qualità, ha 



prodotto in tette il vscciM modificAto. In sette fan^ 
oiulliy di alcool anDi, che da poco tempo ayeaoo 
avuto il yaJQolo naturale , Fautore non ha potuto pro- 
durre in CMÌ il vaccino modificato; le. punture del« 
r innesto svanirono dopo essersi fiitte rosse. Di dodici 
individui, che erano stati vaccinati tra i4 e 20 anni 
prima, soli cinque ebbero il vaccino modificato; men- 
tre-di quindici fanduUi vaccinati da a a g anni, nes- 
suno soffri detto vajuolo modificato; non nacquero 
che pustole analoghe alle false, e le puntare quast 
interamente si diseccarono ne* primi giorni. In dodici 
individui/ che mediante la Tevacdnazione , ottennero 
il vaccino modificato , non riosci V esperimento di ri- 
produrre in essi la seconda volta lo stesso vajaolo; 
in alcuni si svilupparono pustole di vajuolo fiilso: 
però, la linfii contenuta nei vaccino modificato uscito 
nd primo sperimento, ha prodotto in tutti gì' individui 
non ancora vaccinati, il vajuolo vaccino vero. — Da 
questi &tti egli pare emerga , che quelli solamente che 
da molti anni hanno avuto il vajuolo naturale, o vac- 
cino, acquistano nuovamente un certo grado di suscet- 
tivitli al vajuolo vaccino , e quindi la facoltà di pro- 
durre , con nna nuova vaccinazione , il vaccino modi- 
ficato. L'antofe non ha incontrato neppure un individuo 
in cui la Innghezsa dd tempo decorso dalla aotece^ 
dente vaccinazione, avea spenta del tutto la fiicoUà 
che con tal mezzo si erano procurata di resistere all' a- 
zione del contagio vajuoloso. {jiUgemeine Medizinisch^ 
jànnalèn. Augustj i8a4)« 

SuW uso ddt acido eitrìco nelle metrorragie puerperalif del 
$ig. ErtLAT. — Per arresUre pronUmente qoelTe impétaose 
emorragia uterine , che minacciano la tìu delle donne nei 
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|»t}mi giórni .dopo ti {unrto, Pai|lor«, toUt dall' utero i*i^rnD£ 
che contieoe/ ha troTato utilissimo d'introdacro nella ca- 
yUk deir organo , un limone scorticato, il quaUji Bchiaeoiato 
tra le dita» ne lascia stillare il sacco sulla superficie iu-« 
tema. «^ Moderala, o- interamente arrestata l'emorragia, si 
ritira la mano, ma si laaèia il cedro nel!' utero; la sua pre« 
^ensa come corpo straniefo*^ e il succo irritanvi che ancor 
versa a poco a • poco *, asantèngono e eocfhaìio doloemesia 
le contraaioni delP ^organo fino a eUe il limoiie non sia 
eapulso oogli ultimi grami clie possono essersi formati. Per 
tal modo, il measo che ha fatto cessare T emorragia è quello 
tfltresì ohe ne previene efficacemente la rinnovasione. » Il 
sig. Eprat , ha riferito all'Accademia R. di medicina dl'^Pa'^ 
rigi direni • casi di metròrragie pnerpérali vinte felicamont» 
con -questo metodo , «4 ha assicurato non aver mai veduto 
risoliarnc inconvenienti» ( Rfvue méd., Janyier , i8a5. ) 

OUiterasi^ne éeUe véne neWidropisia» Nella seduta generale 
deirAcoademia R.. di medicina di Parigi, (7 deeemb. 182^4)9 
il sig. LègtMóit ha presentato , in nome del sig. Laenneo » 
una vena cava «oll^ iliaca destra e la safena dello stesso latoy 
interamente, obliterate- e ripiene di un grumo fibrinoso solif 
do, organissafto, che in ahiuni punti' avea P aspetto della 
carne muscolare. L'individuo nel ijuale si trovò questa alle* 
tavione, era afìCetto da asci te e da leucoAemmasia delle mem- 
htA inferiori.. ( Reume^m^d^ Jan, i8i5>) 
• 4$«Ìr Ipertrofia dei ouvello \ del cantiniere HnFBi,AaD. -« 
Facendo la neoroseopia di individui che aveano {iresentaio 
tutti i sintomi 4^ idrocefalo acuto» e nei quali non si avea 
trovato oha pooo o ponto di siero nei ventrièoU dei fciv 
vello , il prof. Hufeland ha pih volte incontrato qnesC or- 
gano di un volume più ragguardevole che non comportava la 
capacità del cranio., ragion per eui, durante |a vita, dpvea 
aver sofferto pia a iBej»o di compreasiooe. Da queata osser* 
iasione l' autore deduce, ohe il cervello, segoatamaote. nei 
bambini,- può esser compreso, da nutrisione. esuberante* &l 
bene che gU altri organi, e. presentane un volume maggiora 
deir ordiaàrio. Me « . in questo stato , il cranio , « eagHone 
4eli' ossificasione già troppo a v ansata , non si prcata a quat 
Ai?NALi. yol XXXllL 119 
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prefifoce ft¥ÌI«pp*0«ato dri eenrillo • egti è «tiìara clt« qué^ 
Mo satìi opmpreito* • elie poiM dar loogD a t'^tti i fenoneoi 
obe earaiMriuaao i* idmoe&lo acato. Il ooafig. ffufeUad va 
piti oUr#: egli creda , ohe le ^aoDgealiooi e 4a Aogosi ( oagtoai 
4iamiiiii dell» spandinentD aiafoto nel earvaUo) siano prò* 
dalla dalla comprcuiaae di qaeat^oa^tno » e io oooa^goeoBa 
ohe i^ idrocefalo acato non aia aoveoie cba ao effetto di 
iHia apeofa di Jitoonié delP ol]|aa* caeeWate. Però » egU 
w» propone questa lillesaioiù ae non conia oseriievoU di 
fisaara raUensioao dei medici | aggiaogendoc^ ae venÌMero 
aottfaroula » cita si aTrebbe una novella prova deU^ ioipor- 
Vanta ' di carerà reduoasioBe, gtaato fisica the morale*, dei 
bambini, evitando diltgeoleoenie tutto eib ebe può contri* 
bttiffe al tsoppo soUaeito sviluppamafito dal cervelk^, coma 
Veaeroiaio precoce della funaiooi' inielièttoali y l* nao delle 
berande spiritosa , degli alimenti troppo nrom^ tissati » dal 
caffè ,'ec* Ai contrario , ai cercberii di fiiYorire lo aviluppo 
deir allotta mnscolaret si ordineranno frequenti lavanda 
fredde sulla testa, e di tempo In tempo , sacendo Pantiea 
costume 9 si preacrivecanno dei leggieri ^larganti. Questi » 
aono, dice Bufdand ^ i migliori preaennaiivi di qnesta aia- 
laUia, sgraaiatàmante divannta oggi di troppo comnae. (Jouroj 
derpmeiiteh. Hmlkmndej ilf«r • 19^4 )• 

OMe/vosiòa/ smUa paràUtim f M 9i§> Peichabo — Le os» 
servasioni del sig. EnjuiroL , a la necaoscopia di «Icuoi 
iiKlivkloi moni di eborea , banno tratto T autore a ricbia*^ 
nar raltaotione dei nudici soir inflaetiaa obe possono e^ 
aarcitare la afTesioni del midoUd apinalc nella geoesi di 
diversa malattia » segna lamenta deUa parai iaia« ficco^, on 
sunto dalla oaservationì patologicbe dei signor Prichard 
riagoardanti il Ballo di San Vito -«« t,» Cmo. Una giovane 
él T^ anni , muore di eborea , snaceduta -a metaatasi reo* 
»aiica« Anioaaia. Sei dramme di siero nei cerv«llo, e adc<» 
aione del pericardio al enore. Io questo cadavere, la spia» 
non fn esaminata. -«- a.^ Caia. Una faneitiUa, fli 7 an»i, 
nitaccata da choren aino dall* iofiinaia , muore ddiraote ^eU 
l^ialeemeaia di Bristol poet> dopo la, sna neanttasioae : $iero 
«nbboMlanca nella gn^jna dei midollo «pinale / inieltaiìssimà 
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ì ttst' snperficiiili dei' midollo , elfatiotia noievoU aopra • 

«otto le metiiiigi. -^3.** Caso. Una doooa di igconi » rio<- 

yuitt nell'infermeria p«r «borea , un mese dopo air iooirca 

toffoi^ delirante, aoti naoiaca. Qaimi nessun -ves ligio di 

'ttalailia tiéH'eneefa4o., evcauo un po^ di linfk sotto 1« 

meningi ; tra «ina a dna cneie di siero nella caviU ddla 

'tolonoa vertebrale ; injeiiatisaifoa la aiembmoa del nkidolla. 

*-» 4*^ C»sO' Una giovane di 14 ^^^} » dopo un accesso di 

paura è colia #a tremore e agitaaione generate, «ohe va gra* 

datamente piglfanidd il carattere della eborea » « aeguita iit 

Cjueslo Slato sino agli aitimi momenti delia vifa : Kel canal 

•verlebtale eif^a tin^ Oncia di sieeo » -dilatati i vasi del «ni. 

dolio, e- da tin lato uao «trat« di linfa 'coagulabile. Cerrelke 

piih' rosseggiente delnatarale > e vascolare la sua sostenta. 

•— Dal Tistiha«« di ^este neeroscopte il dott. \Prichard è 

'eòndolCb a npo^re* la* odndf alone patologica della oho'ren nel 

ftutdollo kfyinale. « E se vogliamo prendere in eonsideraalone 

le ossenaaiòai del doli. Biifithol , possiamo arventùrare di 

estendere la stessa illaftione a pia casi di epileseta, e. di altre 

malattie mieretsanti prtntipalmente le funsioni del sistema 

muscolare : Anr.i, e^i pare non averti ragion patologica per 

escludere- fla' questa <*òoclttsione alcuni cast di paralisia. Le 

«agiooi morbose operanti net canal vertebrale, possono- pro« 

dtirre effetti analoghi a «fuelii olke derivano da ofiase o da 

stato morbòjio delk «olonna vertebrale. Qaando la paraKat 

t1llft^ed<• alla chorea^o all'epilessia, ani sei marnante se lostatV: 

parali fico lovervenga gradatamente, passiamo con fondamenta 

siipporne* la cagione' nel midoHo sipinate. La stessa oaservan' 

èione éi puh l»p'pliearc alla- paraplegia., non che «U' emiple* 

già, almeno quando la paraliii attacchi una estremità sope^ 

fiore , o inferiore , ! o ambedue ùtt an lato deUa linea . m^ 

diana Certamente easendo completa l'emi^»le§ia , eU affeiU 

i cnmacoli dèlia Aiocia , della loquela, della deglutisiòne , 

ovvie ragioni ef ' persnadoaa' a attribuirla a qoalehe altera* 

einné tk'll^enoèfaìaj ma in pie casi puf anaodi qncsu sper 

eie , è probabile cl<e varie pani del sistema-nervosa parte^ 

eipìno della me^deséma condizione morboaa. 9 A 'sostegno di 

<|«iest« piMpcaiaìòtti f l'aniora adduce divarsi eaai detintU 
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dalla saa pratiea, • scfnd« indi aH' obbttUo pnadpale dclU 
Menioria , qual é di racoomaodare i TMcieanU « i fonticolt 
lttii|{o la apina , mila* patalilMla - affeaioni , ^aalie ««gnai*- 
nenia eha taocadoBO alla clioraa t aU>piUaai« ^ premaaaè 
^r altro la amÌMiooi di langna, a nonna della iodividuali 
cireosiaota. Fra i rimedi interni t «ttlu prin^ipalmenle t oUo 
di tremendna , alla doaa di ona o dee dmaina r tiv ^olle al 
giorno , e termina la aciittnra raooonaandando i aatoni e i 
Ibmópoli aDa .nnoa nett' epikatia , n«Ua ìrerÉigìai , nella oà«» 
falea di lunga durata» e i rotori aulcapo aall^ idrooaCalai» 
(7%e London Medicml R0potitorx. iVl lai )<^ 
• 0»§erva9ioni suUa Pnemnmda; dt\,ng. Foaaaa-*-Li'avtoin 
«non conviene còl dott. Goàd , eha .nella pUurUU vara l^i 
flogofti incornine! da ìjnella porsiona di memli|nna che^Teaie 
le coste. Egli crede con Cuihm sia <pMslo «n aTi^eumènLo 
'rarissimo. Cosa singolare è il Taderei T kifiaaaaiaaione tora- 
cica , pur anao di specie aenUi terminerà spesso feliccmen^ 
•te , ad onta aia stata trascurata par otto o dieai g»ofnL Moki 
ne scampano quantunque oppresai da sintoaM di affosiona. 
'0 dott. Forhe» é da annoverarsi taa quelli ebe. in principi» 
dcUa pnéumonia » credono preferibile nn^ abbondante cao- 
chita di iangne alla picdole e ripetnta amiMÌoni. Non a-* 
▼end^TÌ contra-indioasione, egli fa trar sangae pUno rù*Op 
fino a che il malato non prova pin dolore nel raspicare » ed 
ha il polso ridotto di iorta a fraqifensa. ^el pid degli infernu 
•( soldati ) ha fatto cavar col primo jialassò da 3o a 4o o^fiin 
di sangue , in moki da 80 a 5o y a « alenai ne hanno sop- 
portato utilmente la perdita di 60 a 70 once. » In questa 
malattia, come in assai altre, il polso é un. iadixio falla* 
ce ;- neUa flogoai grava è talvolta poao piii^elere iUÌ nata* 
rale. La lenlessa del polso non deve quindi distorci daL 
praticar ^Disare attiva quando abbianvì gii altri sintomi dcUa 
pnéumonia. « 1 ressicÉnti e la digitala, aoggiunge .1* autore , 
giovano Ineontraata^lmanie in qu al a ha,'aaso» quando aiana 
contra-iiMiÀeace ie lar^ke ^mUiaioni di éan§n» $ parò f io non 
ripongo che poca fidania in silfaili argomeliti.» — « Per 
moderare T anione del cuore e della arteria , il più utile 
aufiliadOv del m1%iso é i'anlimonio tartvi»i«io in doai aaa« 
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seand* » Nei ctsi protr|kUi , j^oando «bbitOTt segni di teU 
Ibeioiie ,• il dott Forbes r«eoomand« ttoa miscela • di di^ 
gitale^ a^iHa e càlomeiano (MécUeai Mèd Physieak Jourm 
nal^ iV. 491). • ^ 

Ricerche su la Phlfigmasia Ma dolen$ ^ del sig. VslfkaVé 
^> L' autore riporia la iMcroscopia di tre donne perita di 
jfhlegmasia tloiens , i cui risaliaii confermano pienamenta 
V opinione del aig. I^apu civcn all^ osiruaione delle vene del 
^membro edematoso (i). Una circostanza però non avvertita 
da altri , »; è 1' essersi dal sig. f^eèptsati ^ss^rvato infiam- 
mate esiandio le enfisi. — Nel primo caso , le vene erano 
infiammate; nel secondo contenevano del pns, materia ohe 
por trovavasi ne'Tiisi linfatici, e perfino nel duito toracico.. 
Nel terso caso vi avea^dema, ma non vera ostruslone ve*, 
nosa. Ecco le consegnense dedotte , dell* autore ;. i.^ P enfia-, 
gione acuta delle membra Inferiori nelle puerpere , almeno 
in alcuni . casi , riconosce per causa T infiammaaione' delle 
Tene o delle sinfisi ; a.^ Però, gli accidenti che si notano 
sol TÌvo , potrebbero egualmente dipendere da grave lesione 
delle vene , profonde , sì bene cbeda lesione dei vasi linfa*- 
fatici. 3.^ Rimane ancora a dimostrarsi ohe i vasi linfatici 
siano Veramente la cagione della phlegtnaaia alba dolens» 
^.^ Malattie di natura affatto direrse -easendo state ordinate- 
sotto il medesimo titolo i ella è questa oca cagione che ha- 
potuto imporne e contribuire a spargere la confusione sii 
questo bbbiettOy altronde assai oscuramente descritto da 
molti reedièf. -«- Uo^osservacione importavite fatta dal signor 
Vdpeau è^la seguente : nei tre cast da esso riferiti, P alte-- 
lesione e^isvevsi dal lato sinistro, e in tatti e^tce i casi il 
bambino si è presetitato nella • prima posizione , V occipite 
dietro la cavità cotiloidea siniatra (Arohw» g^rufral» de rntid,, 
Octob, i9a3 ). 

Seguito delle spérienae sulle funzioni del quinto pajo di 
netvi; del prof, Magevoib. -« Provata, neUa antecedente 
Memoria, la grande. iniUwtt sa che eaer cita il nervo tcifacciale 



li) AnkaH, voi. XXKIÌl pag, Q^S. 
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Miir «Kione tieir odorato ^ della TÌtl« e dttt' ùèiio (f) » H 
•ig. Afmgendie nella Mettiorift prMenU • §} propine di fiftMrtt 
i lifliUi di quefl' ìnAneasa »olU naliriMean» dcUie pM-ii atte 
quali detto nervo ti diiiribuiace.Pcr arrivare a qo^au» acopov» 
egli ba Yioouvato il 4agliò del quibfo pajo » ia dWeCfti puciu, 
aopra eonigli , prìmieraiscBte, inoaoaì al ano paawggie tuli» 
rupe, non lungi dalla eoa Mpsmaione aul ponte di Varoii0« 
Jn queaci eaai notò , che gli elietli , quanto alla perdiu dei 
aetisi , ' etano cgoalmente «aoiCeati cene fng|tnMÌo il nefvo 
più innanti nella fowa lemporalc f ma , rispetto ai movimenii 
e alla nutrii tene dell' occhio , le nltaraaioni. etano aatai 
meno distiate* poiché non aegoiva paraliatè dei ntnaeoli» 
rotatori degli occhi , e T iafianiaiasione della corof a t ' pra^ 
dotta dalla sesione del aereo,. era parziale, o non occnpatva 
che nn pieeiolo segmento della sua circonfeteaaa. Volendo 
«Mnosf.ere ^li effetti del taglio dello stesso nArto aa i lati 
del quarto Tentticolo, il »ig. Met^ndia ae<jpraticò>la sezipua 
tra V occipitale e la prioi^i teriebm, e oiiscrvù a un dipresso^ 
ì ntede^icni feneraeni , cioè aboliaiooe della .aenaìbiUtà gè-, 
serale e speetahì : peto , noo ai ebbero lesioni orgaoielie 
ohe- net settimo giorno , < e , eome nel ceto ^«needenie , ellff. 
furono poeo manifeste, pereioccbè la corncji eea -appena opa- 
ca, e la camera anteriore non contane ta ,c}ie poco di falsa 
nentbraoe. — Facendo il taglio del nervo a dÌT«rsa fUtessa. 
dal midollo spinale, ora a hrelH» delia prima vertebra ^ om^ 
rim petto nir arco della secondo 9 ma as^ai da viobso delUi 
puma , e molte Tolte nel rnesM di qncsti dèe ponti « il 
ng/ iklagetèdiis osaervò ellfetti, ngualmenM méoifeéti ; ma.ià 
tosto praticava il taglio verso la terso vertebra, non ave* 
più luogo alena dìcordipo; dot che agli oonchiode « «>* 
9€rt tra la prima e la tersa . vemabro the letmioa V i^flotasi. 
del nervo trifacciale sui sensi, aenxa altronde pùtm ancor* 
iodieare esattamente il pnoto ove elio si arresti. 

.Quantunque fojise facile di prevedere i lisultatl per il 
palalo^ ebe si . sapeva peed evasi* tosta che veniva tagliato 
il nervo linguale , ramo del quinto pajo , e benché il signor 

(0 ^ffnati, voi. XXXI f pag. iS3. 
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€' Etili finesse «OH rsperienfte prottlo cbe la sensìbFHtà 
gPBcrale dell» eoie delta feccia dipendeva dai rami dello 
atesso nervo; questi fatti non sono tnttavia meno impor*' 
lanti » dimosiraodo eglino essere sotto la medesima dipen- 
densa P odorato, la vista e F udito. Però, il signor Ma^n* 
die non si è punto 'arrestato a questi fatti generali. Esami* 
Bando particolarmente ciascun senso, con nuove esperien^ 
ze , egli ha ottenuto i seguenti risaltati : V odorato noa 
presentò qua»! v nulla di notevole oltre t fenomeni già ricor- 
dali , il taglio del trifacciale distruggendo assolutamente ógni 
traccia di seasasione olfattiva , e perioo ogni suscettibilità 
d* esaere alletto dai corrosivi : non bisogna credere , come 
da taluno éi è voluto far dire al sig. Maffóndèe^ che la 
aede delP odorato stia nelle ramifieasiooi dei nervi del quinto 
pajo, ma solamente, cheatvi una necessità indispensabile 
deir attività del quinto pa)o', perchè il nervo oUiHlivo pòssa 
dare la aensasione degli adori , e inoltre , chef questo nerru , 
sprovveduto deRa sensibilità generale, non può avere che una 
aeosibilità speciale. — Istessamenie , la perdita della vista 
ans9ego«n|e al taglio del qoiuio payo , non fa punto cambiar* 
la sede primitiva di questa facoltà , ma fa vedere che il nervo 
ouico ha bisogno , per esercitare la sua fonsione , di quel*- 
Tausiliario. Bisognava espor Toechio alla luce dopo aver la', 
glìato alternativamente il nervo ottico e il trifacciale, pet 
sapere qual era rinfloenca di ciascuno di questi nervi iti 
particolare. In tonigli si tagliò il v4ri facciale da un lato ; è 
varii gradi di luce y anco fortissimi , accresciuti al i>isogoO 
ooirajuio di lenti , appressati bruscamente air occhio, questo 
Mstava immobile y e 1* animale non sembrava provare alcuna 
sensasione ; solamente i raggi solari , entrando d' un tratto 
iielt* occhio , Indncevano ' un** impressione , segnatamente 
quando erano raccolti cbn una lente , porche P animale chiù* 
deva subitamente le palpebre. — Af6ne di separare, io que*- 
su Ultima esperieosa , V effètto della luce da <juello del cs*- 
lore , si accostò un pesco di ferro Rovente air Occhio di 
pie animali cui era stato tagliato il quinto pajo : ma non si 
vidde alcun segno ò\ sensibilità. Egli é adunque certo , rbtt 
i' oadbio npo perJe tuU^ affatto la sensibilità pei ra^gl hi** 
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BMDOti , dopo il Uglìo del nert irifaociale. L' esperieott 
iaverM , U div^itieife del nervo ottico , conserTando intatto 
il qttioto pajo , non riiuck ohe dopo diserai tenutivi ìnfrat«- 
tqoai. Perforando il cranio immediauiDente al di aopra della 
aomipità deile orbite , si taglia il nervo ottico con un ago 
ricurvo , introdotto nella fossa sfenoidale ; ' questo taglio la- 
duce intera abolisione della vista dallo alesso lato ; e se 
la sesioae è fatta sui doe nervi , la cecità è completa, senta 
che «flcup messo impiegato , neppure la massima intensità 
di luca , sia capace -^i «celiare il.pìh picciolo segno disen- 
sibilila* Tagliato da nn lato il quinto pajo, e dair aluo il 
nervo ottico prima deirincrociameato, F anima le era af** 
latto cieco , benché dair ocehio in cui si era risparmiato il 
nervo ottico , sentisse V impressione dei raggi solari : stalo 
che. ha offerto molta analogia coU'Una certa specie dì amao- 
rosi , in cui smarrita essendo la facoltà di distiogoare i con- 
to rni, r ammalato distingue tuttavia la luce del soU quando 
colpisce i suoi occhi. Da ciò risulta , che il nervo ottico ba 
la facoltà di aeoAire la loca, oMutre il trifaceiale ne é sprov- 
veduto ; però , il nervo ottico non può a^ntire senza il con- 
corso di quello. £ par cosa notevole il non osservarsi dopo 
Ja aesiooe del nervo oAico alcuna akeraaione nrella nntrisione 
dell' occhio: se non che, generalmente, la pupilla e dilata- 
tissima e immobile « mentre casa è contratta nei conigli cai 
è alato tagliato il qiiinto pajo : ai contrario, nei gatti .e nei 
cani, assoggettati alla speriensa, la si trova dilatata. H' 
aig. Mqgendie avendo» cercato, di aooprire la cagiona di qae* 
ata singolare diflerenBa con ioves^igasiooi anaton^iche , ha tro'* 
veto, col sig. DesmùuUms , che il coniglio non ha pisnto nervi 
ciliari proTcnifinti dal quinto pajo , meatre nei gatti e aei 
cani si veggono alcuni filamenti ahbimdonure il ramo nasale 
deir ottal.mico , e avviarsi diretlamepte all^ occhio : oltre di 
ciò, in questi ultimi animali, il . ganglio ottalmioo , donde 
partono gli altri nervi', ciliari , comunica col quinto e col 
torso paJa.Ciò non, pertanto, la considerasione di' quesu ài- 
sppsisiope anatomica , come^ influente sui. moti deir iride 
dopo la divisione del quinto pa)o , da luogo a uo^ altra dif- 
ficoltà; i ncrri ciliari sono le sole ramificazioni che qacft^ 
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paia dispensa alVocohio: dette rInùifioazJoiii niaDeatio nei 
tonigli ; eome dunqde spiegare la grande influensa di questo 
pajà sulla TÌsla'e stttk nutri&ioae del globo- dell'occhiò? 
Ella è questa una. quistione non ancora deeisa* 

A questi risultamenti , quanto inaspettati altrétianlc} jm« 
portauti , il sig. Magendie aggiunge alcune non" meno inte** 
restanti. osservazioni sulla sensibilità generale dell'apparec- 
chio ottico, che 'seoabrano conferpiare ciò ch'egli ha detto 
rispetto alla dependenca di questa funzione dal nervo trige- 
mello. Infatti , nei conigli, quando loccaTa molli punti del 
fondo deir occhio con un ago introdotto per la cornea > 
r animale non dava alcun segno di dolore , nell' atto che si 
rimenava Pistromento, eccettuati i movimenti causati dallo 
stiracchiamento della congiuntiva f malfacendo l'esperienza 
in modo di pungere la retina dalla faccia ^ posteriore , nel 
qual caso si eviiava'^uella cagione di errore , si scorgeva 
facilmente, che^la retina non era dotata di sensibilità» Ana- 
logo risultato si ottenne dalle stesse sperieoze nei cani e 
gatti: in questi. ani mj^li sembrava tuttavia manifestarsi qual- 
che grado leggiero di sensazione ; ma , per eritare ogni e- 
quivoco, bisogna considerare che questi animali sono gene* 
ralmeote più sensibili che i conigli ; circostanza ^ che deva 
rendere necessariamente piii dubbioso il risultato dello spe* 
rienze, soprattutto quando si tratti di un organo, come la 
retina , circondato da parti sì suscettive d' irritazione. I ret- 
tili e-t pesci hanno parso nello atesso caso dei mammiferi, 
mentre gli uceelii presentai^ono uno stringimento distintissi- 
mo dell' iride, valeva dire una sensibilità più distinta della 
retina. La stessa -differenza d^ intensità della sensazione ebbe 
luogo nel resto dell' apparecchio ottico di questi animali , 
pungendo il nervo ottico io tutta la sua lunghezza, prima e 
dopo l' incrociamento , lo strato ottico e lo strato , superfi- 
ciale dei tubercoli quadrigemelli , senza punto interes&are tf 
quinto pajó. Queste parti, sopra tutto ne' mammiferi , sem- 
brano interamente insensibili; gli uccelli, all' incontro ; da- 
vano segni di sensibilità squisita quando ai toccava il lobo 
-.ottico, il quale V dopo il quinto pa|o , è la parte più sen. x 

sibilo del oervcUo degli uccelli. * 

29? 
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Qoanto agK altri «chri dc11''mbÌlay«lqQ«tto payo^Hteaio, 
• spetto par aoeo B tamo , pami , ta^|tiati , lacerati , gU 
aoioiati non maoifestaTàno traccia di seniiìrilltfc , alai«ao l« 
classe dei mammileri ^ ciò noodimeno , i4 aignoT' Mannàie 
eoafbssa aver ancora qnalcbc dobbio sulta stnsibiKià del 
terso pajow 

fiispetto al nenro acustico, ad opta di tatto ciò, che hanno 
f6o qui «vantato i fisiologi , sedotti piuttosto dai fenomeni 
, patologici (dai vivi dolori che si fanno sentire neiriofiam* 
'maBione deU^ orecchia interna , e dalla natura ostessa delta 
fantione deir adito « che cootiste a percepire e paragonare 
le pìh picciole Tibrasioni dell'aria) il %\%. Ma^ndie , dietro 
i risultati incontrastabili dell* esperienza , mette questo nervo 
auHa stessa linea, della retina , cioè , niega la tua sensibilità 
genertle. Estirpato un terso y all' iacirca « del cervelletto , e 
pnr anco il lobetto situato nella cavità temporale , toccando 
alternati vameote il nervo trtgemello e il nervo acustico , 
egli ha osservalo, che ogni volta toccava: il' quinto pajOyi^ 
pia dolcemente possibile » si manifestavano segni di forte 
dolore I mentre l'animale se ne restava tranqnUto, quando 
ci toccava , schiacciava ^ lacerava il tronco acostfoo. Egli |>aee 
dunque certo , che 1* orecchio , come V occhio i det^ la ae*. 
tibilità alle ramificasioni del quinto pa)o , ohe si distrlhai-" 
scono nelle sue parti Interne, e principaloDenta al nervo 
vidiano , il quair, staocandosi dal ganglio afeoo - palatino , 
entra nella rupe , si unisca col nervo det tiinpaoo ^ « va 
prestamente a raggiungere il tsoneo del nenro Isngaale. Egli 
è so di qoel filamento che il sig. MofgendU • promette n«iove 
ricerche anatomi co-fisiologiclie per dilucidare un ponto an<> 
cora SI poco cognito della storia deUa funtiont del sistema 
nervoso- 
La somma seosibiliià dell' orecchia si Uatita alla superficie 
eterna della membrana del timpano ; quando » traforata es- 
sendo questa membrana , lo stiletto penetrava fino, alla pa^ 
mie interna della cassa , non si aveano piU segni di sensi- 
bilitè. Per tal^ modo , in opposisione diretta deir opinion» 
generalmente adottala dai ^fisiologi , il sig.* AfageiMlie è per» 
venuto a dimostrare che i nervi principali dei sensi y inveco 



45i 

4i eMcre BeMibilisaioii , tooo ^uasi iotenna^nta sproTrednti 
4ella sensibtUlà gcaerale , quanlanque da un lato sia difficile 
di oompcendere queata apecie d^ ias«,iisibilità , e dali^ altro la 
aeaaibìUlà perfetta di tal nervi per dar la particolare «ensa* 
«asiooe a cai ciascuno è destinato ( Joum. da phjcs. exp^r^^ 
mars , 1824). 

. Uto esterno deW anenico noi earhùnoeUo % del eig. Swali.«w. 
^r L' autore ebbe occasione di apcriaientare quiMto metodo 
4- racconandato nel caHlanceno è nella cancrena d^ ospedale 
dal dott. Blackadder «— (i) «— nella persona di LordClerr 
mòni attaccata, da un carbonchio siiUe vertel^re cervicali. Ep- 
però y fatta una prefonda incisione in croce sul tumore , e 
tiempittta la ferita con* filacele, rianorate o|^i ora, sem^*' 
pte ^ fresco intrise in parli eguali di Uquor anenioaUs e 
«equa» il< dott. SwédloMm vidde » a capo di yentiquattr' ore» 
ciie si &M jormata una leggiera esca^ , e che di già dimi- 
. nuita era la -flogosi «ircomposta e il dolore. Seguitata V ap~ 
plicazione per altre dodici ore , nacque un' escara soffi- 
oeote: il dolore e laflogosi erano eessati. Sovrapposte ora le 
comuni poltiglie , r escara si staccò, lasciando una piaga 
che fu prestamente condotta a cicatrice. — Per ' lunga spe- 
riensa, raccolta in tre grandi spedali in Ispagna , unicamente 
destinati alla cancrena di ospedale , il sig. Swallòw assicura 
non aTcr mai. veduto risultare cattiTi effetti dalP applicazione 
dell* arsenico nella cancrena or^ ora mentovata. Egli crede 
che il pronto formarsi ^ell' escara, impedisca V assochi mento 
della sostansa deleteria ( Med.and Physical Journet SepUmK 
1893). 

Oueivatiòni ndV Ileo, Memoria \tetia alla Società Medi- 
ca di Damfrié» , il 6 maggio 1832 , da William Mazwbi.l ^ 
M. D» — L'autore circoscrive le sue osserTasioai alla 
stitlcità non aceompagnata da sJterasione di struttura, ohe 
egli divide in tre sósioni : 1.^ stitichessa per fecce indurate; 
!k.^ stiticheua per invaginamento , posinone angolare del* 
Pinteslino ed altri slogamenti visèerali, con ileo dipen- 
dente da ooBlraaione spasmodica; 3.^ stitichessa per fm- 



(1) Annali , voL XI pag. 67. 
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noMUià degli foteitioi . iadotta da paralMui. — NottU I* 
diCBcoUk della diagnosi di queste specie di stiticheisa,- it 
•ìg. Maxwell procede alla Dafrasione di casi attineati a cia« 
aculla , comiaciaado da qaella dipendenle da faceie induraUé 
Riferiremo il i^. Caso. Uà giovane » abitoalnante stitìco , 
tornato da caccia bagnato , freddo e stanco , dopo dna notte 
inquieta, cominciò a proTare una OBolesta sensazione Terso 
r origine del colon. Non avea avato scaricamento di Tentre 
da due giorni. Presa iootilmeole v^tt larga dose di sali > il 
terso giorno fece «chiaauire «leL medico, dal quale gli fa 
ordinato un salasso , un purgante» il bagno tiepido, e de* 
cristei di tabacco ed altri di sostanze purgative. Quella 
scnsasipne molesta al colon si converti Intanto in dolore « 
che si distese a tutio il ventre, con senso di contraaione 
opposto al destro- rene* Comparve il vomito stercoraceo ^ con 
polso celere , iocfuietudine , sete ardente , tensione delF ad- 
dome , sì che , esacerbatisi gradatamente i sintomi « il vige* 
sjmo terso di malattia fu chiamato l'antore, il^pale, come 
neir ileo per feccia, indora te avea più volte utilmente aperi- 
^rimeotato le larghe iDJestom d^olio caldo di semi di lino, si av* 
viso di consigliare questo rimedio, che per la sua lubricità 
passa più facilmente deir acqua , e pella sua virtù purga-* 
ttva stimola piacevolmente gli intestini. L^jnjesione fu prati* 
nata con una canna comune , provveduta di un ripiega-^ 
•mento da iutrodorsi ben addentro nelP ano , onde ia»pedire 
ai fluido di sgorgare indietro^'lia canna avea la lungbessa di 
cinque o sei pollici dalla piegatura alla più grossa estremità, 
alla quale era fermamente raccomandala una vescica, per la 
bocca , acciò restasse intei a. Collocato il malato sul deatro 
lato, co^ lombi rialzati da un guanciale v e con un .imbuto 
riempiuta di oKo tiepido la canna dair apertura più piccola, 
neir atto ^he un ijntante teneva ben ferma nail' ano la punta 
dena cannuccia ( che distava dalla piegatura due o ti'c pol- 
lici ) , il medijco , abbrancata la vescica , andava preosen* 
dola onde spingere nel retto il contenuto. Però, non furono 
jajettate più di tre libbre d^olio di semi di lino, che Titt* 
fermo accennò di patir dolore pella distensione 9 e T operai 
tare provava sensibile resistesse ^ si che ad onta dalla forte 
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compressione Soirano» che si eseroiuvs 9011 un palla ài pan- 
nolino , non passarono cinque roioiiU che V olio sgorgò fuori 
quasi pnro. Rinnovalo il olistero ogni due o Ire ore ^ 
secondò comportarano le forse dell'infermo^ al quarto osci* 
ron^ due grossi peszi di feccie , e tre altri al quinto , che 
furono seguiti da abbondanti evacuasioni , e poco stante dalla 
salute (x).— Qnanto alVileo di seconda tpeete, il dott. MaxwUl 
osserva essersi colla necroscopia eonvinlo» ch^ diversi cast 
di questa infermità attribuiti fi invagioamento , erano deri* 
Tati da porzione dMntestino, la quale formando angolo avea 
impedito il progresso delle materie contenute: e poiché, 
« quando due supferficie sono aderenti, il che spesso assai 
prestamente Sficcede , avvi poca speransa co' purgativi e colle 
injezioni d'aeqiia, di ricondurle al loro posto naturale, » 
V autore si diede a credere , che tanlo neU' ìleo dipendente 
da positura angolare delP intestino , come in. quella da prò* 
b'abile -in?aginamento, sarebbe meglio riuscito a ritornarli nel 
loro posto naturale gonfiandoli diaria. Fra i casi in cui Jia 
praticato questo metodo narra i seguenti: Caso i.^ Guglielmo 
Jrving, di 4^ anni, era da tve giorni oppresso da ernia in* 
gninale incarcerata. Fatta T operasiopie , il ventre durando 
tuttavia pertinacemente costipato, ad onta dei purganti presi 
prima , e de*cristei praticati dopo V erniotomia , V autore ad 
una sciringa da uomo adattò un pesco di sughera, quasi 
piano, a tre pollici dalla punta, che fu introdotta nel retto^ 
« Collocato , il paziente v^sul dorso 9 in letto, e tenuto ben 
fermo ntìV ano il pezzo ^i sugheiro , si gonfiarono gradata- 
nete gli intestini, soffiando nella cananq|ia^ coir avvertenza 
di turarne r apertura colla lingua durante T inspirazione. 
Tosto prodotta dall'aria una notevole distensione, l'aria ve- 
niva facilmente espulsa , ma senza portar ^eco materie fec- 
ciose. Ben riflettendo alla cagione che deludeva la mia aspet- 
tativa , mi ricorse al pensiero^ che la subitanea distensione . 



** 



(1) Non reggiamo ragione! pet cui alV isiromefito descritto 
daW autore non avrebbe potato mefjiio corrispondere una 
canna comune da clistero. 
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del colon potrra comprìmer» Tileo, e f|tiioi)i^iaiif»ediro [*i«» 
gresso dell^ aria in esso. Replicai cluoqua V operasioot soft 
fiando Icnunaente, a colla mano sinistra palpeggiando il ve n- 
tre onde dal colon promuovere l'aria neil* ileo, (^ando la 
distensione cominciò a recar dolore , lasciai ohe V aria «fug- 
gisse, e a capo di nn^ ora oirca si ebbero abbondami eva« 
euasionl fecciose di molle consisieoia. Il qoindiceaimo giorno 
dalle operationi . il malatoi stava faori del letto.» — Cnao a^» 
nn fan ci olio di 4 *oni , stili co da nuove giorni | • praticati 
inuiilmeote i oatartiei, i clisteri, il bagno caldo» si pensò 
di sofliare aria nel Tenire. La prìma operasione non riusok; 
rinnovala, coli'' avvertenta di promuovere l'aria nel colon, 
come nel caso precedente, si qtiennero copiosi searicamenli.— 
Cmto 3.'' Un fanciullo di 5 noni» atitico da aei giorni. Per 
l'estrema iutolleranta, non si è potuto distendere a dovèra 
il ventre ; tuttavia U stitiobessa si sciolae nella notte. *^ 
CaMO 4'^ Un bambino di io mesi, non avea avnto evacua- 
atooi da sei giorni. Si soffiò aria negli ioteiilinf a- nove ora 
dopo metsodi: ebbe scaricamenti la mattina seguente. •^«NegU 
altri tre Casi si erano sperimentati ioTano. i purgativi, ioli- 
ateVi, i vescicanti , i bagni ca:di. U metodo succenoato ba 
pura corrisposto in sette altri indiiridui. Durante il soffia^ 
mento, l'infermo deve giacere sni dorso ; vuoisi praticare la 
destensione a grado a grado, e colla asano promuovere l'a- 
ria dal colon nell'ileo. Trascurando alcuna di queste pre«> 
cautioni, si corre riscbio di non ottenere effetto, dall' ope- 
rasione. » * , 

La tersa cagionai delP Ileo « piti rara: esia 'consista io un^ 
grado di torpore paralitico, cbó rendtf gli intestini insen- 
sibili allo sii molo dei catartici e dei clisteri II dottore 
Mfaxweii ba scelto i due casi seguènti; C«io i.** U aig. C, 
di 6i anni, fu preso da febbre infiammatocia. « Ad onta di 
abbondanti emissioni di «anf«ue, si dichiararono alntoott 
di pacalisia.ifi joxio // co//o: i purgativi, i cristei non valsero 
a muovere gli intestini; teso avea il ventre , e la siitichossa 
durava da diciassette giorni. L' infermo non ai lagnava tut- 
tavia di dolore nell'addome, quantunque aspramente palpeg. 
giato. Elcttrissato il ventre con tre scosse di nna boccia da 
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«Yiie ìlbhte, F infermo non ptrve ricevere alcuna inpretsion«i 
ConilDòtò' a 'sentire la quarta, e sèmpre 'piii le fuocesaìvo. 
Dopo la ctnijaanteshna, le diedi soise^^ueati davano acaUV 
dolore .* )>roTÒ in allora bisogno di Mdar di corpo i ebbe 
largbe CTaociasioni , e il sig. C risanò. » -~ Nel ^J* Cmso , 
la paralisia intestinale era succeduta a due insulti di ence- 
falite. L'ielettricità non ha potuto proca<:ciare che tempora* 
neo sollievo delia stttichesxa. L^ infermo mori. *-^ L^ autore 
promette Ói dimostrare io allra Memoria )*u li lità che ci avrebbo< 
dTi promuovere il vomito in tutti i casi d*iUo, puranoo nel- 
l'ernia incarcerata ( The Edinburgh Medicai and Surgìcni' 
Journal N. LXXFIIL ) 
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Biografia medica Piemontese. VoL I. 'forino dalla tipografia 
Bianco, i8a{. 

Daremo esteso Vagguagliamento di quesf Opera, nella quale 
il sig. dott Gian Giaeomo Bonino, camminando sulle traccie 
d* uno de* più fioriti ingegni del Piemonte , if celebratis* 
Simo Malacarne \ ha impreso a spargere qualche fiore sopra 
la tomba di quei medici Pfemontesi , che si resero celebri 
e cari alla patria loro , e beueuieriti delP umanità , non ohe 
a difender e porre in più chiara^'luoe e in giusta bilancia' | 
sacri. loro diritti, troppo fiaora o ingiustamente nccUui ^ e 
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naie «pjpratttli* Taui. i medioi ianono plauso al dolio ao-' 
torà p il quale , onorando 1« ceneri di Sommi oeli' arte , 
che più non tono » ha offerto lodevoli .eiempi di nobilissi- 
ma eoialasione, e meteo io chiaro, con queir amore che ce- 
aer dovrebbe a lotti 1 onori geo tilt cornane y lo glorie della 
patria tua, che luminoso incremento aggioogono alT Italiana 
letteraria grandeiia. 

Jommnu Petti Frank. Opoacola poelhama » ole. ab Josepho 
filio nane primum edita. Vienna» , i8a4 » S.^ 
^ Se lotti gran piacere sentiranno in caoro i cultori deUa 
difficilissima ano nostra pel comparir che fa alla luce l' aa- 
nonsiaio volume del celeberrimo G. P. Frmnk, novello raggio 
di già brillanie e benefico sole, motto pih viva però sarà 
la gioja da^ numerosissimi alunni sooi, che si in qaeale Italo 
cqptrade, e si tra molte altre nazioni *» ebbero la ventura fé* 
lice di essere ne^ primieri loro mal sicuri passi guidati da A 
grande professore ali^ esercizio del medico sapere^ 

Breve ragione inuato noi renderemo degli Opuscoli in 
questo volume eonteanii , persuasi quali siamo non esservi 
chi non ami dissetarsi alla primiera limpida sorgente. 

Va innanti una DìsseriazionceUa che prova con pratici 
esempi quanto cautameote debba nsi tagliare i calli de' piedi , 
e come abbia potuto nasOeme talvolta una pronu mente le. ^ 
tale nsalattia. Succede a questa dissertaaìone una Orazione^ 
accademica intorno alle parole d^Ippocrate; la yita è bmpe , 
e r arte lungat dalla quale risulta quanto sia piccolo il tempo 
che ci rimane a dare allo studio indispensabile di tante cose 
senza il quale é dato a - ninno il poter giustamente aspi* 
tare al vanto di medico; come a coltivarsi abbia up sa pre- 
zioso tempo { e quanto pih belici noi siamo coi mezzi di 
gran lunga pih efficaci d'imparare di quello noh avessero 
i nostri avi , e massimamente gli antichi. Seguita è questa 
Orazione da un Frammento del secondo volume delle inter- 
pretazioni cliniche , i cui diversi casi patologici vengono 
molto chiaramente iltustrati fol soccorso, utilissimo di sei 
fedeli tavole in rame , esprimenti un ripiegamento mirabile 
d* utero , una concrezione osSea rinvenuia nella matrice di 
una vecchia , ed ubo gigantesca «sostosi del cranio ioteroQ 
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à* DB nomi). Viea per nltioM oiiA pArte del prosegnimento del 
Compendio intorno alla cura dei morbi umani. Due capi, e 
messo un altro , formano questo assai lungo frammento cho 
ci resta ìT un^ Opera cui dtioleedorrà sempre af buoni me- 
dici il non poter fatalmente pijk vedere compita. Pratiche 
sommamente, e splendide le generalità intomo alle nerrosl. 
I capi ohe trattano della Tertigine, e della paralisi , ed apo- 
plessia , che secondo V tintore paralisi del capo è purdachia» 
'xnarsi , mostrano la mano maestra che li ha vergati , e non 
la cedono per merito alcuno ai loro precedenti che com- 
pongono il Succoso ed aureo suo Compendiò. 

Non dimenticheremo, finalmente, d'accennare andar que- 
sto volume ricco d* un rame, apposto al frontispieio , rappre^ 
sentante il bel monumento fattosi erigere presso di Vienna 
al clinico immortale, la cui pefrdita verri anche tra B«i 
lungamente compianta, dalla figliale riconoscente pietii del 
non meno iBustre professore Giuseppe , emolo /u egnissim» 
della gloria» come de' meriti insigni di tanto genitore. 
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decimo settimo. -— Allo stesso metodo tornarono 
i medici dUtalia, Alemagaa, Francia , Inghilterra 
al principio del secolo corrente. -—Tentativi per la 
curo, diretta della febbre petecc. — Conclusioue.» %i 
Appendice, Progetto di Regolamento intorno alle mi- 
sure da prendersi per estinguere la febbre peteo- 
chiale , e intorno al modo di erigere e governare 
i Depositi Comunali ...,«... «^ ..... » i5S 



